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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Abrado (N.) — Contributo alla flora carbonifera della Cina. — 

Palaeontographia italica, voi. V, pag. 125-144, e 5 ta- 
vole. 

Nel Chansi settentrionale e più pi'ecisaraente a Zo-jouan-fu 
Monsignor Fogo Ila, missionario italiano, raccolse numerose 
piante carbonifere, dentro a filladi nere, fragili, simili a quelle 
ove già si rinvennero fossili vegetali in altre parti della China, 
e che furono studiati da Schenk. Le forme di questa collezione 
studiata dall'Autore sono numerose ed importanti, ed arrichi- 
scono notevolmente le nostre cognizioni sulla flora (h quelle 
lontane regioni. Sono descritte e figurate: Sp/ienopteris tennis 
Schenk., Sph, orieatalis n. f., Sph, regularis n. f., S])h, alata 
Sternb., Sph, latifolia Brongt., Sph, artemisiae folia Sternb., 
Sph, deflexa n. f., Sph. sp. pi., Pecopteris recta n. f., Taenio- 
pteris inultinevvis Weiss, r. tenuis n. f., T, currinerris n. f., 
Asterotheca crassa n. f., Annularia sp., Lepidodendron emar- 
yinatava n. f„ L. sp., Lepidophloios laricinus Sternb., L, chi- 
nensis n. f., Lepidophyllum chinense n. f., Sigillaria Foyol- 
liana n. f., S. plana n. f., .9. piibjniorplia n. f., S. oculas-felis 
lì. f., S, sp., Stigmaria sp., Cordaites sp. — Lo studio del dottor 
A b bado ha notevolmente allargato le cognizioni nostre sulla 
flora fossile della China sinora imperfettamente conosciuta ed e 
cpiindi importantissimo anche per gli ulteriori studi che si fa- 
ranno sui fossili del vastissimo impero. V. 

BAS.SANI (F.) — Su la « Hirudella laticauda 0. G. Costa » degli 
schisti bituminosi triasici di Gittoni, nel Salernitano. — L'end, 
R. Accad. Scienze fisiche e tnatem. Napoli, 16 Dicembre 
1899. 

C) ronzio Gabriele Costa nella IL* -parte della Paleonto- 
logia del Regno di Napoli illustrò un avanzo organico degli 
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schisti bituminosi triasici di Giffoni Valle Piana, riferendolo aijli 
anellidi e determinandolo per HirudcWi laticdala sp. n., deter- 
minazione che fu pure riportata dallo Zitte! e dall' Iloernes nei 
loro trattati di Paleontologia. Il Bassa ni nel 1802 nella siui 
nota « Sai fossili e suit età degli schisti bituminosi del Monte 
Pettine presso Giffoni Valle Piana in provincia di Salerno » 
dubitò che detto esemplare fosse invece riferibile ad una foglia di 
Cicadea. Ora essendo il Bassani stesso venuto a possedere l'esem- 
plare in questione, ed esaminandolo meglio, si è convinto essere 
esso un' impronta di una fogha di Cicadea, appartenente molt) 
probabilmente al genere Pteropìvjlluìn, che è pur rappresentato 
negli schisti di (fiffoni da altri avanzi già illustrati 'dal Costa, 
parecchi dei quali richiamano sensibilmente il Pter, crassinerve 
Ooepp. P. Pkol.v. 

Bri TONI (A.) — Affioramenti « toarciani » delle Prealpi bresciane. 

— Boll, d, Soc. geoL itaL, voi. XVIII (1899), fase. 3, 
pag. Ì61-400. 

Gli affioramenti toarciani delle Prealpi bresciane citati dal- 
l' A. in questa nota si presentano nelle seguenti località : Mol- 
vina (Serie), Cappuccini di Rezzato, Monte Cavolo, Urago, Ome 
ed Adro. 

Nelle marne gialle tripoliformi di Ome, forse simili agli scisti 
lionati superiori della Toscana, è stata rinvenuta solo la Posi- 
donoinya Bronni; di Adro è ricordata la Lillia cohiensis d. B.; 
in tutti gli altri giacimenti sono state raccolte parecchie specie 
di Ammoniti toarciane, e sono comuni a tutti T Ilild. hifrons 
Jirug. (»d il CoeL crassum Y. et B. 

I calcari marnosi bianchicci dei Cappuccini di Rezzato sono 
quelli elle Irinno dato il maggior numero delle specie, la Pus. 
Bnrnniy 9 Ammoniti ed 1 Aptychus. 

Sebbene non sieno imputabili agli autori le difformità tipo- 
grafiche e gli errori di stampa, pur non di meno sai'ebbe desi- 
derabile ch(^ essi vi ponessero ogni diligenza perchè non avvenis- 
sero. Cosi in questa nota è promiscuamente usato il sisleuia di 
mettere o non mettere entro parentesi il nome degli autori ili 
s|)ecie successivamente riferite ad altri generi. Una volta poi si 
legge Corloceras crassutn (Phill.) efl un' altra Cocloneras cras- 
sum Y. et B, 

Tali mende, lievissime, fatte solo allo scopo di abituare a 
non trascurare le cose che sembrano superflue chi con promet- 
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tenie avvenire entra nel campo della scienza, non infirmano 
j)er nulla l'importanza geologica del lavoro dell'egregio Bot- 
toni, brevemente preso in rassegna. M. Can avari. 

BoNAKRLLi (G.) — Cefalopodi sinemuriani dell' Appennino centrale. 

— Paleont. Italica, voi, V (1899), pag, 55-84, tav. VIII-X 
e fig. 1-4 intere. — Pisa, 1900. 

I Cefalopodi sinemuriani illustrati dal Bonarelli proven- 
gono tutti dai calcari della cava di Ponte Alto in Foci di Cagli 
e per la maggior parte furono raccolte dal Morena, il quale 
ne diede già una nota preventiva (vedi questa Rirista, voi. Ili, 
fase. 3"*, pag. 7). 

Le specie sono 21, ripartite in 8 generi e cioè: Asteroceràs 
(1), Arietites (2), Arniocefas (5), Tniaefjoceras (1), Schlothei- 
mia (1), Lytoceras (4), Ectocentrites (0) e Nautilus (1). Nuove 
sono le seguenti forme: Arietites Grecoi, Ai\ f. (non nom.), 
Traaegoceras Paronai, Lytoceras llerhirìd (= Aetj. adnethi- 
cum Herb, non Hauer), Ectocentrites Canarariiy Ed. Fuciaii, 
Ect, (?) altiformis, Ect, Morettai, Ect. Giordana, Ect, Geronzii, 

Le importanti considerazioni filogenetiche che si leggono 
nella descrizione di molte specie, le nuove sinonimie proposte, 
potranno dar luogo, in parte almeno, a discussioni ed a contro- 
versie; in ogni modo però i cultori tutti degli studi ammonitologici, 
riconosceranno sempre nel Bonarelli genialità di vedute ed 
esattezza di osservazioni. 

Le tre tavole che accompagnano la memoria sono riprodu- 
zioni fototipiche di fotografie degli originali, i quali sono con- 
servati parte nel Museo geologico di Torino e parte nella colle- 
zione privata del Morena a Cantiano. Queste tavole avrebbero 
pregio maggiore se contenessero anche i disegni corrispondenti 
alla forma dell'apertura e del dorso; sarebbe allora apparsa 
meno discutibile, per esempio, la riunione al Lt/t. altecinctum del 
Microceras ovilis Mgh. in Fuc, il quale al diametro rli mm. 50 
ha il dorso liscio, e le coste laterah terminate presso la regione 
e.sterna con un deciso tubercolo, come si avverte negli ornamenti 
dell' Amm. muticus e forme affini. L' A. dà poi un elenco ra- 
gionato di tutte le altre specie di (Tasteropodi, LameUibranchi, 
Brachiopodi ed Echinidi trovate a Ponte Alto, dal quale si rileva 
che la fauna fossile complessiva sinemuriana di tale località è 
composta di ben 90 forme diverse, con la preponderanza di Am- 
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monidee (20) e di Brachiopodi (43). Parecchie forme sono nuovo 
ed ó da augurarsi che sieno sollecitamente descritte. 

Chiude infine la memoria la indicazione delle formazioni 
liassiche sino adesso note in Italia, sincrone con il giacimento 
fossilifero della Cava di Ponte Alto. 

Io colgo questa occasione per ricordare che nell' Appennino 
centrale, oltre nelle località citate dall' A., fossili sinemuriani 
sono stati trovati recentemente anche a monte e poco lontano 
di Pioraco sulla sinistra del Potenza. Furono ivi raccolti alcuni 
Brachiopodi ed una specie di Arietites molto vicino all' Ar. co- 
nybearoides Reyn. Nei calcari massicci che si trovano prima 
di arrivare a Pioraco, e nei (juali è incisa la nuova strada, si 
vedono numerose sezioni di Gasteropodi : la bella specie affine 
alla Chemnitzia apenninica Gemm., colà rinvenuta, è conser- 
vata neir Istituto geologico di Bologna. M. Canavari. 

Can A VARI (M.) — Fauna dei calcari nerastri con Cardiola ed Or- 
thoceras di Xea Sant' Antonio in Sardegna. — PalaeonL Ita- 
lica, voi. V (1801)), pag. 188.210, tav. XXV-XXVI. Pisa, 1000. 

Dopo una breve introduzione storica sul giacimento fossili- 
fero scoperto dal generale Alberto de la Marmora fin dal 
1820, comincio la descrizione delle specie, che con la diligente 
cooperazione del mio assistente prof. B. Greco sono state isolate 
da circa 22 quintali di roccia di Xea Sant'Antonio inviati a questo 
museo pisano dall'egregio sig. Luigi Carta di Piumini Maggiore. 

La parte I, adesso terminata, tratta degli Ostracodi di cui 
diedi una nota preventiva nell'adunanza del di 7 maggio 1899 
della Soc. tose, di Se. nat. (vedi questa Rivista, voi. V, pag. 45). 

Le forme descritte, quasi tutte nuove, sono le seguenti : 
Aparchi tes pygmaeus, A. Grecai, Knto/nis migrans Barr. , 
K. La filar inorai, E. n. f. , E. Meneghina, E. Ichnusae, E. Zoppila 
E. suhrenifortiiis, E. (?) anìjjgdaloides, E. (?) parlala, E. (?) n. f. 
ind., E. (?) pteroides, Kloedenia Lovisatoi, KL f. ind., Cypri- 
dina fyrrhenica, Bolhozoe (?) bohemica Barr., B. (?) italica^ 
B. (?) Capei Unii, B. (?) lanceolata. 

La presenza della impressione dei muscoh adduttori in pa- 
recchi esemplari riferiti al genere Bolhozoe (?), pongono in dub- 
bio l'esistenza di ciuesto genere barraiìdiano, e, in ogni modo di- 
mostrano, dato che esso dovesse rimanere, la sua grandissima 
analogia con le Cypridinae. 
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I disegni rli tutte le forme furono eseguiti mercè la camera 
chiara Abbé, e poi furono riprodotti con il processo fototipico 
nelle due tavole che accompagnano il lavoro. M. Canavari. 

Capedeh (g.) — Contribuzione allo studio degli Entomostraci dei 
terreni pliocenici del Piemonte e della Liguria (con 1 tav.). 

— Atti ci. R, Acc. di Scienze di Torino, voi. XXXV, 
1890. 

Gli Ostracodi fossili dei terreni italiani sono appena cono- 
sciuti e la relativa bibliografìa può dirsi limitata ai lavori del 
Seguenza e del Terrigi. La nuova contribuzione del dottor 
Capeder sarà perciò accolta con vero interesse dai cultori di 
questo ramo della paleontologia. 

Le forme descritte sono 30, delle quali solo 9 erano finora 
note per i terreni pliocenici italiani. Di esse poi 7 — Cythere 
cytheropteroides, emaciata, lauta, punctata, Stimpsoni, se- 
nilis e Bairdia subdeltoidea — vivono ancora nei mari attuali, 
e 3 — Cytheroptevon triangulare, Cypris longa e Bairdia 
subdeltoidea — datano la loro comparsa dal cretaceo. 

Sono forme nuove le seguenti: 

Cy there H-scripta, C. clarigera, C. denticulata, C. For- 
mae, C. spinosissima, C. tricarinata, C. secata. 

Tutte 30 sono figurate con lo stesso ingrandimento di 22 
diametri nella tavola che accompagna il lavoro; le copiose sino- 
nimie che sono nel testo dimostrano le pazienti ed accurate ri- 
cerche fatte dair A. 

La maggior parto del materiale fu raccolto nel Piacenziano 
di Crescentino, Pino d'Asti, Avignano Villalvernia (Piemonte), 
Bordighera e Albenga (Liguria), ove predomina il genere Cy- 
there; \\e\Y Astiano invece si riscontrarono poche forme, tutte 
comuni col Piacenziano, dei generi Cythcreììa, Cypris e Bairdia, 
rappresentate però da numerosi individui. M. Canavari. 

Dervieux (E.) — Nuove specie di foraminiferi. — Atti Acc. Pont. 

Nuovi Lincei, anno LUI, 1000, pagine 4, con 2 figure. 

Le nuove specie sarebbero: Textularia Bonarellii e Pene- 
roplis Rovasendae. La prima è istituita in base ad esemplari 
fossili raccolti neir isola di Candia (non viene indicato preci- 
samente in quale località). L' A. asserisce che la specie più 
affine ad essa è la T. abbreviata d' Orb. ; io invece ritengo che 
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sia la colmino T. tuheros^a d* Orb., da la (juale anzi non vedo 
come si possa distinguere. 

Il P. Rfxvasendae è istituito in base a due esemplari in- 
compl(}ti raccolti nel miocene di Sciolze. Secondo V A., esso diffe- 
rirebbe dal IK pcrtiisas e da le sue varietà per alcuni caratteri 
orali e ornamentali. A questo proposito, mi limiterò a ricordai'e 
il grande polimorfismo del nicchio nella specie di Forskàl, splen- 
didamente dimostrato dal Dreyer nel suo lavoro pubblicato due 
anni fa col titolo: Pcneroplis. Eine Studie zur biologischen 
Morphologie und zur Speciesfrage. C. Fornasini. 

Fucini (A.) — Ammoniti del Lias medio deirAppennino centrale esi- 
stenti nel Museo di Pisa. — Palaeont. Itaiìra, voi. V (1899), 
pag. 145-187, tav. XIX-XXIV e fig. 1-23 intere - Pisa, 19()0. 

La collezione paleontologica deirAppennino centrale conser- 
vata nel Museo pisano, è, forvse, una dello migliori e più complete 
esistenti. Essa si deve principalmente all'opera indefessa di 
Spada e di Orsini, che furono i primi a riconoscere la geo- 
logia di tutto l'Appennino centrale. A quella prima raccolta si 
aggiunsero poi parecchi esemplari trovati dal Mari otti, dal 
Mei, dallo Zittel, dal Ludovici e dallo scrivente. 

Il Fucini, con il prosente lavoro, prende in esame le Am- 
moniti del Lias medio che sono rappresentate da alcune centinaia 
di esemplari, escludendo però le specie dubbie per se stesse o 
d' incerta provenienza. 

Le specie descritte in questa prima parte si ripartiscono nei 
generi Phylloceras (6 sp.), Rhacophyllites (3 sp.), Lytoceras 
(4 sp.), Deroccras (1 sp.), Microderoceras (1 sp.), Agassiziceras 
(1 sp.), Cynihites (1 sp.), Dumortietia (3 sp.), Aìnp/nce/^as (1 sp.), 
Tt'opidoceras (3 sp.), Cycloceras (1 sp.), Atùeticeras (6 sp.), in 
tutto 31 specie, delle quali 10 nuove, e cioè: Lytoceras ptycho- 
pììdvuni Can. in sch., Lyt. praesuhlineatum, Lyt. apenninicuni, 
Ar/assìzircras niiserritnum, Dumortieria Taramelliiy D. Pa- 
roaai, Aniphiceras (?) Canavarii, T7r)pìdoneras Ziiteli, Tr. Ste- 
faniiy Arieliceras dolosum. Vengono notate due nuove varietà, 
una del AV^. lariensis Mgh. detta var. costicìllata, l'altra del 
Tì\ Flandrini Dum. detta var. semilaems. 

La fauna appenninica che va descrivendo il Fucini con 
grande erudizione e con accuratissime e minuziose diagnosi, ap- 
partiene certo a vane zone del Lias medio, le quali non potranno 
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determinarsi con esattezza altro che con ulteriori indagini sulle 
diverse località fossilifere. 

Di quasi tutte le specie è data la linea lobale, e le sei tavole 
unite al lavoro sono sfate eseguite in parte su disegni in lapis 
ed in parte su fotografie degli originali. M. Canavarl 

(}KRco (B.) — Fossili oolitici del Monte Foraporta presso Lagonegro 
in Basilicata. — Paìaeont Italica, voi. V (1809), pag. 103-124 
e tav. XII. - Pisa, 1900. 

L'A. aveva già publ)licata (/?o//. della Sor. geoL Hai., vo- 
lume XVIII, pag. 65-70, 1899) una nota preventiva su la presenza 
del Dogger inferiore al Monte P'oraporta. Questo lavoro è la prova 
paleontologica che il giacimento preso in esame e precedente- 
mente creduto dal De Lorenzo del Lias inferiore, appartiene 
di certo alla Oolite inferiore. 

La fauna descritta, non molto numerosa, si compone di 20 
si)ecie tra Brachiorodi (8), Lamellibranchi (8) e Gasteropodi (4). 
Sono nuove due sole specie : RhynrJionella lucana e Trigonia 
I)e Lorenzoi, 

La fauna descritta trova le analogie maggiori con quella dei 
calciiri carnicini della zona con Leioceras opalintim di Pietro 
Malena in Calabria, di cui altra volta si occupò TA. (vedi questa 
RiiHsta, voi. V, pag. 15), ed ha a comune con la tipica località 
di S. Vigilio le seguenti specie caratteristiche: Lima {Plagio- 
stotiìa) semicircular is Goldf. , Uinnites velatus Goldf., Pecten 
{KìUolium) (lisci for mis Schiibl. ed Onuslus supraliasinus Vac. 

I calcari neri del Monf(^ Foraporta di età oolitica riposano 
in discordanza sulle dolomie bianche con Gerinlleia exilis Stopp. 
del Trias superiore. 

Nella tavola che accompagna il lavoro, riproduzione fototi- 
pica di disegni in lapis, sono figurate oltre le due specie nuove, 
anche Rhynchonella Wlihneri Di Stef. e var. appianata n. , 
Rh. Xirnenesi Di Stef. , Rh. Oafatensis Di Stef. e var. depressa n., 
Rh. infirma Rothpl. , Waldheìmia Ip])olitae Di Stef. , Pecten 
(Eni.) disci/ormis Schlìbl. e P. (Ent.) cingulatus Phill. 

Tutti gli esemplari si trovano conservati nel Museo geolo- 
gico di Pisa. M. Canavari. 

LoxQHT (p.) — Di alcune Gymnites della nuova fauna triassica di 
Val di Pena presso Lorenzago in provincia di Belluno. Nota 
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preliminare con 4 tav. — Atli ci, Soc. Ven.-Trent. di 
S(\ nnL — Padova, 189[). 

Dopo (H aver contestata air H arada la scoperta della loca- 
lità fossilifera, e dopo di aver dato un elenco ragionato delle spe- 
cie conosciute appartenenti al gen. Gymnìtes, V A. descrive cin- 
que nuove specie dello stesso genere e cioè: Gymnites hellu- 
nensis, G, Taramellii, G. Caaavariiy (?. Paroìiae,G, subacafus. 

Le tavole lasciano molto a desiderare sotto l'aspetto, artistico 
ed il testo appare forse tròppo rapidamente scritto, difetto questo 
comune con altri simili lavori nel desiderio, oggi quasi univer- 
sale, di molto e presto produrre nel campo fecondo della scienza. 

M. Canavari. 

Lotti (B.) — Rilevamento geologico dei dintorni del Lago Trasi- 
meno di Perugia e d' Umbertide. — Boli. ComH, goolog., 

1899, X.** 3, pagg. 14. 

Quantunque in questo lavoro non si parli né di fossili né di 
paleontologia, per la quale anzi, com'è noto, l'egregio A. non ha 
soverchia simpatia, pure ne diamo un breve cenno, poiché int^ì- 
ressa alla questione dell'età di alcuni terreni terziari, novella- 
mente entrata in una fase attiva, come si vede dalle recensioni 
di altri lavori in questo stesso fascicolo. Per riassumere in breve 
le osservazioni d(*ll' A. diremo, che egli sostiene che la fonna- 
zione arenaceo marnosa fossilifera dell' Umbria, ritenuta mioce- 
nica sulla scorta dei fossili, in gran parte della regione studiata 
si trova sottoposta ad una arenaria con nummuliti, secondo 
r A. inrlubbiamente eocenica (1). E non è assolutamente possi- 
bile ammettere un rovesciamento di questi strati. La formazione 
marnoso arenacea passa, secondo 1' A. gradatamente alle rocce 
secondarie per mezzo della scaglia cinerea, e rappresenta 
perciò r Eocene inferiore. V. 

• 

Mariani (E.) — Fossili del Giura e dell' Infracretaceo nella Lom- 
bardia. — Estr. dagli Atti della Soc. itaL di S(\ nat., 
voi. XXXVIII, pag. 1-84, con tavola. Milano, 1900. 

L'A. prende in esame in questa Memoria tutti i docunionii 
paleontologici trovati nella Lombardia nella serie stratigrafica 

(i) Per mio conto faccio osseryare che nummuliti e nummulitico non sono 
sinonimi ; sarà perriò necessario atten<lere il risultato dello studio dello nummuliti 
prima di protiuuziarsi in merito. V. 
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che riposa wsopra le marne ed i calcari rossastri o grigi spettanti 
al Lias superiore e che arriva sino a tutta la cosi detta calcarea 
majolica. In tal modo egli dimostra, facendo anche tesoro delle 
precedenti notizie date in proposito dai geologi Stoppani, Cu- 
rioni, Taramelli, Meneghini, Corti, Bonarelli, Coz- 
z aglio, che nella serie, oggetto di studio, sono rappresentati 
inferiormente i piani del Malra con le principali zone e superior- 
mente i due piani infracretacei del Neocomiano e del Barremiano. 

La descrizione della fauna, preceduta da copioso indice bi- 
bliografico, è divisa in tre capitoli. 

Nel capitolo! sono descritte le seguenti 20 specie infratitoniche: 
Rhynchonclla capillata Zitt. , Pholadomya cfr. lineata Goldf. , 
Rhynchoteiithis Fischeri Oost. , Aptychus latus Park. , Ap. obli- 
quus Quen^i.y Ap, sparsilaìaellosus Gumh., Ap, Beyrichi Opp. , 
Ap. puactatus Voltz, Phylloceras Kunthi Neum. ?, Più Man- 
fredi Opp. , Pli. isotypum Ben. , Neiiniayria trachynota Opp. , 
S^jwerbyceras Silenuni Font. , Aspidoceras contemporaneum 
Favre , Simoceras Randenense Moesch , Perisphinctes Lucin- 
gensis Favre, Per, Airoldii Gemm., Per. chloroolithicus Giimb. , 
Per, cfr. balneari us P. de Lor. , Per. Taramellii n. f. 

La nuova specie, Per. Taraìnellii, appartiene al gruppo del 
Per. favaraensis Gemm., a quel gruppo cioè dei Perii^phinctes 
strettamente affine al gen. Sinioceras. Sono intercalate poi nel 
testo le figure del Soiverbyc. Sileniim Font, e AeiVAsp. contempa- 
raneum Favre, come anche quella di un frammento terminale con 
r impronta dell' orecchietta conservata del Per. Airoldii Gemm. 

Il capitolo II tratta dei fossili titonici. Sono qui descritte 
29 specie e cioè: Collyrites fribxirgensis Oost., Metaporhinus 
coiivexus Cai, Pygope diphya Fab. Col., Pyg. trianguliis Lnik., 
Pyg. euganensis Pict., Pyg, nucleata Pict., Pyg^ rectangularis 
Pict., Rhynchoteuihis tiionica Mgh., Rhynhc. sp., Phylloceras 
.silesiacu7n Opp., Phyll. ptychoicum Quenst., Phyll. ptychostonia 
Ben., Phyll. Kochi Opp., Phyll. serum Opp., Lytoceras qua- 
drisulcatum d'Orb., Oppelia cfr. zonaria Opp., Ilolcostephanus 
Groteaniis Opp.?, Perisphinctes Zitteli Siero., Per. Geron Zitt., 
Per. contiguus Cat., Si/tioceras biruncinatum Quenst., Siìn. 
rokniense Opp., Aspidoceras rogoznicense Zeuchn., Asp. Ion- 
gispinum Sow., Asp. sp. , Beleninites ensi/er Opp., Bel. cfr. 
co naphor US Opp. , Bel. ctwtithoniusOpp., Orthacodus civ. tin- 
pressus Zitt. 

Infine nel capitolo III sono desciMtte le seguenti 22 specie 
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infracretacee: Pygope Bouei Zeuch , Gerviilia ali/brjnis Suw,, 
Hkynchoteuthis cfr. Quensteclti Pict. et Lor., Aptychus serauoais 
Coqu., Ap. Didayi Coqii., Ap, angulico.^tatus Pict, et Lor., Ap. 
MoìHilleti Pict. et Lor., P/iylloceras semistviatum d'Orb., Z////0- 
ccì'as sabfimbriatum d'Orb., Lyt, cfr. Phestus Math., Costidi- 
scus recHcostatus d'Orb., Holcostephamis asUerianus d'Orb., 
//o/c. bidichotomufi Leym. , Silesites scranonis d'Orb., Hoplitps 
neocoiìiieasis d'Orb., Hop. sp. , Hop. sp. , Crioceras n. f. ind., 
D\sp. , Belcmnites latus Blainv., Bel. bipartitus BIbauy., Bel. 
comensis Stopp. 

Sono intercalate nel testo le figure delle due specie : Rhyn- 
cJioteathis iiiìionica e Crioceras^ sp. 

Nella tavola poi, in fototipia su fotografie degli originali, 
sono figurate le specie: Per. Taranielliiy Crioceras n. f, e Bel. 
comensìs. 

La memoria del Mariani ù una bpona ed importante con- 
tribuzione per T esatta conoscenza dei fossili giurassici e infra 
cretacei della Lombardia. M. Canavari. 

Mariani (K.) — Appunti geologici e paleontologici sui dintorni di 
Schilpario e sul gruppo della Presolana. — Estr. dai Rend. 

del H. Ist. Lonib. di Se. e Lete. , ser. II, voi. XXIL 18fH), 
di pag. 18. 

Dei dintorni di Schilpario, valletta di Epolo, sono brevemente 
descritte le seguenti specie, parte del Muschelkalk e parte 'lei 
piano di Wengen : Natica (Macroch.) gregaria Sch. , Ceratites 
cfr. leananus Mqjs., Ptychifes gibbiis Ben., Pt, flexiiomis Mojs., 
Ceitite.s /brtis Mo'p., Orthoceras sp., Halobia Lommeii Wì^^^iu-, 
Po.stdono7nya gibbosa Gemm., P. icengensis, Myoconcha Brun- 
fieri Hauer, Trarhycera.9 sp. , Celtites epolensis Mojs. 

I fossili raccolti nella dolomia e nei calcari della Presolana 
appartengono tutti all' infraraibliano e, nel loro complesso, cor- 
rispondono alle faune Esino-Lenna e Marmolata. L'A. ne da un 
elenco descrittivo composto delle seguenti specie : Diploj)ora po- 
rosa Sch., /). Jierculea Stopp., Encrinus sp. , Mysidioptera Cai- 
nallii var. lennaensis Mar., Trachyaerita depressa Horn., 
Marmolatella stomatia Stopp., M. monstruni Stopp., Hologyra 
Mariani Eòm, , //. sp. , Coelostylina irritata Kittl. var., C. Al- 
drovandii Stopp., Arpadites Manzoaii Ben., A. Telleri Mojs., 
A. (?) reati -sefteuibris Tornqu., Py^oarcestes subtrideìitinH' 
Mojs., Ptycìiites sp. [IH. Stoliczhai Mojs. ?). 
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Sono intercalate nel testo le figure della Mysidioptera Cai- 
nallii Stopp. var. leaaacnsis Mar., àéìVArp, venti -selterabris 
Tornq. e della linea lohale del Pt, sp. cfr. P. Stoliczkai Mojs. 

M. Canavart. 

Mf;ij(R.) — Osservazioni sul Pecten (Macrochlamys) Ronzii Meli. 

Boil. Soc. r/eol. Hai, XVIII, fase. 3% pag. 224. 

Nel 1880 TA. descrisse e figurò una bella forma di Pecten, 
che chiamò Pecfen Ponzii e che, fondandosi sul cartellino di 
Calandrelli che l'accompagnava, egli credè provenire dal plio- 
cene di Civitavecchia. Le ulteriori ricerche, specialmente all' e- 
stero, fatte dall* egregio A. lo hanno convinto che il P. Ponzii si 
trova indubbiamente nei bacini miocenici di Vienna e dell' Un- 
gheria, ove esso, insieme al P. latissimus è indicato col nome 
di P, laticostatus o A latissiìnus. Ma il P. Ponzii è forma di- 
versa dal latissimus, e va considerato come suo predecessore, 
analogamente a quanto osservò Fontannes per la forma mio- 
cenica di P. latissimiiìtì del bacino del Rodano, che egli chiatnò 
P. ì^estitutensis. Ed il P. Ponzii sarebbe una varietà interessante 
del P. restiiutensis Font. Il nome però ne va cambiato, esi- 
stendo già un P, Ponzii Massico descritto nel 1871 dal (.tem- 
raellaro. 

Dato il tipo cosi nettamente miocenico di questo P. Ponzii 
TA. dubita della provenienza indicata da lui sulla fede di Ca- 
landrelli, tanto più che la roccia ha colore diverso, e che 
nuove ricerche nella località indicata non hanno messo alla luce 
nemmeno un. esemplare di questa specie. 

Dopo di che l'A. riporta un elenco ragionato dei fossili di 
Civitavecchia a complemento e correzione di quello da lui già 
jiubblicato nel 1880 quando descrisse la forma di Pectcn in qui- 
stione; elenco che dimostra la pliocenicità del deposito. 

Segue quindi un'estesa ed accuratissima lista nella quale è 
indicato esattamente il luogo di rinvenimento tanto del raro P. 
'restiliitentis Foni, quanto del P. latissimus comune special- 
mente nel pliocene. 

In conclusione la Macrochlamys Ponzii è intermedia tra 
la M, restituteasis e la M, latissi/na ; come la M, ì^estitatensis, 
l'isponde ad una fase determinata nella storia del gruppo della 
M. latissiìtia. La M. restifuiensis è la forma più antica e pro- 
genitrice delle altre due. V. 
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MoRRNTA (T.) — Le formazioni eoceniche e mioceniche fiancheg- 
gianti il gruppo del Catria dell' App. centrale. — Boll, so<\ 

geoL itaL, voi. XVIII, fase. 3° pag. 471-483 e 1 fig. 

L' A. che da parecchio tempo con intelligente cura raccoglie 
fossili del suo Appennino, ha scoperto recentemente dei fossili 
dello Schlier, dei quali dà un elenco. Questo eienco gli dà poi 
agio di fare delle considerazioni stratigrafiche sui terreni com- 
presi tra la scaglia della Creta ed il Messiniano. Riferisce air Eo- 
cene il Bi sci aro, noto nella Marca e nell'Umbria, e nel quale 
i fossili sono rarissimi. Il Mici vi rinvenne la Nuyamulitc^ 
planula fa, che T A. dice caratteristica dell'Eocene sup.: egli 
poi vi rinvenne una Pleurototnania, che il Sacco crede nuova, 
e che r A. descrive e figura col nomo di P, Morenai: è questa 
una forma che secondo il sottoscritto ha qualche analogia con 
quelle oligoceniche inferiori del Veneto. 

Al Miocene medio riferisce le marne scagliose con lamine 
di calcite spatica. In essa è una fauna che induce Y A. a con- 
cludere per la contemporaneità dei depositi da lui studiati con 
quelli dello Schher di Pergola, S. Severino, Bolognese ecc. 

Sopra alle marne vengono le Arenarie che sottostanno al 
Messiniano, e che quindi non possono essere eoceniche, ma es- 
sendo superiori al Langhiano ed inferiori al Messiniano con tii- 
poli, gesso e zolfo vanno considerate eleveziane. 

U unico piano mancante sarebbe il Miocene inferiore. V. 

Sacco (F.) -^ Sull'età di alcuni terreni terziarii dell'Appennino. - 

Aia R, Accad, delle S\\ di Torino, voi. 35, ad. 19 no\. 
1890, pagg. 12. 

Il prof. Sacco prende parte alla discussione che perdura 
viva suir età di alcuni terreni terziari appenninici, esprimendo 
le sue idee favorevoli ad un invecchiamento di molti terreni 
sino ad ora dai più ritenuti assai recenti, e più specialmente 
della grande massa di formazioni marnoso-arenacee compresa col 
nome di Macigno 1. s. Del resto T A. nelle sue carte e nei suoi 
lavori sull'Appennino, d'accordo con Lotti, Taramelli ecc.. 
aveva già posto nello Eocene il Macigno di Torretta, come puro 
i terreni celebri di Dicomano e del xMugello. 

Nel lavoro, che può considerarsi come una nota riassuntiva, 
sono sparso varie id(ie, sulle quali non tutti potranno certo an- 
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(lare d'accordo. Cosi la fauna pliocenica di S. Sepolcro descritta 
dal Silvestri (vedi Rivista Anno V, fase. 3**, pag. 74) secondo 
TA. non è improbabile sia eocenica: l'Arenaria di Bismantova è 
oligocenica: le argille scagliose e gli scisti di Pontassieve, Bari- 
gazzo ecc. sono tutti cretacei. 

Coetanei al Macigno crede V A. alcuni terreni marnoso-cal- 
carei comuni nelle Marche e nelle regioni vicine conosciuti col 
nome di hisciaro, getiga ecc. e scientificamente con quello di 
Srhl/e/% Marìie cineree ecc. Fatta la storia, come pel Macigno, 
anche di tali formazioni, V A. si pone la questione se tali terreni, 
macigno, bisciaro, Schlier ecc. siano miocenici, come dimostrano 
i fossili, od eocenici come dimostra la stratigrafia. E il prof. 
Sacco, quantunque cultore e professore di Paleontologia com' egli 
flice, propende piuttosto alla seconda opinione. I fossili pseudo- 
miocenici, d' altronde per lo più mal conservati, non hanno va- 
lore assoluto, e d' altra parte molte forme eoceniche passano al 
miocene con pochi o punti cambiamenti. L' eocene italiano poi è 
poco studiato e conosciuto, a causa del riferimento che sempre 
si fa pei fossili al bacino veneto ed a quello parigino, che sono 
dne tipi speciali e circoscritti. Saranno perciò necessari ulteriori 
studi sopra fossili meglio conservati per poter dare un giudizio 
esatto. Fino a prova in contrario però V A. crede certamente 
eoceniche tutte le formazioni in questione. V. 

Sacco (f.) — I Molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della 

Liguria. — Parte XXVII. - Torino, 1809. 

L' A., continuando la sua opera monumentale, tratta in que- 
sta 27.* parte delle famiglie : Uaionidae, Carditidac, AstarUdaCy 
Crassatellldae, Lasaeidae, Galeommìdaey CardiidaCy IJmuo- 
cuìy/nrlae e Chamidae. Sono descritte come nuove le forme se- 
guenti : Unto mastodontophylus, IL PoUonerae, IL astensis ; 
Cardila oligocaenica, C. (Atctinol/olus) taitrclongata, C. (Laza- 
nellà) striaiellata ; Astarte derto/usca, A. tauriucnsis; Cras- 
satella pr^oducta; Cardium tnacroacantha, (\ oblonguluìii, 
C. oltgopaì^vum, C {Laemcarditan) taurovatum. Nelle tavole 
che accompagnano il lavoro sono numerose e belle figure delle 
forme descritte nel corso del lavoro. V. 

Squinabol (S.) — Sulla vera natura delle Helminthoida. — Atti Soc. 
veneto treni. Se. nat, II, voi. 4, fase. I, pagg. 11 e 3 fig. 

Premessa una breve storia delle varie opinioni relative a 



14 RIVISTA ITALIANA 



queste impronte, Y A., che nel 1887 ne ammetteva V origine or- 
ganica vegetale, dopo credè invece fossero tracce di animali. E 
nei 1891 potè dar prova che impronte simili eran date da mol 
luschi pascolanti su un fondo ricco di alghe microscopiche, e*l 
in tale opinione tuttora si matiene. Anche Nat hors t e Fuchs 
accettarono l'idea dell' A. Solo Fuchs osservò che le Elmintoi- 
dee fossili non avevano quella particolare finissima denticolatuni 
che si incontra nelle traccie dei Liniax pascolanti. E ora 1' A, 
scegliendo esemplari freschissimi, ottenuti rompendo la roccia, 
dimostra che tal denticolatura esiste, ed è tolta cosi ogni discus- 
sione che le Hebaiiithoidea siano alghe. Le IlelmiìUopsis sono 
diverse: sono cioè cordoncini rilevati, quindi convessi nella 
parte superiore dello strato e concavi nella inferiore, preciva 
mente a rovescio di quanto avviene per le Ileltninthoicla. T'na 
nuova forma di Helniiatopsis, la //. Medusa Peruzzi in sch. sp. 
{Hehninthoida) è descritta e figurata. V. 

ToMMAsi (A.) — La fauna dei calcari rossi e grigi del Monte Clap- 
savon nella Carnia occidentale. — PalaemU, italim. voi. v, 

(1899), pag. 1-54, tav. I-VII e fig. 1-8 intere. - Pisa, 1900. 

La ricca fauna triassica descritta in questo lavoro è riferita 
alla parte superiore del piano Jiorico (zona con Protrac/ij/ceras 
Arche/aus) secondo l'antica divisione del M o j s i s o v i e s (= piano 
ladinico di Bittner). Il numero delle specie descritte o citato 
arriva a 101 con un aumento di ben 41 forme su quelle prece- 
dentemente conosciute. 

« Tolte le due alghe — come avverte FA. — che da sole 
stanno a rappresentare la flora, la fauna è composta di 99 specie 
ripartite su i5 generi. In essa figurano i tipi dei Protozoi (17 sp.), 
dei Celenterati (1 sp.), degli Echinodermi (2 sp.), dei Molluscoidi 
(4 sp.) e dei Molluschi. » A quest' ultimo tipo sono riferite 7.") 
specie di cui ben 61, ripartite su 19 generi, appartengono ai Ce- 
falopodi, i quali dunque costituiscono i tre quinti di tutta la fauna. 

Le specie nuove e ben cai*atteristiche sono 13 e cioè : Pro- 
tì'achycet'as Capelli/tii, Procladiscitcs rodostoiaa, P. Pauff'- 
nella, Proaìvestes Onibonii, P. Spallati za niij P. Paronai, P. 
Cana/varii, P. lupiìius, Gyhniifes Raphaelis Zoia, Aulacocerifs 
Tara/ìielliiy Atraclites Bacchilide^, A. Isseli, A. Osraldi. 

La memoria è preceduta da una l)reve introduzione, da al- 
cuni cenni sulla topografia e la struttura geologica del Monte 
Chipsavon e sulle località fossilifere ; termina poi con un qua<lro 
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corologico delle specie ed una conclusione paleontologica e cro- 
nologica. Nel testo sono intercalate la sezione geologica del Monte 
Clapsavon e le figure delle linee lobali delle seguenti specie : 
Procladiscites inaciletttus Hauer, Pr, rodostorna n. sp., Pr. 
Pantanellii n. sp.. Proarceste Omhonii n. sp. , Proavo, Spalla n- 
zanii n. sp. , Proar^c. Paronai n. sp. e Proavo, Canavavii n. sp. 
La memoria infine è corredata di 7 tavole in fototipia su cliohés 
fotografici degli esemplari originali e sulla cui esattezza non può 
quindi sollevarsi alcun dubbio, la qual cosa unita alla ben nota 
competenza dell'A. per le faune triassiche, fa dì essa un lavoro 
sotto tutti gli aspetti pregevolissimo. M. Canavarl 

TncciMH:! (o.) — Sopra alcune ossa fossili di cervo trovate sulla Via 

Aurelia. — Mem. poni. Aooad. N. IJnoei, anno LII, sess. III. 

1/ egregio A., che già altra volta si è occupato di avanzi 
fossili di cervi, (vedi questa Rivista, anno IV, fase. 2, pag. 41) 
i^ende conto in questa sua comunicazione del rinvenimento di 
alcune ossa, che egli riferisce al Cerras elaphus L. comune nel 
quaternario dei dintorni di Roma. Le ossa si trovarono tra Ca- 
stel di Guido e il ponte suirArrone, in un sabbione quaternario 
con elementi vulcanici. Comprendono esse un frammento me- 
tacarpiano destro e due intere falangi susseguenti. Le falangi, 
rarissime a trovarsi riunite, hanno grande importanza perchè 
connesse certamente al metacarpo e quindi perfettamente deter- 
minabili. Tanto del metacarpiano quanto delle falangi sono date 
accuratamente le dimensioni, come pure le figure a metà del vero. 

V. 

ViNAssA DE Rkgny (P.) — I fossili della « Tabella oryctographfìca » 
di Ferdinando Bassi. — Boll. Soc. (/eoi. Hai., XVIIL fase. 8, 
pag. 401-500. 

La Tabella del Bassi fu ritrovata dal Sim. Capellini e si 
trova nella Tribuna Aldrovandìana dell' Istituto geologi o rji Bo- 
logna. Il doti For nasini ne studiò i foraminiferi, il prof. Ne- 
vi ani i Briozoi. Rimanevano i molluschi, assai numerosi, e 
j)Ochi altri tipi di echinidi, coralli, crostacei ecc. dei quaU ora 
vion dato l'elenco. Sono mantenute le indicazioni del manoscritto 
accompagnante la tabella, e si indica il nome attuale della specie. 
Al termine ò un elenco delle specie raccolte dal Bassi, dal quale 
si rileva la presenza di forme o interessanti per la geologia del 
Bolognese, o non ancora citate nella regione. V. 
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II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



Oppenheim (P.) — Ueber die grossen Lucinen und da$ Alter der 
'' miocanen „ Macigno-Mergel des Appennin. — - Xcues Jahrh. 

far Min,, GeoL und PaL, 1000, I, pag, 87- Oi. 

• 

Sembra che ci sia stata un* intesa per questo risveglio con- 
temporaneo della questione suir età del njacigno. Anche il dottor 
Oppenheim, al quale non si vorrà negare competenza nella 
questione, vi prende parte indipendentemente dal prof. Sacco, 
del quale ha veduto il lavoro durante la correzione delle bozzo, 
e col quale è in massima d'accordo. L'A. però tratta una into- 
ressante questione paleontologica sulle grandf Lucine L. poniunt. 
miocaenica, Delbosi e Dicoutanì , così comunemente citate, spe- 
cialmente la prima, nei lavori italiani. l*rendo in esame il lavoro 
del Gioii su « La Lucina poniu?n Duj. », e dimostra che questo 
nome non può rimanere. Il Gioii infatti confessa che none mai 
riuscito a trovare la descrizione originale di Duj ardi n relativa 
alla L. po/nu?n, e che accetta questo nome perchè Mayer gli 
ha scritto trattarsi di questa specie del Dujardin. Ora il Du- 
jar din non lìai7)iai descritto questa specie, quantunque Mayer 
in un suo lavoro pubbHcato nella Palaeoìitograpìiica nel 188:^ 
la citi con la indicazione bibliografìa Annates des Mines, 18:U. 
pag- 2i5. In quel volume e a (quella pagina si trova invece un 
lavoro di Fournet. La. L. ponutìji infatti non è di Dujardin 
ma di Desmoulins, ed egli stesso, trent'anni dopo averla de- 
scritta, la dice identica alla L. glohalosa Dsh. e da lui tenuta 
distinta per « une fante inexcusable ». Per conseguenza la L. ;k'- 
niam di Gioii, ten distinta dalla L. glohalosa Dsh., non si sa 
quello che sia, e se sia veramente un tipo neogenico : tutte le 
citazioni degU autori itahani sulla L, ponnun naturalmente non 
hanno valore. L'A. poi fa osservare che molte delle figure ^lol 
Gioii, come pure le figure del Capellini sulle Lucine del Ma- 
cigno di Torretta danno a rivedere una grande somiglianza con 
tipi paleogenici, come ad es. la L. corharica Leyra. Si tratta 
quindi di riprendere a nuovo la quistione e di dimostrare Tetà 
del Macigno colla scorta di nuovi fossili, meglio studiati. V. 



DI PALKONTOLOGIA 17 



Pmilippi (E.) — Uaber ein interessantes Vorkommen von Placu- 
nopsisostracina V. Schloth. $p. — Zeitschr. d. deuLgeol. 
GcselL, \md, pag. 67. 

L' A. ha osservato che alcuni lainellibranchi sessili si sono 
attaccati a delle Aninioniti non solo dopo morte ma anche in 
vita. Infatti in un esemplare di Ceratites scitiipurtitus Montf. 
s[ì. un'Anomide, la Plaaunopsis osivacina v. Schloth. sp., dopo 
essersi attaccata al penultimo giro è stata poi ricopei'ta e schiac- 
ciata dalla camera di abitazione del cefalopode. Poiché la Placu- 
nopsi.s iiderisce ad animali poco mobili, come le Lime bissi- 
ft^re ecc., cosi è lecito supporre che i Ceratiti non fossero ani- 
mali pelagici, vaganti e rapidi, ma quasi immobili abitatori di 
fondi, come ammette il Walther. Anche il modo di presentarsi, 
a gruppi isolati, dei Ceratiti nel Trotto, dimostra che essi ave- 
vano stazione Hmitata, e non erano del tutto indi[)endenti dalle 
diversità delle facies. V. 

Sacco (F.) — Note sur l'origine des Palaeodictyon. — BulL Sor-, 
belge de gcoL, paléont. et hydroL, tome XIII, memoires, 
pag. 1-12 e una tav. doppia. 

Sui Palaeodictyon ed altre forme dello stesso tipo dura la 
controversia da vario tempo. I/A. si è occupato dell' argomento 
dieci anni fa ed ora vi ritorna con nuovi dati, che sembrano 
dover definire finalmente la questione. Fatta la storia delle 
varie opinioni prima emesse, TA. arriva alle seguenti conclu- 
sioni: I Palaeodictyon e forme simili si trovano dal Siluriano 
al Miophocene ; furono considerati come concrezioni (Hall), 
alghe ceramiee (Meneghini 1851), nidi di piccole rane (Hitch- 
coch 1856), spugne (v. d. Marck 1803), fessure di argilla dis- 
seccata riempite (Mayer 1877), impronte di favi di api (8 ca- 
ra belli 1888), poHpai (Zeiller 1887), maglie di spugne simih 
alle Euplectella (De Stefani 1887), cordoni ovarici di Mollu- 
schi (Fuchs 1895). Ora T A. conferma la sua idea espressa nel 
1888 che tali impronte derivino dal movimento di onde di inter- 
ferenza, sopra un fondo sabbioso melmoso, di una massa di acqua 
poco profonda e in condizioni speciali di relativa tranquillità. 
Delle riproduzioni fotografiche di impronte simili che avvengono 
giornalmente nei torrenti e nei fiumi confei*mano questo modo 
di vedere. V. 
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ScHAFFER (F ) — Die Fauna des glaukonitischen Mergels von M. 
Brione bei Riva am Gardasee. — Jahrb. k, k, geoL Rcichsaa,, 

Bnd. 49, Heft. 4. 

I recenti lavori eseguiti dai genio militare sul M. Brioin» 
presso Riva hanno reso possibile il ritrovamento di buoni fossili 
nelle ben conosciute Marne glauconifere. La sezione del M. Brionn 
è la seguente. Si ha sotto una marna con numerose forauìinifen* 
che Gii m bel riferisce agli strati con Claruliua Szaboi. St^giin 
un potente banco di calcari a Lithothamnium, poi, secondo 
Vacek discordanti, delle arenarie scure glauconitiche con pochi 
e mal conservati fossili. In alto poi si ha una marna chiara 
glauconitica con molti fossili di cui T A. dà una lista. Fra qu«*- 
sti è il Perten Posimi Mngh. che V A. dice comune od erronea 
mente riferito al P. cleletus Micht. E anche il P, delefus citata 
dal sottoscritto e da altri a Belluno è quasi certamente da rift- 
rirsi, almeno in parte, al P. Pasiaii (l). Come nuove sono de- 
scritte due forme, la Thracia benacctisis e la CardiUi Brionen- 
sis. Rispetto air età della fauna T A. crede essa sia da ascriversi 
al Miocene inferiore del quale anzi sarebbe la base, analotra- 
mente a quanto ha concluso il sottoscritto per le glauconie di 
Belluno (2). Il nome di strati di Schio è assolutamente da 
eliminarsi come quello che non ha un significato stratigratici» 
preciso. La discordanza osservata da Vacek trova la sua cor- 
rispondenza nella trasgressione delle glauconie di Belluno e di 
Serravalle sopra la scaglia, il Flysch ed il Nummilitico. V. 

Uh MG (V.) — Ueber eine unterliasische Fauna aus der Bukowina. 

— Ah/i. des D. natunc-mcd, Vcrcines far fìOhnicn 
« IjOtos », di pag. 32, con tavola. Prag, 1000. 

Dobbiamo esser grati all' A. di aver particolarmente descritti 
quei materiali paleontologici da lui raccolti nei calcari lias>ici 
rossi di Valesacca (o Valcd sacra) presso Kimpolung in Buko- 
wina, che dovevano servir* solo quali elementi di determinazione 



(1) Sono perfettamente d* accordo coir A. su questo riferimento. I Pecten del \Sv\- 
lunese ranno intenimente studiati a nuoTO. 

(2) ].e mie idee rispetto air età delle glauconie bellunesi non son oggi più por- 
fettamente uguali a quelle da me espresso nel 1896. Credo infatti che nelle glauoonit 
bellunesi si abbia anche rappresentato l' oligocouo. Sarebbero esse perciò UQa form.^- 
zione continuatasi colla stessa facies durante Toligoccue superiore ed il miocene. V. 
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cronologica e di comparazione con la fauna liassica delia limi- 
trofa Transilvania, già scoperta dall' Herbich. 

La dettagliata ed esatta descrizione delle specie è preceduta 
da alcune considerazioni generali molto importanti che qui ven- 



gono riassunte. 



Innanzi tutto T autore dimostra che la fauna di Valesacca 
per le varie specie di Ammoniti di cui prevalentemente è com- 
posta, appartiene con ogni sicurezza alla parte superiore {Iloch- 
stufe) del Lias inferiore, mancando in essa qualsiasi rappresen- 
tante cosi della parte inferiore {Tic f stufe) del Lias inferiore 
come del Lias medio. Non è però arlesso possibile di stabilire se 
essa rappresenta una fauna unica che abbracci le tre note zone 
(Mia parte alta del Lias inferiore (zone ([^\Y Anun. obtusus, 
ihPìfnotus e raricoséatus), oppure se ne comprenda soltanto una, 
e in tal caso quale, o se, finalmente, ad onta del piccolo spessore 
<legli strati di appena 3 metri nei quali fu trovata, possa sul 
posto dimostrarsi divisibile in distinti e singoli orizzonti. 

La frequenza delle specie e degli individui dei generi Phi/l- 
/of^e'ras e Uhacophyllites danno il carattere paleografico della 
fauna di Valesacca che è puramente alpino-mediterraneo ; la 
facies poi corrisponde del tutto a quella dei conosciuti strati di 
Adueth. 

Per tale somiglianza di facies e per il fatto che anche gli 
« Strati di Adneth » nordalpini corrispondono alla regione su- 
pt^riore del Lias inferiore, si potrebbero attendere strette rela- 
zioni tra la fauna studiata e quella degli « Strati di Adneth » 
delle Alpi orientali; a cagione però d'insufficienti indagini su 
tale orizzonte non sono attualmente possibili comparazioni faiini- 
stiche. Sono pressoché contemporanei con la fauna di Valesacca 
gli strati di Hierlatz alpino-orientali, ed alcune specie vi sono 
anche effettivamente comuni, ma il carattere complesso di essa 
fauna è diverso a cagione qui di diff'erenza di facies. Non molto 
più stretti sono i rapporti di affinità con la fauna degli strati 
inferiori di Pechkopf presso Ilohenschwangau, illustrata alcuni 
anni or sono (1894) dal Bòse. 

È per noi molto interessante di avvertire che al di fuori 
della regione alpina la fauna di Valesacca trova un corrispo- 
i\Qi\te faunistico molto prossimo in quella del calcare rosso infe- 
riore della Toscana. Accetta pienamente V A. le conclusioni pa- 
leontologiche alle quali arrivò il Fucini (vedi questa Bivìsta, 
voi. V, fa.sc. l**, pag. 11) non del tutto in accordo con quanto in 
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precedenza aveva sostenuto il De Stefani. Le specie citate «la 
questo autore per i calcari rossi con Arieti spettanti alla zona 
delV AfiDH. Burklaadi, come per es. Ar. Conybeari, Aì\ coni/- 
bearoides, Ar. bisulcaliis, Aeg. Birchi non appartengono a que- 
ste specie. La forma riferita ÀYAeg, Birchi è una form i parent»^ 
2l\Y Aeg. Keiìvlli {Aeg. notha/n Mgh. in Fuc. ). Le specie clii.i 
mate Ar. Conybeari, conybearoides e spiradssiraus si rap 
portano invece al gruppo deir .ir. ba varie us, Boji/ia/'di ecc. 
proprio delle regioni superiori del Lias inferiore. 

I nostri calcari rossi, rappresentanti delle zone con A/éuu. 
obtiistiSy oxì/aotus e raricostatas, e forse anche di una del più 
profondo Lias medio, lian cinque specie a comune con la fauna 
di Valesacca e cioè : Pìi. Partschi, Rh. Nardii, Lgt. secernviì- 
duùi, Aeg. Keindli ed .ir. cfr. pluricosta. Avverte però TA. 
che le affinità tra le due faune sono realmente un poco più 
strette. Cosi il gruppo dell' Ar. roéuftuieus di Valesacca sem- 
bra essere rappresentato anche in Toscana, come anche sono 
comuni ad ambedue le regioni forme <lel gruppo del setnirostfi- 
tus. Mancano però da noi due dei tipi più caratteristici e mag- 
giormente sviluppati di Valesacca, quali sono Ar. raricostnius 
ed Ox. Gaibali, ma per converso non sono state trovate colà 
forme del gruppo dell' ^/v obtustcs e stellari^', presenti nella 
Toscana. Infine si deve notare che a Valesacca non si hanno 
tracce di forme del Lias medio, quali sono Cycloceras Messca- 
nuiiiy campiliease, Maugcnesfi constatate dal Fucini nei no- 
stri calcari rossi con arieti. 

Ricorda poi 1' A. le analogie che la fauna da lui studiata 
presenta con quella di Saltrio illustrata ora non è molto dal 
Parona (si veda questa Rirista, voi. Ili, fase. *^, pag. 8). Le specir 
comuni si limitano in verità al Lyt seceraendam (0 ed all'Ar. ra 
ricostatus, però osserva che la forma descritta dal Parona corno 
Ar. se/iiicostafas è vicinissima, se non identica, all' .4/'. n. sp. «U 
V'alesacca; inoltre i creduti Ar. Coayhenri ed Aeg, Birchi di 
Saltrio debbono appartenere rispettivamente al gruppo dell' Ar. 
BoH/iardi e bavaricus e a quelle dell' Aeg. Keindli, Da ultimo 
poi Parona cita anche XOx. Greeaoughi che è vicinissiino al- 
l' (Xr. Giiibali di Valesacca. Completauiente diversi nelle diit- 
località appaiono i rappresentanti dei generi PhyHoceras e Rho- 
cophyllites. 

Con parecchie faune alpino-mediterranee quella di Valesacca 
[)resenta dunque spiccate analogie, le quali forse sarebbero an- 
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Cora maggiori se il deposito liasico esaminato avesse maggiore 
estensione e se i fossili potessero trovarsi in parecchi e diversi 
posti. 

Ancor più notevole è il fatto però che con gli stessi depo- 
siti della identica facies di Adneth della limitrofa Transilvania, 
la fauna di Valesacca non ha che tre specie a comune: Ph. 
persanense, Rh, Nardii ed Ar, raricostatas. Inoltre mentre la 
fauna di Valesacca ha, come si disse, un carattere sempre uni- 
voco con forme limitate alla regione superiore del Lias inferiore, 
nella Transilvania, e specialmente ad LTrmosi toppepatak, raccol- 
gonsi invece tipi appartenenti a quasi tutti gli orizzonti del Lias 
inferiore, mancandovi solo quello con planorbis. Ed anche qui 
le diverse specie sono state raccolte su di una piccola serie di 
strati dello spessore di appena 3 metri. Ma già Wilhner osservò 
come i depositi della facies di Adneth sono poco potenti, e come 
ad onta di ciò sia possibile dividerli, secondo le Ammoniti che 
contengono, in orizzonti diversi, la quale cosa però non è ancora 
direttamente dimostrata per la Transilvania e per la Bukowina. 

Da ultimo poi cerca T A. di porre in armonia le notate di- 
versità tra Bukowina e Transilvania con quanto si conosce della 
geologia dei Carpazi orientali. Per ciò egli ricorda come tanto 
nella Bukowina quanto nei rimanenti Carpazi orientali fu dimo- 
strato che dopo il Trias avvenne un' emersione, seguita talvolta 
da denudazione dei depositi permo-triassici. Se ora nella Tran- 
silvania i depositi marini cominciano con i piani superiori del 
Lias inferiore e nella Bukowina con quelli dei piani superiori, 
ciò si può spiegare ammettendo che il mare, dopo il decorso del 
periodo emersivo, bagnasse prima la Transilvania e non raggiun- 
gesse la Bukowina che più tardi, quando cioè cominciava a 
svilupparsi la fauna propria delle regioni superiori del Lias 
superiore. 

Le specie descritte sono 24, di cui un Atractites sp. ind., 
una nuova Spiriferirui aequiglohata, ed un Pentacrinus sp. ; 
tutte le altre (21) appartengono alle Ammoniti e sono ripartite 
sui generi: Phyllocerafi (5), Rhacophyllites (2), Lyt(tceras (I), 
Aegoceras (2), Oxynoliceras (I), Arietites (II). Parecchie di 
(iueste specie sono poi indeterminate ed alcune son nuove. 

Nella descrizione delle singole specie si trovano importanti 
os.servazioni sopra le relazioni di affinità con altre specie note 
del Lias superiore. 

Una tavola nella quale sono figurato, oltre le specie nuove. 
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anche Ph persatiease Herb, e Ph. planispira Reyn. accompa- 
gna la memoria. M. Canavari. 

Zrill^r (R.) — Sur quelques plantes fossiles de la Chine meridio- 
nale. — Acadèmie (Ics sciences. Paris, 22 janvier 1900. 

Il signor Ledere, ingegnere in capo nelle miniere fran- 
cesi, fece nel 1808-99, per incarico del Ministero delle colonie, 
dei studi geologici nel Tonchino e nella China meridionale in una 
plaga di circa 6000 km. comprendenti le regioni più importanti 
di Yun-Nan, della parte meridionale del Se-Tchouen e del Ko- 
nang-Si, e portò in Francia numerosi esemplari di i»occie, di 
fossili animali e vegetali, i quali ultimi furono studiati dallo 
Zoiller. Dair esame delle filliti TA. ha potuto constatare nella 
parte meridionale della China il Carboni/ero, avendo il Ledere 
raccolto esemplari di Stigniaria ficoides a Siao-Choui-Tsin, al- 
l' estremità sud del Se-Tchouen, all'ovest di Toung-Tchouan. Ma 
la maggior parte delle filliti provengono dalle quattro località sotto 
indicate, che verrebbero invece riferite al relieo. 

V Di Taì'-Pin-Tchang ad est di Young-Pei'-Ting ha riscontrato 
le seguenti specie: Ctadophlebis Roesserti Presi., Cteyiopferis 
n. sp. rassomigliante un pochino alla Nilssonia Blasii Br'auns. 
Taeniopleris n. sp. analoga alla Taen. inirnersa Nathorst, Glos- 
sopteris indica Schimper, DictyophyUum exile Brauns, C/"- 
t/iroptcris plaihyphylla Goepp. , Pterophyllum sp. , Anoìnozo- 
mites inconstans Brauns, Ptilopìtyliuìii acuti folium Morris. 

2.° Dì Mi-Lo-Ch'ien all'est di Yun-Nan si hanno minuti avanzi 
vegetaH, tra i quali notansi foglie di Taeniopteris e di Dictyo- 
pliyllam affine 9}^ exile, 

X"" Di Kiang-Ti-Ho tra Yun-Nan, Koei-Tchèo e Kouang-Si 
si ha una Pecopteridea rassomigliante alla Cladophlebis Roesserlì. 
la Glossopteris indica, e frammenti riferibili forse alla ClathrO' 
picris platyphylla, 

4.° Di Tchong-King, nella regione orientale del Se-Tchouen, 
sul Yang-Tse-Kiang si hanno foglie di Podozamites distans Presi. 

Inoltre su tufi quaternari raccolti a Tche-Ngan-Tchai* presso 
Mon-Tse al sud di Yun-Nan ha riscontrato foglie di Ficus, e su 
altri tufi quaternari raccolti a Lou-Meì-Ye, nel Yun-Nan orientale, 
ha notato piccole foglie ovali appartenenti probabilmente ad una 
Ki'icinea, od al gen. Rhododendron al gen. Agapethes. 

P. Pkol.v. 
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III. 

Possili di un pozzo artesiano di Ravagnese. 



Nota del Prof. Gius. De Stefano. 

Alcuni anni fa, i signori fratelli Battaglia praticarono un pozzo 
nella contrada denominata Ravagnese (Reggio), abbastanza nota ai 
geologi per la bella e ricca formazione quaternaria studiata dal Pix)f. 
Segue n za e dal Comm. Botti. 

Il foro artesiano accennato dista clicca tre chilometri, in linea 
retta, dalla riva del mare ; ed ó profondo, a partire dalla superfìcie 
«lei suolo, circa ventisette metri. Nella sua costruzione, ai lavoranti, 
accadde più volte, di estrarre alla superficie, insieme al materiale roc- 
fioso, formato di sabbie più o meno grossolane e cementate e di ar- 
gille sabbiose, avanzi di fossili. Stando a quel che essi raccontano, 
(essendo ora impossibile constatare la verità del fatto per l'opera in 
muratura che riveste il iwzzo) gli strati più distanti dalla superficie 
del suolo, sono i più fossiliferi. 

La nuova di tal fatto destò in me una certa curiosità, onde, non 
avendo potuto avere nessuna parte del materiale estratto dal terreno 
quando si scavò il pozzo, pregai i proprietari a volermene fornire alla 
prima occasione. Fu cosi che nelF estate dell'anno scorao, dovendosi 
fare nel pozzo una specie di pulitura, i contadini del luogo scesero 
lino in fondo ad esso : e cos'i ebbi agio di avere parte di quel materiale. 

Un esame sommario fatto dal Comm. Botti e da me della fauna 
accennata, dimostrò che essa è costituita principalmente dalle se- 
guenti specie : 

Dendrophillia cornigera Blainv. D, vulgar e Da Costa. 

Echinocyamus pusillus Muli. D. Boxici Desh. 

Sjxitangus purpureus (?) Leske. Ostrca edulis (?) Linn. 

Tvhulipora flabellata Fabr. Modiola barbata Linn. 

Rett*pora cellulosa Linn. Anomìa sp. 

Mentbranipora angulosa Reuss. Soiecurius strigillatus L. 

Balantts tulipiformis (?) Ellis. Pecten varius L. 

Chele di Crostacei. Sjxmdglus gacderopus Linn. 

Tercbratula minor (?) Phil. Mytilus sp. 

Dr/itahum elephantinum Linn. Arra Noae Linn. 
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Halyotis tuherciilaris Linn. 
Arca obliqua (?) Phil. 
Lima tenera (?) Turt. 
Loripes lacteus Poli. 
Astarte fusca (?) Poli. 
Cardium eriìiaceum Poli. 
C. papillosum Poli. 
C, minimum Phil. 
Venus mediterranea Tib. sp. 
Tapes edulis Chemn. 
Pecttmculus pilosus (?) Linn. 
P. violacesct ns Lam. 
Cytherea Chione Lam. 
Bulla striata Brug. 
Cassidaria echinophora Lam. 
Buccinum sp. 
Cerithium sp. 



Cerithtum vulgatum Brug. var. 

tubercolata. 
Conus mediterraneus Brug. 
Fissurella costaria Bast. 
Scalaria communis Lam. 
Bittium scabrum Olivi. 
Murex trunculus L. 
M. erimiceus Lam. 
Calyptraea chinensis Linn. 
Doìiax polii US Poli. 
Colli mbella rustica Lam. 
Murex brandaris Linn. 
A^flS5fl mutabilis L. 
A^. incrassata Muli. 
Natica sp. 
Chenopus pes-pelicani Lam. 



La fauna rinvenuta in fondo al pozzo di Ravagnese, ricca di in- 
dividui e di specie, quasi del tutto somigliante a quella dell' attuale 
Meditermneo ed a quella delle formazioni affioranti a Bovetto, a Ra- 
vagnese, a Carrnbare, ecc. , da un lato c'indica spettare essa alla foi- 
mazione quaternaria, e dall'altra ci fa rilevare un interessante fatto: 
la relazione esistente in quest'ultima Calabria tra i così detti fenomeni 
bradisismici e le formazioni degli ultimi strati pliocenici e di quelli 
post-pliocenici. 

Non è qui il caso di fare in proposito delle lunghe osservazioni. 
Ma si crede utile chiudei^e la presente breve nota preventiva, notando 
quanto segue : 

L° I depositi quaternari calabresi sono più potenti — almeno per 
la estrema parte della penisola - di quel che si sia finora supiK>s1«>; 

2.*' Tra le formazioni sedimentarie (plioceniche superiori e pos*- 
plioceniche) ed i bradisismi facilmente esiste una così intima relazioii»^ 
per la quale lo studio delle prime non può essere disgiunto da quell" 
dei secondi, e la configurazione orizzontale e verticale delle terre posU' 
sullo stretto di Messina, dall'epoca pliocenica fino a questi giorni, snlù 
notevoli e profondi mutamentL 



Reggio (li Gal. , Febbraio del 1900. 
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IV. 
Sopra due nuovi Pecten del Miocene di Bassano. 



Nota del Dott. P. Oppenheim d) 

(con tavola I) 

Da Casa Cameri presso Marostica al margine esterno delle Alpi 
venete meridionali si sviluppa, come Su ess (2) per primo ha detto, 
lina catena di piccole colline di sabbie, arenarie, marne e conglome- 
i-ati, che sono raddrizzati come gli inferiori strati di Schio, i quali più 
ad occidente formano la curva alpina esterna. Già Sir Roderick 
Mure hi son (3) conosceva questi strati, considerandoli pliocenici. Il 
de Zigno (4) ha per primo seguito in essi un filone di lignite 
sino alla Piave. Sue ss ha determinato la sua età miocenica, che venne 
confermata da Bayan (5), TarameUi (C), Manzoni (7), Arturo 
Rossi (8) e altri autori. Questi strati diretti a NE. scorrono dalla 
Brenta al Piave e formano il margine esterno della catena dei Colli 
Asolani ; si continuano quasi con lo stesso tipo e con grande sviluppo 
sino al Meschia, lo traversano presso Vittorio, si assottigliano un poco 
ma restano visibili tipicamente sino al Tagliamento, e sono benissimo 
studiabili nei profondi torrenti Sacile, Zellina e Meduno (9). Dal Taglia- 



(1) Traduzione dal ms. tedesco del- dott. Vinassa. 

(2) SitzuDgsber. K. Aeademie. Bd. 68 I. Wien 1868, p. 277. 

(3) Veber der Oéhirgshau der Alpen^ Apenninen und Karpathen. Stuttgart 1859, 
p. 69. (Philosophical Magazine, V. June 1829, p. 401). 

(4) Sulla giacitura dei terreni di aediMento nel Trivigiano. Memoria letta alla 
I. K. Accademia di scienze, lettere ed arti di Padova 1841, p 6-7. 

(5) B. S. (ì. F. (II), 27, p. 471. 

(6) Geologia delle provincie Venete. R. Accademia dei Lincei. Mem. della classe 
di scienze fìsiche (IH A.) 13, p. 473. 

(7) Della fauna marina di due leinbi dell'alta Italia. Sitzungsber. K. Acad. 
M. N. CI., 60, I. Wien 1869, p. 476. 

(8) Sunto di illustrazione geologica della provincia di Treviso. Boll. Soc. Geolog. 
Italiana, HI. Bona 1886, p. 18 delPestr. 

(9) Tararne Ili I. e. — Prov. Venete^ p. 474-6; e Idem: Alcune osservazioni 
stratigrafiche nei dintorni di Polcenigo in Friuli. Boll. Soc. geolog. Italiana, 16. 
1S96, p. 297. 
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mento dove furono studiati dal Teli ini (1) vei'so Oriente cessano: 
la loro continuazione sì trova molto più a Sud nelle catene dinariclie 
della Bosnia. 

Non è oggi mia intenzione occuparmi della composizione di qu«*sti) 
sistema, che conosco bene in vari punti, né di dare una osservazione 
critica della sua divisione e parallellizzazione; la letteratura già citata 
può bastare del resto. Spero più tardi di poter dare nuovi schiariuicmi 
in una monografìa del terziario del Tirolo meridionale e del Ven<'Ui. 
Per ora mi occuperò di quel punto, da dove Manzoni ebbe i fossili 
da lui studiati e dal quale provengono le due nuove forme di Pectt^n. 

Romano d' Ezzelino (2) è un paesello a NE. di Bassano là dove 
comincia la catena dei colli asolani. Il punto non è soltanto interes- 
sante per la ricchezza dei fossili che si trovano nella Marna bleu di 
una cava che oggi sembra abbandonata, ma per la sua stratigrafia sin 
ora non conosciuta. 

A trecento metri circa della strada a Sud dt^ì paese nella collina 
detta Col Molin che porta alla Chiesa si osservano in basso sabbie e»! 
arenarie gialle prive di fossili ma che alla loro base verso le Marne bltMi 
contengono quei pettini che sono per descrivere. Questi fossili sono 
rari e da quanto mi ha indicato il signor Andrea Balestra compa- 
riscono solo dopo forti pioggie. Si trovano in uno strato sottile e per 
ciò furono per lo più trascurati. Il buon numero dei miei esemplari 
si spiega perché il sig. Balestra che sta fisso a Bassano ha potuto visi- 
tare spesso il luogo fossilifero. Sotto queste arenarie stanno le Marne 
bleu la cui fauna fu descritta da Manzoni; sotto ad esse poi stanno 
i conglomerati che formano dovunque la più recente zona di questo 
miocene. Abbiamo quindi un rovesciamento degli strati confermata 
dalla loro inclinazione verso Nord che appena arriva a 45°. Il fatto 
é confermato da quanto si osserva a Nord di Romano, dove al ginipp<> 
di case detto le Marche si osservano tipici strati di Priabona sotto 
al Biancone (8) inclinati poco a Nord verso il monte Lascilo (-1). Ia^ 
due formazioni sono così erose che si vedono semplicemente nei tor- 
rentelli e nelle strade incavate. 



(1) Deaeri zione delia tavoletta Majano nel Friuli, « In Alto ». Cronaca del)» 
Società Alpina Friulana. Anno III. Udine 1892, p. 30, 

(2) Socco — Guida gtoìogico-alpina di Bassano e dintorni. Bassano 1880, p. T^- 

(3) Arturo Rossi — [Contrib. alla {/eoi. della Pror. di Treviso. Bull. soc. t*»- 
neto-trent. se. nat., II. Padova 1881-83, pag. 207) cita di Sucade, una valletta ai pitJi 
del M. Lasello. anche un lembo di Scasrlia raddrizzata, mentre riferisce a Scaglia Al- 
terata, e perciò scomparsa, la terra rossa molto notovolmente sviluppata a Roaiaoo. 

(4) Dagli abitanti detto pure (insello. 
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Ricapitolando noi troviamo presso Romano il seguente profilo 
dair alto al basso : 

1. Biancone e forse anche Scaglia (Rossi). 

2. Marne di Priabona con Nicmm, intermedins e i fossili di San 
Bovo presso Bassano. 

Lacuna. Poi : 

3. Arenarie gialle con pettiin*. 

4. Marne bleu con Turritella rotifera Desh. 

5. Conglomerati. 

Io non posso dire se al posto della Lacuna siano nascosti gli 
stilati di Schio che compariscono più ad oriente o se essa corrisponda al 
X»rincipio della faglia Valle Orcagna-Onigo, riconosciuta per primo da 
A. Rossi (1). Non mi par dubbio però la spiegazione che il pro- 
filo sopra accennato corrisponda a quel rovesciamento verso Sud, 
<:osì comune nelle Alpi meridionali, pel quale le masse mesozoiche set- 
tentrionali sono spinte sulle cretacee e le terziarie. Tali fatti tettonici 
considerati prima quali fenomeni isolati, sono, come ha fatto chiaramente 
notare Bittner (2), assai comuni nelle Alpi meridionali e si possono 
seguire dalla Brianza sino alle Catene dinariche. In Istria cambia la 
dii-ezione ma non il fatto del rovesciamento. Taramelli (3) ha os- 
servato a Romano V inclinazione anormale degli strati, ma ha voluto 
spiegarla con una semplice anticlinale, la quale non potrebbe, come 
chiaramente si vede, spiegare il rovesciamento. Questo poi ho potuto 
osservare anche più ad oriente presso Madonna del Covolo a Crespano, 
ed in altri punti del margine orientale terziario delle Alpi meridionali (4). 
Se è vero quanto sopra ho detto i nostri Pettini si trovano effettiva- 
mente sotto alle marne bleu. Sulla età di queste, la cui fauna dei 
dintonii di Asolo si presenta pure a Romano, nun siamo ancora per- 
fettamente d' accordo (5). La maggioranza però segue, forse a ragione, 
r idea di Manzoni dell'età tortoniana. Le alienarle sottostanti per- 
ciò sarebbero di poco più antiche. Va notato il fatto che i Pettini che 
le distinguono non si rinvennero per ora nelle molasse superiori di 



(1) Art. Rossi — Note su alcune importanti linee di frattura o lithoclaai 
nella regione Trivigiana, Boll. Soc. veneto- trenti no di se. naturali, I. Padova 1879-84, 
p. 157-61 ; e Prov, di Treviso 1. e. 

(2) Jahrb. k. k. geol. Reichsanst. 1881, p. 219; 1883, p. 406. Verh. k. k. geol. 
Rpìchs&nst. 1885, p. 24. 

(3) Geologia delle Pror. Venete , 1. e. p. 459. 

(4) Zeitsehr. d. deut. g. «esell., 1899, Proc. verb., p. 47. 

(5) Balestra — (Boll. Club alpino bassanese, li, 1895, p. H) sembra disposto a 
considerare più antichi tutti questi depositi miocenici. 
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Asolo e Col di Grado presso Bassano. Oltre a ciò purtroppo ei^si non 
corrispondono a nessun' altra forma di altre regioni mediterranee: 
quindi essi aumentano il numero delle forme del neogene veneto, ma 
non ci danno indicazioni per . V età precisa delle arenarie di Romano. 
In ogni caso si può però dire che la nuova specie Pecten basmnensis 
è intimamente connessa alla serie miocenica del P. Rollei Hoemes 
senza però rispondere esattamente ad alcuna di quelle forme; per la 
Chlamys Balestrai non son riuscito a trovare parentele assai prossime 
con forme conosciute. 

Pecten (Janira) bassanensis n. sp. — Tav. I, fìg. 2-2^. 

La valva destra più larga che alta, poco rigonfia, presenta !♦> 
coste angolose non ugualmente rigonfie, di cui le mediane sono piò 
grandi, e che lateralmente si spianano : la 7* e la 10* costa sono 
più grandi, gli spazi intercostali larghi meno della metà delle coste; 
mancano in essi strie secondarie, si hanno invece linee di acci*esei- 
mento che si spingono anche sulle orecchiette, prive esse pure di linee 
radiali. La valva sinistra più larga dietro che non davanti, è pmn? 
convessa, e tale convessità comincia dalTumhone, e non è, come 
avviene nella maggior parte delle recenti Janira, concava o. almeno 
piana in quel punto. Porta 18 coste principali, delle quali la 4*, 7', 
1^ e 11* sono più larghe delle altre. Gli spazi intercostali sono o 
ugualmente larghi od anche più larghi delle coste. Sopra i due lati 
della valva si trovano 3-4 sottili costoline, appena sporgenti dalla su- 
perficie. Sul lato interno le coste finiscono nel margine in due punti 
e vanno a perdersi presto nella direzione opposta all'apice. Le linee 
di accrescimento sono dovunque, anche sulle orecchiette, molto forti e 
numeiuse. L'angolo apicale è quasi retto; le orecchiette sono uguali 
e prive di strie longitudinali. Altezza e larghezza sino a 57 : 60 nim. 

Tutti gli esemplari da me veduti sono superficialmente corrosi 
e arrotolati. Il signor Balestra che mi mandò questi esemplari li 
aveva determinati parte come P. aduricus Eichw. e parte come /* 
Rollei Hoern. Si distingue la nuova specie dalle due suddette per mag- 
gior numero di coste, e per spazi intercostali maggiori sulla valva destra, 
come pure per la valva sin istra convessa anche a 1 T u ni b o n e e 
munita di coste disuguali . Questi ultimi caratteri anzi sembinno 
distinguere la nuova forma da tutte lo altre Janira prossime ad es» 
Inoltre anche il P. Bunkeri Mayer di Madera (1), che per le dimen- 



(1) Dott. (». Hartnng — Geologische Beschreiiung der Jnseln Madeira ««^ 
Porto Santo mil dem sy stentati fiche Verzeichnis der fosftilen Reste dieser Infifln «««^ 
der Azoren ran Karl Mayer . Leipzig^ 1864, p. 228, tav. 5, fi»«r. 29. 
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sioni della valva sinistra, purtroppo non figurata, potrebbe corrispondere, 
ha sulla valva destra coste meno numeroso e più distanti: il P. vigo- 
lenensis Simonelli (1) assai prossimo ha coste secondarie negli spazi 
intercostali ben visibili in entrambe le valve; il P. subbenedictus 
Font. (2) come il P. aduncnis ha coste più larghe. Il P. Josslingi 
Smith (3) è più largo e convesso ed ha coste più numerose sulla valva 
magj^iore, la minore è subconcava ed ha tutte le coste uguali : il P, 
tcììuisulcatus Smith (4) ha la valva sinistra convessa ma con '*oste 
uguali, e la destra ha coste deboli. Da tutte le forme del bacino del 
Rodano descrìtto da Fontannes (/oc. cit,) e da quelle di Egitto descritte 
da Fuchs (5) la nuova forma è facilmente distinguìbile. Molto simile 
mi sembra finalmente il P. Grayi Micht. (6) citato del miocene infe- 
rioi*e del Piemonte, ma anche in questo manca la convessità della 
valva sinistra e la diversità delle sue coste. Secondo Th. Fuchs (7) 
sotto il nome di Janira Grayi in origine il Michelotti aveva riu- 
nite due forme distinte, delle quali una risponde al poco convesso P. 
lieudanti Bast., e l'altra più convessa era il tipo della nuova specie. 
Di questa però si dice che ogni costa ne porta tre più sottili, e per 
questo carattere si distingue dalla nuova nostra specie. Perciò veduta 
la impossibilità dclF identificazione della forma di Bassano con altre 
promisi me, mi trovo, benché a malincuore, costretto a considerarla come 
nuova. 

Pecten Balestrai n. sp. — Tav. I, fig. 1-1 ^ 

Guscio di media grandezza, poco convesso inequilaterale ed ine- 
qui vai ve. La valva destra ha l' orecchietta maggiore lateralmente 
smerlata ed irregolarmente orlata con forte apertura bissale : V orec- 
chietta sinistra più coi-ta è lateralmente limitata a linea retta. Le coste 
sono 17 poco rilevate, due volte e mezzo più larghe degli spazi inter- 
costali. La 6*, 7*, IP e 12^ costa sono un poco più larghe delle altre. 



(Ij Boll. Roc. geol. Italiana, 15, 1896, p. 828 con fìg. nel testo. 

(2) Etudes straiiffraphiqitea et paleontologi ques pour servir à l* histoire de la 
periode tertiaire dans le bassin du Rhone. 111. Lyon 1878, p. 83, tav. 2, fig. J. 

{^) Quurt. Journ. of the geol. soc. of London. 3. 1847, p. 419, tav. 16, fig. 10-12. 
Hoernes riuniece qaesta specie al P. adnncus Kichw. quantunque sembri piìi convessa. 
Vedi : MoU. Wien. Beck. , II, pag. 402. 

(4) Ibidem, pag. 418, tav. 18, fig. 19-20. 

(5) Falaeontographica. 30. 1883. 

(6) Sacco — / molluschi dei terreni terziari del Piemonte e della Liguria^ 
24, 1896, p. 60, tav. 18, fig. 4-17. 

(7) Ueher die poh Oiov. Michelotti aus den Se r penti nsanden von Turin be- 
Bcht'iebenen Pecten- Arten. Verh. k. k. geol. Reiehsanstalt, 1881, p. 317. 
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La sezione delle coste è triangolare arrotondata. La valva sinisti-a 
più convessa ha pure 17 cost« di cui la 4'', 7* e 12* sono un i»oc«. 
maggiori. Le orecchiette di forma analoga a quelle della valva destra 
sono coperte da piccole ostriche. L' angolo apicale è di circa 10()*, il 
margine cardinale è rettilineo. La scultura consta di numerose linee di 
accrescimento visibili anche negli spazi intercostali e che sulle coste 
formano nel mezzo dei leggeri noduli. 1/ orecchietta destra porta 'i 
coste nodose e lamellose ; la sinistra ne ha 12 di dimensioni alternanti. 

Diametro 30 mm. 

L'unico esemplare mi fu mandato dal signor Balestra come 
P. elegans Andrz. Un confronto con esemplari tipici della specie (1) 
che ho di Edeghem presso Anversa, dimostra che non si può pensaiv 
ad un riferimento a questa specie con coste sottili e larghi spazi intei*- 
costali; essa è inoltre più inequilaterale, ha un intaglio pel bisso più 
piccolo, e le sue coste tutte uguali si biforcano verso il basso ecc. Del 
pari è impossibile una identificazione col P. sanmarinetisis Fuchs ('ij. 
Forme analoghe alla om descritta non conosco; essa si distingue tosto 
per la ineguaglianza e la larghezza delle coste. Sono contentissimo di 
poterla dedicare all' amico che si occupa con tanto amore e siiulio 
della geologia bassanese. 

V. 
Nuovi molluschi e vermi oligocenici del Veneto. 



Nota del Dott. P. Oppenheim (3) 

(con t&Tola 1). 

I fossili che sto per descrivere, insieme ad altri che descrive^» 
quasi simultaneamente nel Boll, della Soc, geolog, tedesca j mi sono 
pervenuti nei decorsi anni, parte per mie raccolte, parte per invio di 
Meneguzzo, e dei signori Luigi Cardinale di Vicenza e Andrea 



(1) Ho ETuto il tipo di Edeghem dal signor Dewalquo come P. elegans Andn., 
e non dubito di questa determinazione da me non controllata. Anche il tipo di P, eìeffou"- 
di Podolia (Vedi: Andrzjewski Bull. soc. imp. naf. Mof^cou^ II, 1830, p. 102, tav. V, 
flg. 5>6) si distingue per minor numero di coste (12-14), intei-stizi maggiori ed olegaote 
Rcultura reticolata. 

(2) Ueber die miocaenen Pecten- Arien aus den niivdìichen Apenninen in der Sum- 
mlung des Herrn Dr. A. Manzoni. Verh. k. k. gool. Reichsanst. 1881, p. 319. 

(.3) Traduzione dal ms. tedesco del dott. Vi nassa. 



DI PALE0NT0L0(5IA 31 



Balestra di Bassano che ringrazio qui cordialmente per la loro genti- 
lezza. Le mie idee suU' età dei sedimenti in questione sono espresse 
noi citato lavoro della Soc. geol. tedesca. Per la letteratura citerò 
subito i lavori di Fuchs (1) e di Bay an (2); cercherò poi anche di 
servirmi delle osservazioni sopra i tipi oligocenici di Sacco, descritti 
nella sua Monografia dei Moli. terz. quantunque sparse in mezzo a 
troppo numerosi tipi neògenici, e quindi difficilmente utilizzabili. 

Cardita praeacuta n. sp. — Tav. I, fig. 10 -IO''. 

Guscio più largo che alto, equivalve, molto inequilateral^, con 
umbone inclinato alT indietro e molto spostato in avanti ; margine 
posteriore rombico quasi rettilineo, anteriore notevolmente acuminato, 
donde il nome alla specie. Lunula breve e nascosta, cordiforme ; l' area 
manca. Si hanno 17 coste assai forti, delle quali le 3 posteriori più 
sporgenti ; coste in sezione triangolari, intercostali larghi quanto le 
coste. Queste portano degli aculei robusti, bixìvi, acuti, volti all' insù, 
che anteriormente sono fitti e posti sopra rilievi più allungati. L'inse-r 
natura lunulare è netta, e la porzione dietro agli umboni è espansa 
e rettilinea. La curvatura del guscio è minore sul davanti, e quindi 
più appariscente il prolungamento del margine anteriore. Il cardine 
non è visibile. 

Altezza : 12 mm. ; larghezza : 18 mm. 

Lavacille presso Bassano. Avuto dal signor Balestra. 

Questa Cardila si distingue bene dalle duo congeneri oligoceniche. 
La C, Arduinoi Brong. (3), la più simile, si distingue per la forma 
i-otondeggiante, anteriormente non acuta, più rigonfia e pel contorno 
posteriore ben diverso: almeno questo rilevo dalle figure di Fuchs e 
Bay an, poiché io non possiedo ancora questa specie che Fuchs dice 
comune a Sangonini. La forma citata da Rovereto (4) non la 
conosco. 

Non si può dubitare che la nuova specie rientri nella parentela 
della neogenica e vivente C. calyctUata (5) ; ma la forma più larga e 
acuminata, le coste più larghe, gli intercostali più profondi la tengono 



(1) Beiirag zur Kennt. der Conchijlienf. der vicent. Tertiargeb. Denk. k. Akad. 
Wi8s. Wien, 1870 Bnd. 30. 

(2) Etudes faites dans l' Ecole de mines. 1 e II. Paris 1870-73. 

(3) Bron^niart — Mém. sur ìes terr. de sediment sup. du Vicentin, Psiris 
LS23; p&g. 79, tar. 5, fig. 2 ab.; Fuchs, 1. e. pag. 102, tav. 11, fig. 16. 

(4) Note prev. sui pelec. dei tongriano ligure. Atti Soc. ]ig. Se. nat. Vili, IX, 
«Genova 98, pag. 41. 

(5) Hoernes — Moli. Wiener Beckens. II, pag. 274, tav. 36, tìg. 7. 
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separata da essa e da altre specie neogeniche come C. crassicostata I^m., 
C. Sandae May.-Eyin. (1). Anche del paleogene nulla conosco di siniih?. 

CORBIS PSEUDOLAMELLOSA ìì. Sp. — Tav. I, Rg. 8-3'*. 

Forme di questo genere furon già citate dall' oligocene veneto, t* 
già Brongniart (2) ha descritto una Corbis Aglaurae. Ma questa fu 
riconosciuta come Veneridea, e così sparve ogni segno della imiK)rianza 
del gen. Corbis nel paleogene recente, importanza che gli era stata 
data per l'antico. Fuchs non conosceva Corbis di questo orizzonte- 
Bay an (3) invece ne rinvenne una a Castel gomberto e ne fece notare 
r interesse. Questa specie è rimasta sola per molto tempo nel nostro 
oligocene, e oggi solo posso descrivere una nuova specie, ed un'altra 
ne descrivo nella Soc. geol. tedesca col nome di Coì^bis oUgocaetia, 

Il guscio non è molto grande ed in parte assai mal conservato : 
è equi valve e quasi equi laterale, essendo V umbone quasi mediano. 
Lunula e area non si vedono. Il contorno è subquadrangolare ; la 
curvatura massima è mediana e da qui scende rapidamente ai mar- 
gini. La scultura è tipica, composta di forti strie di accrescimento più 
numerose al margine, che tagliano fitte coste longitudinali, formando 
cosi dei rettangoli netti e rilevati, nei quali V incavo è ben visibile solo 
verso l'apice, non come si vede nella figura un poco schematica (3 a), 
che svaniscono poco a poco presso il margine inferiore. Deriva forse 
dalla fossilizzazione il fatto che la scultura è meglio visibile ai due 
lati del guscio. Il cardine è sconosciuto. 

Altezza: 41 mm.; larghezza: circa 47 mm.; spessore: 1(5 mni. 

Unico esemplare di Gnata. Mia eollez. Avuto a Lavarda nel 18*. >7 
insieme ad altri esemplari raccolti là dall'oste. 

Rispetto alle analogie colle altre forme venete, la C, lamellosa 
Lam. è la più prossima, ma ben distinta per minore altezza, maggior 
larghezza, minor curvatura e contorno più arrotondato. La C major 
Bay. (Loc. cit. II, pag. 125, tav. 13, fig. 7; tav. 14, fig. 1-2) anche 
giovane si distingue per esser più alta e assai più convessa. La (7. oìi^ 
gocaena Milli è più piana, più inequilaterale e più rombica. La C Ma- 
raschini Bay. finalmente, che per la forma esterna è la più simile, Im 
la scultura longitudinale molto ridotta (4) e linee di acci^scimento 
molto più numerose. 



(1) Journal de Conchyliologie, 18^9. 

(2) Loc. cit. pag. 89, tav. 8, ftg. 5. Fuchs loc. cit. pag. 29. 

(3) Loc. cit. I, pag. 73, tav. 9, fig. 7. 

(4) Surface ext»irieure couverte de bourrelots concentriqnes aplatis au sommets dont 
les jntervalles prósentent der stries rayonnautes fori attennées. (Bayan 1. e). 
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Lucina sbrigata n. sp. — Tav. I, fig. 14-14*. 

Guscio equivalve e quasi equilaterale, un poco più largo che alto, 
piano, rombico. Umbone leggermente volto lateralmente e un poco 
spostato in avanti. La lunula è molto nascosta, allungata e lanceolata : 
anche l'area ò lunga e sottile. Tutta la superficie è ornata di fittis- 
sime, sottili, ondulate strie trasversali, sulle quali scorrono coste lon- 
^iUidinali larghe e basse, appena sporgenti, alternanti di dimensioni, 
che danno un aspetto sericeo alla conchiglia veduta ad occhio nudo, 
mentre la lente fa riconoscere una elegantissima sagrinatura. In alcuni 
intervalli si possono anche constatare anelli di accrescimento. Il cardine 
non è conosciuto. 

Altezza : 19 mm. ; larghezza : 21 mm. 

Monte Grumi. Unico. Coli. (Jardinale. 

Forma e scultura mi fanno ammettere un riferimento alle Lucina, 
ed infatti credo esser nel vero perchè la somiglianza di forma e scul- 
tura col gruppo della L. tigeriìia Lam. (1) {Codokia Scopoli in 
Fischer Maìì. ConchyL pag. 1143) è grandissima. Tutte le specie 
di questo gruppo che io conosco sono facilmente distinguibili dalla 
nostra ; e anche se si dubitasse della determinazione generica, nessuna 
forma simile è finora nota neir oligocene veneto. 

Patella Gardinììlei n. sp. — Tav. I, fig. T-?"*. 

Forma piccola, un poco compressa, ovale, molto rigonfia, anterior- 
mente più stretta, con umbone corroso, inclinato in avanti e perfetta- 
mente centrale. Essa porta circa 24 coste principali, tra cui presso il 
margine se ne interpongono altrettante secondarie. Tutte sono assai 
sottili e poco divelle di grandezza. Verso il margine si hanno nume- 
rose strie di accrescimento un pò* irregolari che formano delle piccole 
creste sulle coste. 

Altezza : 4 mm. ; larghezza : 5 mm. ; lunghezza 6 mm. 

Monte Grumi. Collezione Gardinale e mia. 

Questa elegante forma si distingue dalla prossima P. Raincourti 
Dsh. (2) delle Sables moyens per esser assai più alta, per l' umbone 
più centrale, per la scultura più fine e per la grandezza uguale delle 
coste. Del bacino di Magonza è prossima la P. alternicostata Sand- 



(1) L. A^assìz — Iconogvaphie des coqHÌlles tertiaires rc'puf/cA ideniìqtwa 
aree ha esfjècea vivantes^ p. 60. t. 12. (L. iìijenna Lam. o L. leonina Bftst.). 

(2) Dcshayes ~ An. s. vert. du bassìn de Pan's, II, pag. 227, tar. 6 fig. 5-12. 
— Cossmann — Caial. ili. des eoq. fosa. delV eocène de Paris. Atìiì, Soc. roy. ma- 
l:ic. 1887 etc, (I a V) II, pag. 22. 
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berger (1) ma è più bassa ed ha coste biforcate. Di Gaas la P, acu- 
minata Grateloup (2), non ostante il suo nome, e assai meno alta 
ed oltre la scultura più fine ha V umbone spostato in avanti, tanto che 
d'Orbigny (Prodrome, III, pag. 18, N. 271) la riferiva agli Helcion 
Montf. La figura di Dubois de Montpéreux (3) alla quale si 
riferisce Grateloup e che nel testo di Dubois non è descritta, nel 
suo contorno mostra somiglianze colla forma veneta ma è interamente 
liscia (4). Le Patelle dell'Oligocene tedesco sembrano tutte diverse. 
Cosi la forma nell' arenaria verde di Magdeburgo erroneamente riferita 
dallo S e h r e i b e r (5) alla P, excentrica del bacino di Magonza, e per la 
quale propongo il nome di P. Schreiberi Mihi, mostra un graffito super- 
ficiale mancante alla forma veneta, ed ha V umbone in avanti. Nessuna 
delle forme descritte da v. Kòhnen ha somiglianza colla nostra. 

Sinora dell' oligocene veneto non erano note Patelle, mentre nel- 
r Eocene a S. Giov. Ilarione e più rare a Ronca se ne hanno nume- 
rose specie. Anche dell' oligocene parigino non furono ancora citate. 

Trochus montium n. sp. — Tav, I, ^^, 4-4"*. 

Conchiglia molto alta, con angolo apicale di circa 30*^, composta 
di 7 anfratti un poco concavi, con sottile striatura spirale, che por- 
tano al margine due carene. L' ultimo anfratto è più basso della spira 
ed è anteriormente slargato allontanandosi dall' asse della spira. Suture 
piane e appena visibili ; anfratti due volte più larghi che alti, che 
sono poco inclinati ai due lati della carena molto sporgente in avanti. 

La base imperforata è molto convessa ed è munita della striatui'a 
spirale simile a quella del resto della conchiglia. La bocca è quadran- 
golare, posteriormente strettita, anteriormente dilatata, obliqua all' asse ; 
il margine columellare ha una leggera piega, è un poco girato, e non 
mostra traccia di canale. Il labbro esterno manca, ma sembra e«ser 
semplice. 

Altezza : 12 mm. ; larghezza : 5 mm. 

Monte Grumi. S. Trinità. Mia collezione. Vari esemplari. 



(1) Die fos8. Moli, des Mainzer Tertiarheckena, pag. 180, tav. 13, fig. 8. 

(2) Coneh, foaa du bass, de VAdour. Actes soc. lìnn. Bordeaux, 1836, pag. 269, 
tar. 1, fig. 8-10. 

(.3) Conehiologie foss. et aperta geogn. des formai, du plateau Wolhyni- 
PodoUen. Berlin 1831. 

(4) TaT. 4 (non 1 come dice Grateloup) fig. 10-11. Calyptraea? nella spieg^. 
delle tavole. 

(5) Beitr. zur Fauna der mittelolig. Grilnsandes aus dem Untergrunde Magde- 
hurgs. Schulpr. dea Realgymn. zu Magdeburg, 1884 pag. 13, tav. II, flg. 18. 
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Questa forma è difficilmente determinabile specificamente e gene- 
ricamente. Somiglia assai al Cerithium trochoides descritto da Fuchs 
(1. e. pag. 22, tav. 6, fìg. 28-30); ma essa non è certamente un Ce- 
rizio, e non presenta traccia di canale. La presenza del canale però 
nel C, irochoidm non è dimostrata, come dice In stosso Fuchs, e 
quindi non si sa come egli abbia potuto riferire questa specie, che 
nella figura però porta il canale, ai sifonofori. Ma anche indipenden- 
temente dalla forma della bocca si hanno altri caratteri per distin- 
guere le due specie. La nostra è più regolarmente spirale, e non pre- 
senta il rigonfiamento dell' ultimo giro così caratteristico del C. tro^ 
choides. Queste diversità risultano dalle figure, non avendo io mai 
veduti esemplari tipici del C. trochoides (1). 

Rispetto al genere mi sembra più verosimile un riferimento ai 
Trochiis, perchè forme simili alla nostra non son rare in questo ge- 
nere. Pensare alle Vermicularia come V, coniciis, e V, iriangulatus 
Dsh. non si può per la forma della bocca col suo largo margine colu- 
mellare. Non posso però escludere dei rapporti colle Litorinia. 

Vermetus gombertinus n. sp. — Tav. I, fig. 11. 

Il guscio irregolarmente aggomitolato si distingue dal prossimo 
ed esternamente molto somigliante F. imhricatus Sandb. per la sezione 
più ellittica, e la scultura spirale dei giri posteriormente pianeggianti. 
L' ultimo giro porta 12 spirali forti e quasi uguali, mentre le coste 
longitudinali svaniscono quasi. 

Altezza deir esemplare figurato : 7 mm. ; larghezza : 13 mm ; 
diametro : 4 mm. 

Monte Grumi. Coli. Gardinale. 

Come le Patella così anche i Vermetus sono rarissimi nell' Oli- 
gocene veneto: oltre al Serpulorhis cowe>«5 Lam. (2) da Fuchs (loc. 
e it. pag. 29, tav. 3, fig. 7-9) descritto e figumto, e che si trova anche 



(1) Che il Tr. exeavatus v. Schloth. in Brongniart Vìcentin pag. 57, tav. VI, 
tig. 10 sia da riporta rsi alla specie di Fuchs, come crede questo autore, è una idea 
tuttora da dimostrare. Io erodo che il tipo di Brongniart non provenga dal Veneto, 
non essendo esso nemmeno citato nella lista dei fossili a pag. 17, ma citato invece 

a pag. 35. nella list» dei fossili di Weinheim al sud di Magonza. Probabilmente si 
tratta qui del T. sejrangularis. Sandb. 

(2) Secondo Gossmann (Catalogue Uh, patr- '^16) è Vermicularia. Credo che 
&nehe il Trochus Oottardi Vin. ( Palaeont. ital. IH, pag. 157, tav. 19, flg. 5) del- 
r eocene medio di Zovencedo sia da riferirsi a questo genere. Anche Oossmann 
(Rivue crit. de Paléos. II, pag. 160) ne rileva la somiglianza col Vermetus hiangulatuR 
Desb. che del resto è rarissimo neir Eocene parigino, ed ò molto prossimo al V. eonieus. 
La specie di Zovencedo sembra però specificamente distinta. 
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nell'Eocene (1) veneto, nessuna specie di Vermetus fu descritta di 
questi strati, e solo da poco ho raccolto a Lavacille presso Bassano il 
V. suhgranulosus Rouault. 1/ interesse clie ha un avanzo così i^ait» 
farà comprendere perchè abbia descritto questa specie quantunque cosi 
poco caratterizzata. La forma seguente che credevo un Vermetus do|x» 
nuove ricerche si dimostrò essere un verme. 

Serpula CLAVL'LINA u. sp. — Tav. I, fig. 12. 

La specie consta di giri irregolari, a bastone, soprammessi, in 
parte ricoperti ed in alcuni punti sporgenti, privi di scultura e molto 
spessi. La bocca sta obliqua all'asse e volta in fuori: essa consta ili 
una fessura sottile triangolare, posta nel centro della piastra ovale 
lievemente concava. Questi caratteri della porzione terminale che esclu- 
dono il mio primo riferimento ai Vermetus^ furono messi in luce soli» 
dopo terminati i disegni. 

Altezza : 7 mm, ; larghezza : 2 mm. 

Monte Grumi. Coli. (Cardinale. 3 Esemplari. 

Cerithum dissitum Desh. — Tav. I, fìg. 6-6". 

18G3. Cet'ithium disKiUnn Desh. Sandberger. Maiozer Becken, pag. 112, tav. 9, (ìg. 9. 
1866. » » » Peshayes. An. s. vert. HI, pag. 173, tur. 80, 

fìg. 29-t!l. 
1870. » » » Fuchs. Vicent. Tort. pag. 22. 

Come lo dimostrano le figure succitate la specie è variabilissima, 
tanto clie si potrebbero distinguere specificamente gli estremi. Le 
forme venete sono più svelte ed hanno meno varici che non i più de- 
gli esemplari di Pierrefìtte, di Weinheim e di Waldboeckelheim, e non 
mostrano mai quell'abito di Triton accennato da Sandberger e che 
ha valso alla specie l'antico nome di A. Bra un (7V. cerithioidrs). Ma 
le somiglianze colle forme nordiche sono tali che non è possibile 
fare una separazione specifica. 

La specie non è rai*a al M. Grumi. Mia collezione. Per caso strano 
essa non fu citata sinora nò del Piemonte né di Gaas. 

Gerithium Boae n. sp. — Tav. I, fig. 13. 

Conchiglia molto ornata, con forti varici composta di 4 anfratti 

assai convessi, pianeggianti nella paiie ventrale, circa tre volte più 
larghi cìie alti, coli' ultimo appena più alto del precedente. Ogni gi*^^ 



(1) Cfr. il mio lavoro sulla fauna del M. Postalo. Palaeontographica ^ 1S96. 
pag. 171. 
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porta tre varici forti, ma irregolari, cioè non disposte in serie longi- 
tudinali, e (la 12 a 15 leggere coste, che traversano le spirali cremi- 
late, numerose, alternanti di dimensioni. La base è molto convessa, a 
poco a poco si unisce al canale, la cui parte terminale, come il mar- 
gine esterno mancano. In seguito al pianeggiarsi della parte ventrale, 
la conchiglia è asimmetrica. K pure notevole lo sporgere del penultimo 
giro sul seguente. 

Altezza del frammento: mm. 3(); larghezza: mm. 10. 

Sangonini, Tufi gialli superiori con Trochus lucasanus. Mia col- 
lezione. 

Questa specie somiglia tanto al più antico C, Dal-Lagoni Opph. (1) 
che a prima vista può con esso scambiarsi : si distingue per aver più 
coste longitudinali e varici, per la figura più irregolare, per la spor- 
genza del penultimo giro. Né del Piemonte, nò di Gaas, nò delF oli- 
gocene settentrionale conosco forme riferibili o prossime a questa. 

Cerithium Gardinalei n. sp. — Tav. I, fig. "»^ 

Guscio trochiforme, poco perforato, composto di 7 anfratti lenta- 
mente crescenti, concavi, circa due volte più alti che larghi, di cui 
l'ultimo posteriore occupa circa Vs deir altezza totale. I due giri 
embrionali sono lisci ; a cominciar dal terzo si trovano anteriormente 
brevi costoline longitudinali, leggere ma larghe, insieme con una ca- 
rena ottusa rilevata, che aumentano di intensità sino al penultimo giro, 
mentre. suir ultimo diminuiscono ad un tratto, insieme alla carena 
quasi scomparsa. La base è molto convessa e coperta come tutto il 
guscio, da sottili strie spirali. La bocca è quadrangolare, il suo mar- 
gine interno è espanso, mentre V esterno è semplice. Si riconosce con 
tuttA sicurezza un leggero canale di Cerizio. 

Monte Grumi a Castelgomberto. Coli. <t a rd i nal e e mia Collezione. 

Questa forma caratteristica, che con piacere dedico al signor 
Cardinale, secondo C o s s m a n n sarebbe unito ai Brachi/trema Morr. 
et Lycett, secondo Sacco ai PUhocerithimn, In ogni caso essa ha 
una serie di analoghi nel paleogene europeo, senza rispondere esatta- 
mente ad alcune. Il più prossimo è certo il C. trochoides Fuchs (2), 
ma anche questo si distingue per essere più slanciato, per la man- 
canza di scultura longitudinale e per la presenza di carene basali 
secondarie. 



(1) Zéitschr. d. d. geol. Gesell. 1894, pag. 400, tav. 28, fig. 1-4. 

(2) Loc. i'M. pag. 60, tav. G, fig. 2H-:tO. 
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Follia trinitensis n. sp. — Tav. I, fig. 5-5°. 

Guscio allungato, me net Bandii rigonfio, composto di 7 giri poco 
conversi, lentamente crescenti, circa due volt* pi:i lardili che alti, dei 
quali l'ultimo è pifi alto della spira. Strie spirali ondulate, regolai^ 
mente alternate di grandezza, traversate da 11-12 coste longitudinali 
poco sporgenti, che le sollevano ma non le rendono crenulate. La 
parte posteriore del giro ricopre la sutura come un nastro a ghirlanda. 
La bocca sottile, col canale hreve e grosso non misura nemmeno la 
metà dell'altezza totale. La columella mostra tracce di denti, ma nes- 
suna piega cohimellare. Kssa è coperta da strie spirali oblique, ante- 
riormente è ottusamente tagliata, ed il lai^ canale é un poco piegato 
da un lato. Sul labbro esterno gli intervalli delle spirali si manifc- 
■tano come leggeri palatali. 

Altezza: 18 mm.; larghezza: 8 mm. 

S. Trinità di Montecchio maggiore. Mia collezione. (Raccolse 
Meneguzzo nel 1898). 

Fra tutte le formo descritte da Fuclis la presente potrebbe al 
più riferirsi alla Edicardsia nassaefonnis {l. e. tav. !, fig. 17-18), la 
quale però ossen^andola bene è cosi divei-sa, die non importa qui no- 
tarne dettagliatamente le diversità. Anche tra le Follia neogeniche di 
Bellardi ho trovalo forme analoghe, ma nessuna uguale. Dcll'oligo- 
cene francese e magonziano il genere non è citato. 

Bbla OLiGooAESA n. ap. — 'l'av. I, fig. SS'. 

Guscio piccolo, allungato composto di 7 anfratti, jioco rigonfi, due 
volte più larghi che alti, lentamente crescenti, di cui l'ultimo misura 
circa la metà della spira. Tutti 1 giri sono rigonfi nel mezzo, e quindi 
scendono lateralmente con inclinazione leggera ma visibile. La sutura 
è appena visibile, o ricoperta da un nastro noduloso. Il nucleo com- 
posto di un solo giro è liscio; gli altri giri hanno coste sottili longi- 
tudinali, più larghe degli intercostali, che da sottili e più profonde 
spirali ondulate sono divise in un certo numero (1*2-14 stili' ultimo 
giro) di nodi larghi, irregolarmente formati. Il seno è appena visibile, 
colla convessità presso la sutura. Il canale anteriore è breve, la co- 
lumella è leggermente inspessita; la bocca è semilunare molto stretta. 

Altezza: mm. 9,5: lai'ghezza : 4 inni. 

S. Trinità. (Meneguzzo 1898). Mia collezione. 

Per il seno puchissiuio sviluppato, l'embrione basso e rotondo, il 
iiiuale antcì'iore bi-eve, e la scultura particolare credo questa forma 



r- 
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una Bela (1) tipica. Di questo genere sarebbe la prima specie oligo- 
cenica. Essa è certamente diversa da tutte quante le forme descritte 
deir oligocene veneto. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA L 



Fig. 1 -1 ò Peeten Balestrai n. Kp. Miocene (sabbie gialle) di Romano d' FjixeliDO 

presso Bassano. 

» 2-2 b PecUn {Janira) basaanensia n. sp. Miocene (sabbie gialle) di Romano 

d' Kzselino presso Bassano. 

3-3 a Gorbia paeudolamellosa n. sp. (jnata Olig. inf. 

4-4 a Trochua montium n. sp. S. Trinità di Montecchio Maggioro. Olig. 

medio. 

5 Polita t ritti tenaia n. sp. iS. Trinità di Montecchio Maggiore. Olig. medio. 

6-6 a Ctrithium diaaitum Desh. M. (ìrumi di Castelgomberto. Olig. medio. 

l'I a Patèlla Gardinalei n. sp. M. Urumi di Castelgomberto. Olig. medio. 

8-8 e Bela oligocaena n. sp. S. Triniti! di Montecchio Maggiore. Olig. medio. 

9-9 b Cerithium Gardinalei n. sp. M. (jnimi di Castelgomberto. » » 

10-10 e Cardita praeacuta n. sp. Laracile presso Bassano. Olig. inferiore. 

11 Yermetua gombertinua n. sp. M. Grami di Castelgomberto. Olig. medio. 

12 Serpula elavulina n. sp. M. (irumi di Castelgomberto Olig. medi**. 

13 Cerithium boaa n. sp. Sangonini, tuff gialli. » » 
14-14 2p Lucina aerieaia n. »p. M. brunii di Castelgomberto. » » 



VI. 
Il Malm in Calabria. 



Nota del Dott. (Giovanni Di-Stefano 

Il Malm ò stato indicato in Calabria, prescindendo dal riferimento 
fatto dal Pilla (2) di alcuni calcari della parte meridionale al (xiu- 
rassico, da Suess (3), Bùrgerstein e Noe (4) Seguenza (5), 



(1} Cossmann — Saeaia de PaUoeonch. comparée. II, Paris 1896, pag. 89. 

(2) L. Pilla — Catalogo di una collezione di rocce della Calabria diaposte 
aecondo V ordine della loro posizione relativa. (Annali del Regno delle duo Sicilie, 
fase. XXV, 1887). 

(S) K. Suess — Die Erdblben dea aìidliehen Italien (Denksclir. d. w. Ak. d. 
Wiss., Bd. XXXIV, 1875). 

(4) L. B&rgerstein u. F. Noè — Geologiacite Beobachiungen in aìidliehen 
Calabrien, (Sitzb. d. w. Ak. d. Wiss., Bd. LXXXI, 1880). 

(5) 6. Seguensa — Le formazioni terziarie nella provincia di Reggio Cala- 
bria. (Mem. d. R. Acc. d. LincBÌ, s. IH, toI. VI, 1882-83). 
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Cortese (1), Canavari (2), Bassani e De Lorenzo (3) e 
Fucini (4) ; ma sempre sopra element i poco sicuri, cioè o sopra 
analogie litologiche di facies o su fossili mal determinabili o poco 
caratteristici. Si cominciò col determinare il Malm solo jter la pre- 
senza di qualche Nerinea o di qualche Pecten mal conservati, che si 
vollero porre in relazione con tipi del Titonio, e poi quasi esclusiva- 
mente per quella di EUipsactinidi. Così tutti i calcari con EUipsacti- 
nidi della Calabria meridionale e quelli della stessa regione che, pur 
non mostrando questi fossili, hanno gli stessi caratteri litologici e la 
stessa posizione, sono stati riferiti al Titonico. Sono questi i calcari 
con EUipsactinidi e corallari del territorio di Amantea, di Martirano, 
di Tiriolo, del M. Consolino e del M. Stella presso Stilo, del M. Mu- 
tolo, del Cozzo Junchi, della regione Tirchia e del M. di Canolo presso 
Gemce, dei dintorni di Bruzzano, Staiti, Palizzi e «iella stazione di 
Bova, i quali poggiano direttamente sulle roccie della serie cristallina 
o ne sono separati da calcari di dubbia età. Il Cortese ha inoltre 
attribuiti al Titonico i calcari con EUipsactinidi della Calabria setten- 
trionale e il Dott. Fucini quelli con Pseudochaetetes degl'imme- 
diati dintorni di Bocchigliero (Circondario di Rossano). 

Pino a pochi anni fa era quasi ritenuto un domma che le EUi- 
psactinidi appartenessero solamente al Titonico; però questa convin- 
zione si è andata lentamente affievolendo. Io non debbo qui intratte- 
nermi per esteso sull'età dei vari calcari con EUipsatinidi; ma accen- 
nare solamente a taluni fatti, per i quali non può ritenersi dimostrato 
che quelli della Calabria appartengono al Malm superiore. (Ili scritti 
del prof. S t e i n m a n n (5) e del dott. O p p e n h e i m ((>) sull' età dei 



(1) E. Cortese — Relazione della escursione a Mar celi ina* a e Tiralo della 
Soe. geologica italiana il 24 Settembre 1889. (Boll. d. Soc. ^ol. it&l., voi. Vili, 
1889). — // Devoniano in Calabria. (Ibid. toI. XXI. 1890). — Descrizione geologica 
della Calabria, 1895. 

(2) M. CanaTAri — IdroMoi iiioniani della regione nhediterranea appartenenti 
alla famiglia delle EUipsactinidi, (Mem. d. R. Comitato geol. d' IU]ia, rei. IV, 1893). 

(3) F. Bassani e G. De Loronzo — // Monte Consolino di Stilo, (Atti d. 
R. Acc. d. Se. fts. e mat. di Napoli, s. 2\ toI. IV, 1893). 

(4) A. Fucini — Studi geologici sul circondario di Rossano in Calabria, 
(Atti deirAec. Gioenia di Catania, 1896). 

(6)G. Steinmann — Einige Fosùlresie aus Griechenland 1890. (Zeitschr. 
d. deutsch. geol. Gesellsch. Bd. XLII, Briefl. Mittheil., pag. 764). 

(6) Oppenheim — Die Geologie der Insel Capri, cine Entgegnung an Herm 
Johannes Walther. (Ibid. Briefl. Mittheil., pag. 758). — Die Geologie der Insel Capri. 
Eintf Oflfl. Briefe. — Das Alter der Ellipsactinien-Kalkes im alpinen Europa. (Zeitschr. 
d. deutsch. geol. Gesellsch., Protokoll d. Noy.-Sits., pag. 778). — Ancora intorno 
all'isola di Carpi. (Rivista italiana di Paleontologia, a. 1, fase. IV, 1895). 



DI PALEONTOLOGIA 41 



calcari con Ellipsactinidi, riassunti con lodevole obbiettività dal prof. 
Canavari nella sua importante monografia sulle Ellipsactinidi della 
regione mediterranea, non giungono in fondo a potere escludere che 
questi idrozoi si presentano anche nel Cretaceo inferiore. Le osserva- 
zioni di Tel lini (1), di Bai dacci e Di- Stefano, di De Lo- 
renzo e di Cassetti hanno dimostrato che le Ellipsactinidi, oltre 
che nel Titonico, ci sono frequentemente nel Cretaceo e che se ne 
trovano rimaneggiate anche nei calcari eocenici. I calcari con Elli- 
psactinidi del Friuli sono cretacei (2); nell'Abruzzo Aquilano Cas- 
setti (H) ha raccolti presso Roccaraso in luoghi, che recentemente 
anch' io ho visitati con lui, delle Ellipsactinidi intimamente incorpo- 
rati nei calcari con Nerinee e Itierie che io ho riconosciute identiche 
a quelle dei calcari cretacei con Tounasia di Sicilia. Egli stesso ha 
trovati gr idrozoari in questione in calcari cretacei con Toiicasia al 
M. Cairo presso Cassino (1) e recentemente nei monti sopra Alvito 
(Terra di Lavoro). I calcari di Roccarainola a Nord di Nola (Cam- 
pania), ricordati dal prof. Canavari nella sua monografìa sulle Elli- 
psactinidi, sono certamente cretacei, secondo il prof. Bass ani (5) e il 
dott. De Lorenzo (0); io stesso neir estate del 1894 ho trovato uno 
Sphaerulites nei calcari con Ellipsactinidi che al M. Bulgheria (Basi- 
licata) soppoitano in intimo legame altri strati cretacei più ricchi di 
Rudiste (7). Ilo visitata Capri accuratamente insieme col dott. De Lo- 
renzo e come lui mi sono convinto che ivi non si possono distin- 
guere degli strati titonici e cretacei. Ho dovuto constatare che i ter- 
reni secondari sono ivi rappresentati da un' unica massa di calcari con 
frammenti di Caprinidi e interi esemplari di Sphaerulites, ai quali 
avviene di trovare saldati delle Ellipsactinidi, Inoltre si trovano in 
questi calcari delle Nerinee dei calcari con Toucasia della Sicilia. 



(1) A. Tellini — Dfucyizionc gvologica deìla tavoletta di « Majuno » nel 
Friuli. (Estratto dal giornale « In Alto », a. Ili, n. 2, 3, 4, 1892). 

(2) Idem — Descrizione gfitfogica della tavoletta « Majano » nel Ftiuli. (Kstratto 
dal giornalo e In Alto », a. HI, n. 2, B, 4, 1S92). 

• (3) M. CasHOtti — Rilevamento geologico nell'Abruzzo Aquilano e in Terra 
di Lavoro esegnito ttel 1897. (Boll. d. R. Comit. geni., a. 1998). 

(4) Idem — Osservazioni geologiche su alcuni monti tra le valle del Volturno 
e del Uri «seguite nel 1898. (Ibid., a. 1899). 

(6) F. Bassani -- // calcare a Nerinee di Pignataro Maggiore in provincia 
di Caserta. (Rend. d. Se. di Napoli, 1890). 

(6) G. J)e Lorenzo — Osservazioni geologiche nell'Appennino della liasili- 
cata meridionale (Ibid. s. 2^ Tol. Vili, 1895). 

(7) 0. Dt>Stefano — OsFiervazioni sulla geologia del M. Bulgheria in pro- 
rineia di Salerno. (Boll, d R. Cctmit. geol. 
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Il dott. Oppenheim, principalmente per eausa di qualche rara specie 
titonica da lui indicata in queir isola e rappresentata da individui a 
superficie logora, (ho già detto altrove che taluni gasteropodi di Capri 
ritenuti titonici non sono tali) riguarda i calcari con Ellipsactinidi 
come una facies coralligena del Neocomiano, o più precisamente come 
una formazione che dal Titonico superiore incluso giunge fino all' Haute- 
riviano. Senza volere entrare qui nella discussione dei limiti superiori 
da assegnare al Giurassico alpino, debbo notare che gli Sphaerulites 
non sono precursori delle Rudiste, ma vere Rudiste e che la loro pre- 
senza, né sole, né associate con Caprinidi, non è stata provata nel 
Titonico, ne nel Valenginiano né neir Hauteriviano. Aggiungerò che i 
calcari con Toucasia di Sicilia, come si vedrà in un mio prossimo 
lavoro, occupano una posizione superiore a questi piani e che quindi 
bisognerebbe allargare i limiti del Titonico in modo incomportabile, 
essendoci a Capri elementi di tali calcari cretacei. Si vedrà più sotto 
che in Calabria le Ellipsactinidi sono associate con Rudiste dei piani 
elevati del Cretaceo e quindi dovrebbe supporsi anche i limiti del 
gruppo Titonico-Neocomiano di Oppenheim salgono per lo meno 
fino al Turoniano compreso ! Ognuno può vedere le conseguenze che 
derivano dal non volere ammettere che ci siano Ellipsactinidi in cal- 
cari cretacei a Rudiste indipendenti dal Titonico, sia questo compreso 
nel retto senso di Oppel, Zitte 1 e Gem mei laro, che in quello 
di Oppenheim. L'appartenenza al Cretaceo dei calcari con Ellipsa- 
ctinidi di Capri io la credo innegabile e con me lo crede il dott. De 
Lorenzo. Io dovò ritornare sulla questione dei calcari con Ellipsac- 
tinidi di quest' isola appena avrò finita la mia monografia sui calcari 
con Toucasia di Sicilia. U argomento merita di essere ripetutamente 
discusso, perchè l'opinione che colloca tutti i calcari con Ellipsactinidi 
in dipendenza del Titonico ha fatto gran male allo sviluppo della geo- 
logia italiana. La presenza di qualche rara specie dì origine titonica 
nei calcari cretacei di Capri è dovuta assai verosimilmente al fatto 
che essi si sono formati a spese di altri titonici, come dei calcari 
nummulitici ricchi di frammenti e anche di esemplari interi di Ru- 
diste si sono formati parzialmente con gli elementi di calcari cretacei. 
È necessario però rilevare che la grandissima parte delle Ellipsacti- 
nidi di Capri non sono logorate e fanno corpo con la roccia, il che 
indica che non provengono dal Titonico. 

Le Ellipsactinidi nella Calabria Citeriore o settentrionale si pre- 
sentano solo presso Castrovi Ilari, Mormanno, Morano e Laino. A Castro- 
villari si trovano rare Ellipsactinia rimaneggiate nei calcari nummu- 
litici di M. Crasulo e in quelli della Madonna del Soccorso. Presso 
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Morano se ne trovano tra le porzioni elevate della Dirupata e la 
montagna di Masistro in un calcare cretaceo con Actaeonella e Sphae- 
ruUtes, Nei dintorni di Mormanno e Laino se ne raccolgono nell'Eocene 
e nel Cretaceo ; ma mentre quelle dell' Eocene sono frammentarie, 
logore e quindi chiaramente rimaneggiate, quelle del Cretaceo sono 
ben conservate e fanno corpo con la roccia. Sul M. Cerviero, a Colle 
Trodo (Mormanno), a Nord della Traveraa e al Timpone dell'Ancora 
io e ring. C. Crema abbiamo constatato che si presentano pezzi di 
Rudiste ed EUipsactinidi nei calcari ricchi di nummuliti e buoni esem- 
plari di EUipsactinidi in quelli sottostanti con SphaeruliteSj sicura- 
mente cretacei. Appena oltre i confini della Calabria si nota un lembo 
di calcari cretacei con EUipsactinidi sotto Castelluccio, sulla strada 
rotabile che sale dal Lao e dei calcari con gli stessi idrozoari ricca- 
mente nummulitici a Rotonda. Questo fatto è stato già indicato dal 
De Lorenzo (1) e poi da lui e Bòse (2). Specialmente interessanti 
?ono i calcari con EUipsactinidi del colle di Malvento, sui quali stanno 
parzialmente le diabasi variolitiche dell' Eocene superiore. Nella dipen- 
denza di questo colle chiamato Regione Cataletto, giù verso l'antico 
laghetto detto * Il Lacquo » ho raccolto in tali calcari Sphaei^ulites 
e tre esemplari di Hippurites ben determinabili. Non si tratta qui né 
precursori di Rudiste, uè di Camacee, ma di Sphaernlites associati 
con Hippurites, cioè con fossili del Cretaceo superiore. Si oppone che 
Rudiste possono essercene nel Giurassico superiore o nel Neocomiano 
inteso nel senso di Oppenheim; ma prima di stabilire che appar- 
tengono al Titonico e al Neocomiano dei calcari con Sphaerulites e 
Hippurites pel solo fatto che contengono anche EUipsactinidi, sarà 
assai meglio di dimostrarlo in modo indubitato indipendentemente da 
questi idrozoari e di qualche fossile rimaneggiato, se no si cammi- 
nerà sempre dentro quel circolo vizioso che ha notato il mio amico 
dott. De Lorenzo. Quanto ho detto basta a dimostrare che i calcari 
con EUipsactinidi della Calabria settentrionale non sono titonici e che 
è permesso di dubitare siano tali quelli della parte meridionale, perchè 
la sola presenza di EUipsactinidi non può servire da criterio cronolo- 
gico e gli altri elementi che vi sono stati indicati come titonici non 
permettono una sicura determinazione. Sono ancora necessarie altre 
indagini stratigrafiche e paleontologiche per chiarirne l'età in modo 



(1) (t. De Lorenso — Op. cit. pag. 20. 

(2) K. BOse e De Lorenzo — Geolo^itiche Beobachtung*n in der sildlichen 
BagilicKita und df.m nordtteailichen Caìabrien. (Jahrb d. k. k. geol. R. A., 1896, 
B-J. 4G) 
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sicuro e definitivo. Rammenterò intanto che il Montagna (1) vi 
raccolse Nerinee con Rudiste e che questi calcari sono a Tirolo e 
Stilo (M. Stella) intimamente legati ai superiori calcari a Rudiste. 
occupanti un posto cronologico superiore air Urgoniano, nella stessa 
posizione nella quale si trovano i calcari con Ellipsactinidi e l'are 
Sphaerulites del M. Bulgheria, che sostengono anch' essi strati abbon- 
danti di Sphaerulites. Se si tien conto di questi fatti e di quelli osser- 
vati nella Calabria settentrionale si vede che V appartenenza al Cre- 
taceo di tali calcari è assai probabile. Della stessa opinione sono ora 
il prof. B as sani e il dott. De Lorenzo, come rilevo da comuni- 
cazioni letterali e dai lavori di quest' ultimo autore (2), il quale anche 
esso è convinto che ci siano Ellipsactinidi nel Titonico e nel Cretiiceo 
e che se ne ritrovino rimaneggiate nell' Eocene. 

Per quanto riguarda i calcari con Pscudochaeteies di Bocchigliero. 
creduti titonici dal dott. Fucini ne' suoi belli e importanti Studi 
geologici sul circondario di Rossano ecc., la mia convinzione, dojH» 
aver visitati i luoghi, ò che essi appartengano al Lias inferiore, come 
gli altri sui quali stanno. Sul ciglio della rupe che sostiene il con- 
vento e un po' piCi sotto si notano in quei calcari semicristallini vari 
corallari, in mezzo ai quali si raccolgono dei Chetetidi in istretta rela- 
zione genetica col Pseudochoetetes poli/pin^us Quenst. sp., ma sulla cui 
appartenenza specifica crederei prematuro qualunque giudizio. Gli strati 
con corallari non sono sempre grigi, ma anche bruni o lionati, eome 
quelli del Lias della stessa rupe ; inoltre essi non stanno in discor- 
danza su questi, ma vi sono intimamente legati. Fra i corallari ho 
raccolto Terehratula punctata Sow., Waldhe.imia sp. aff. W. numi- 
smalis Lmk. sp., Rhj/nchonella jonica Di-Stef., Pecten Hehlii d'Orb., 
P. arnphiarotus Di-Stef., che ne mostrano 1' appartenenza a Lias infe- 
riore, del quale, sul luogo, rappresentano gli strati più elevati. Sono 
sicuro che se il dott. Fucini avesse avuto più tempo a sua disjM>- 
zione si sarebbe convinto che i calcari con Chetetidi sono parte di 
quel Lias inferiore, che insieme col prof. (Ir eco ha tanto bene illu- 
strato. (tIì stessi Chetetidi ho trovati nel Lias inferiore fossilifero di 
Longobucco ; nella regione Apri, e in quello del lato S. E. del Monte 
di Scarborato (Paludi presso Rossano). 

J fatti che abbiamo esposti dimostrano che fino ad ora non era 



(1) Montagna — Genvrazioue della terra metodicamente esposto con Muori 
principi di geologia^ 1864, pag. 305 e 376. 

(2) (t. De IiOren?;o — Op. cìt. p«ir. 15 e J6. — Studi di geologia nelVApp^n- 

nino tneridiona'e. (Atti «3. R. Acc. d. Se. di Napuli, s. 2'^, voi Vili, 180G, pag. 55-.S6K 
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conosciuto in Calabria nessun lembo sicuro di Malm ; nondimeno la 
parte superiore di questa serie vi esiste e 1' ho potuto rinvenire presso 
Rossano. 

I lavori di Cortese, Canavari, Fucini e Greco hanno 
dimostrato che i terreni di Taormina, alla illustrazione dei quali credo 
di aver contribuito, si ritrovano in gran parte, quasi con gli identici 
caratteri litologici e paleontologici, con le stesse lacune e trasgres- 
sioni, nel Circondario di Rossano. Le osservazioni posteriori fanno 
conoscere nuovi termini, che compiono tale corrispondenza. Visitando, 
per i*agione dei lavori di revisione della Carta geologica di Calabria, 
la valle del fiume Colognati la mia attenzione fu attratta da un gruppo 
di stilati che si presentano sui due lati del profondo e pittoresco val- 
lone compreso tra la remota chiesa di S. Onofrio da un lato e la 
Pietra d' Ettolaga e lo sbocco della Valletta dair altro. Questi strati, 
attribuiti all'Oolite dal dott. Fucini e all'Eocene dalTing. Cortese, 
hanno caratteri litologici identici a quelli del Titonico inferiore di 
Taormina. Sono formati di calcari marnosi compatti, o piccoli strati, 
talvolta scistosi, chiari, verdicci, scuri, con frequenti macchie nerastre, 
in vari casi tendenti al roseo, sempre ricchi di nodoli e liste di selce, 
associati iri-egolarmente con diaspri per lo più rossi, venati di bianco 
di venie, talora violetti e più raramente veixlicci. I diaspri rossi 
predominano spesso sui calcari. La regione Tirìnnina (la rondine) sino 
alla chiesetta di S. Onofrio è occupata in gran parte da questa for- 
mazione, che si ritrova assai più estesa e più potente sul lato destro 
del vallone. In una prima escursione che facemmo in quei luoghi col 
prof. B. Greco e Ting. dott. L. Corvino da Rossano, trovammo 
in quei calcari vari Aptf/chus alla base dell' altra rupe detta la Tirìn- 
nina ; parecchi altri insieme con vari Jh'lctmiiies trovai appresso io 
sui due lati della valle. Le 8|)ecie raccolte sono le seguenti : 

Apiychus punctafus Woltz. 

» Beyrichi Opp. 

» sp. 
Belemnites ensifer Opp. 

» cfr. semisidcatus Mùnst. 

> sp. 

Sphenodus tithonius Gemm. 

Questa piccola fauna rappresenta certamente il Malm. Sebbene 
talune dì qiieste specie si trovano anche in orizzonti del Malm infe- 
riori al Titonico e qualcuna {A, Beyrichi) b stata anche indicata nel 
Titonico inferiore, data questa associazione di specie in una forma- 
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zione con quei caratteri litologici, nessun dubbio può esserci che quesU 
rappresenti il Titonico inferiore. In quella parte della valle del ('ol«> 
gnati sono infatti riprodotti gli strati con .4/i/yc^ us titonici della pn- 
vincia di Messina, dell' Api>ennino centrale, delle Alpi Apuane, della 
I^mbardia ecc. Può anche darsi che esista in quel vallone anche 
qualche qualche lembo di calcari Neocomiani ; ma, per ora, non 
abbiamo elementi per affermarlo. 

(Hi strati con Aptychtis in esame poggiano in trasgressione sulle 
roccie della serie cristallina, per lo più sul granito, ma anche suUe 
filladi ; però nel letto del fiume e sulle due ripe stanno sopra calcari 
marmorei rossi, macchiati di bianco, con crinoidi. Questi calcari nou 
differiscono litologicamente da quelli vicini del Dogger inferiore, illu- 
strati dal prof. Greco (1), i quali stanno pure sulle filladi. >'el 
lembo più basso di calcari rossi compresi tra S. Onofrio e la Pietra 
d' Ettolaga, ho trovato solo un grandissimo numero di esemplari della 
Rhynchonella Clesiatia e qualche gasteropode mal conservato; nel 
secondo, che è quello vicino S. Onofrio, non ho trovati fossili, ma ivi 
le ricerche sono difficili molto, perchè il fiume si scava il corso in 
una gola quasi inaccessibile. Tenuto conto che la Rh, Clesiana è una 
specie frequente del Dogger inferiore, si è condotti a pensare che gli 
strati a Rhynconella della valle del Colognati, che vengono ora indi- 
cati per la prima volta, appartengano al Dogger, come quelli quasi 
contigui di Pietra Malena, dei due lati della Valletta e del lato desiro 
del vallone che sbocca alla Pietra d' Ettolaga, che hanno la stessa 
posizione e gli stessi caratteri litologici e per tali io li ho segnati 
sulla Carta ; ma per ora non si può essere sicuri di tale determina- 
zione di età, perchè gli « Strati con Rhi/nchondla » si presentano 
puro in altri luoghi nel Lias superiore. E da notare anche che nel 
lembo di calcari rossi più vicini a S. Onofrio non si conoscono p^'r 
ora fossili. 

Sul Titonico sta T Eocene superiore, che è stato indicato anche 
dal Fucini e dal Cortese, ma ha un'estensione molto minore di 
quella che questi benemeriti studiosi della geologia calabrese gli asse- 
guano. ?]sso è costituito di calcari numraulitici con marne grige o 
rosse e di arenarie con nummuliti e sta anche in trasgressione sulle 
roccie della serie cristallina. Dal T alto dei due lati della valle scende 
fin nel letto del fiume, sia presso S. Onofrio che più giù, ove, per 



(1) B. (3 reco — Fauna della zona con Lioceras opalinum Rein. 8p. dì Rossano 
in Calabria (Palaentographìa italica, toI. 1Y, 1898). 
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causa di una piega, si trova rinchiuso tra i calcari a crinoidi rossi. 
Salendo da S. Onofrio verso la sommità della Tirinnina, oppure 
lungo il viottolo che sale obliquamente pel lato destro della valle 
verso Vuvurneto, si trovano sparai sui calcari titonici e sui diaspri 
frequenti pezzi di brecciuole nummulitiche cadute dal sovrastante 
Eocene, il che ha prodotti degli inganni. La costatazione degli strati 
eocenici in posto e la presenza degli Aptychus nei calcari con diaspri 
elimina ogni dubbio. 

Ho voluto render nota V esistenza del Malm presso Rossano non 
già per far conoscere un lembo di più fra i tanti del Titonico infe- 
riore, ma perchè questo è finora V unico che sia stato provato con 
sicurezza nell' Italia meridionale a Sud del Gargano. 
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"V^-A. FLI -A- 



Abbiamo ricevuto in questi giorni una circolaro invitante anchn 
i paleontologi a fondare una associazione zoologica, e ben lieti ne ri- 
portiamo alcuni periodi. 

« Con r intento di rafTermare i vincoli di collegiale fi'atellanza, 
che uniscono i Naturalisti e particolarmente gli Zoologi d'Italia, noi 
sottoscritti invitiamo i cultori italiani della Zoologia, dell'Anatomia 
Comparata e della Paleontologia ad un amichevole convegno in Pavia. 
nei giorni 22 i? 23 del prossimo Aprile, cioè subito dopo la chiusura 
del congresso anatomico tedesco, pel quale molti naturalisti saranm» 
già riuniti in quella città. 

Tale convegno servii-à ad accordai*ci sulla costituzione a larga base 
di una Unione Zoologica Nazionale, ed a rendere possibile per l'av- 
venire veri congressi di naturalisti, i quali richiedono più lunga pre- 
parazione. > 

E sono firmati i professori: Andres, Camera no, Cattaneo. 
Coggi, Doria Marchese (Hacomo, Emery, Giaco mi ni. 
(J igl ioli - n iller, Maggi, Monticelli, Mingazzini, Pa- 
ro na, Pavesi, Raffaele, Rosa, Russo. 

Il progmmma della riunione è il seguente: 

I. Apertura del convegno e saluto del Sindaco il giorno 22 

Aprile alle ore 10. 

II. Riunione alle ore 13 nel Teatro Anatomico della Uni- 

versità, per discutere il seguente ordine del giorno : 

1.* Costituzione di una Tnione Zoologica Nazionale; 
2.° Discussione di un progetto di statuto ; 
3.** Nomina delle cariche. 

III. Riunione alle ore IO del 23 Aprile nel Teatro Anatomico. 

1." Proposte per un prossimo Congresso Zoologico 
Nazionale. 

I V. Discorso storico del Pix)f . Pietro Pavesi sullo Spal- 

lanzani allo ore 15. 

Non crediamo di dover spendere i)arole per incitare i paleontologi 
ad aderire a questa ottima idea, ed auguriamo di vei*o cuore ai pin>- 
motori della associazione nazionale degli zoologi italiani un fortunato 
successo alla loro intrapresa. V. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



BoNARELLi G. — Alcune formazioni terziarie fossilifere dell' Umbria. 

BolL Soc geol. itaL XVIII, 3, pag. 484-490. 

Scopo dell'A. è sostenere, quanto altra volta scrisse, che cioè 
neir Umbria non si ha ancora sicuro indizio di Miocene, contra- 
riamente a quanto avevano recentemente asserito Verri e De 
An geli s. Secondo l'egregio A. i due ultimi hanno confuso tra 
loro i fossili di tre tipi diversi di rocce terziarie, distinte anche 
per diversitcì di fossili fra loro. Tali tipi non si sa, secondo l'A., 
a che età veramente appartengano.. I giacimenti fossiliferi citati 
da Verri e De Angelissi trovano. in condizioni tettoniche 
particolari ed erroneamente interpretate. Erronei sembrano pure 
due profili dati da Verri, ed i fossili citati come caratteristici 
del Miocene non lo sono, secondo Ta., in nessun modo. P'orse il 
Miocene «»siste in punti fossiliferi da poco noti all'A. Altri ter- 
reni sarebbero oligocenici. V. 

Bosco (G.) — I roditori pliocenici del Valdarno superiore. — Palae- 

ontograpìiin italica, V, pag. 85-104 e tav. XI-XII. - Pisa 
1900. 

è questa la memoria completa, di cui T A. diede un sunto ai 
Lincei (Vedi Rivista V, 4, pag. 89). Sono descritte le forme già 
accennate nella succitata recensione, meno T Hf/strix etrusca già 
descritta sino dall' anno decorso. È nuova la specie Lepus etra- 
scus. Sono date accuratamente le dimensioni dei vari pezzi rin- 
venuti e studiati, accompagnate tutte da figure, alcune delle 
quali assai ben riuscite. V. 

Capellini (O.) — Balenottera miocenica della Repubblica di San 

Marino. — Rendic. R, Acc, Lincei, voi. IX, 1* sem., se- 
rie 5*, fase. 7% Aprile 1900. 

L' A. dà alcune notizie preliminari sulP importantissimo mì- 
stacoceto scoperto a monte Titano nella Repubblica di San Marino 

Bivista Italiana di Paleontologia — Giugno 1900 4 
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e acquistato dal Museo geologico di Bologna. Egli ha jiotuto 
isolare la mandibola sinistra, parte della destra e porzioni di 
costole e vertebre e preparare con gran cura T interessantissimo 
cranio, il quale, per la depressione caratteristica dell'occipitale, gli 
ha permesso di riferire gli avanzi al gen. Aulocetus. E. Flore:s. 

GLEKirr E. — Appunti per la geologia del Viterbese. — Read, il 

AccacL Lìncciy IX, 1" sein. fase. 2, 21 gennaio 1900. 

L'A., in opposizione a De Stefani e Fantappié, dice 
che il calcare di Villa Ravicini e del fosso Arcionello, creiuto 
miocenico dai due predetti professori, è invece pliocenico. A 
qu(isto proposito v<idasi anche il lavoro di Di Stefano e Sa- 
batini recensionato più sotto. V. 

Clerici (E.) — Sui recenti scavi per il nuovo ponte sul Tevere a 
Ripetta in Roma. — Boll, Soc. geol. ital. XVin, :j, pa- 

gina 501-509. 

L'A. è disceso nel cassone che serve alle fondazioni del nuovo 
ponte di Ripetta ed ha raccolto fossili marini logori e continen- 
tali ben conservati, quindi piante ecc. Egli rende conto pila per 
pila e meti'o per metro di quanto ha raccolto. La fondazione più 
profonda è a — 25,72 e neanche a quella profondità si trovarono 
le argille vaticane. Conclusione dell' A. è la confenna delle sue 
precedenti idee, che cioè i molluschi marini siano provenienti 
dall'erosione di strati fossiliferi più antichi, come avviene per 
es. nell'Arno anche attual'^ente, e che la formazione studiata 
sia di acqua dolce e postpliocenica. Y. 

De Stefano (o.) — L' Elephas meridionalis ed il Rhinoceros Mercki 
nel quaternario calabrese. — Boll, So-:, gcol ital. XV'iii, 

8, pag. 421-431. 

L' A. cita nove denti molari di Rh. Mercki Jilg. e alcuni 
frammenti di molari e difese rli El. meridionalis Nestì rinve- 
nuti in terreni quaternarii de' dintorni di Reggio. Dà somma 
importanza al rinvenimento di queste due specie in uno stesso 
giacimento, caso mai riscontratosi sinora. Da parte T importanza 
della scoperta, resta sempre il dubbio sulla determinazione dei 
frammenti elefantini, i quali potrebbero essere facilmente di 
FA, antiquus, tanto frequentemente associato al Rh, Mercki nei 
terreni postpliocenici italiani e stranieri. E. Flores. 
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De Stefano {(}.) — Le argille a Coenopsammia Scillae Seg. e le 
sabbie marine della contrada Corvo in Reggio di Calabria. — 

Aiti AccacL Gioeam Se. 7iaL in Catania. (4) VoL XIII, 
pag. 1-0 e 1 tav. 

Premessa una notizia stratigrafica sulla contrada Corvo l'A. 
parla delle argille nelle quali sono comuni esemplari di Coeno- 
psamtnia, (Caryophyllia) Scillae Seg. in grandi banchi. Per 
questa abbondanza, secondo Ta. meravigliosa, propone si chia- 
mino Argille a Coenopsammia quelle di Corvo. Esse 
apparterrebbero al Pliocene e più specialmente, come scrive TA. 
al « Piano D'Asti ». Sopra vengono delle sabbie di vario colore 
dai cui fossili si deduce un età quaternaria. Tali riferimenti cro- 
nologici dell'A. sono diversi da quelli ammessi dai precedenti 
geologi. Nella tavola sono figurati, molto infelicemente, alcuni 
pezzi della Coenopsammia Scillae, V. 

Dr Stefano (g) — Il Cenomaniano di Brancaleone Calabro. — 

Bollett. del Naturalista, XX, 1-2, pag. 1-15, Siena 1900. 

Premessa la storia relativa ai limiti del Cenomaniano secondo 
Seguenza, De Stefani e Cortese, TA. dimostra che il vero 
Ceno'uaniano esiste solo verso S. Giorgio in un piccolo affiora- 
mento : lo altre rocce, sulle quali stanno isolati fossili cretacei, 
sono invece terziare; i fossili vi sono caduti per effetto dell'ero- 
sione delle acque. I fossili interessanti o nuovi sono accennati, 
e saranno descritti in un successivo lavoro. V. 

I)K Stefano (g.) — Gli strati a Pinne di Morrocu. — Boll. Soc, 
fjeol. itaL, XVIII, 3, pag. 255-280. 

Confermata \ importanza degli « strati a Pinne » di Morrocu, 
che soli hanno dato abbondanti avanzi di Pinne, mentre gli altri 
lembi postpliocenici reggiani non ne hanno che qualche « raro 
resto )», l'A. accenna alla presenza di « Elìci con qualche raro 
resto di Bulimo » neir Alluvione antica sinora creduta priva 
di fossili. Onde il lembo è importante, e Ta. spera averne occa- 
sione per scrivervi sopra nuovo memorie. Fatta poi una descri- 
zione geologico-stratigrafica, l'A. dà \ elenco dei molluschi marini 
in numero di 111, tra i quali certo alcuni meriterebbero nuovo 
esame, e quindi parla di molluschi terrestri degli strati del- 
l' alluvione antica. Il lembo studiato è certo postpliocenico e 
l'A. fa i confronti della fauna in esso contenuta con quella di 
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altr? lembi. È riportato l'elenco dei fossili di Ravagnese studiati 
da Botti. Poi si riparla delle Pinne, di cui il lembo è ricco; 
la specie è la P. tetragona Brcch. anche per parere del Botti, 
e non si trova nei terreni sincroni prossimi, e questo, secondo 
l'A., è un fenomeno paleodietologico. Finalmente TA. parla della 
importanza della fauna terrestre, e termina col ripetere il grande 
valore per la paleontologia e la paleogeografia del lembo di 
Morrocu. V. 

Di Stefano g. e Sabatini V. — Sopra un calcara pliocenico dei 
dintorni di Viterbo. — Boll, Comit. geol. 1899, n. 4, pag. 7. 

È una replica al lavoro pubblicato dai proff. De Stefani 
e Fantappiè, che hanno riferito al miocene dei terreni che 
invece i fossili indicano essere nettamente pliocenici. Accurate 
ricerche in abbondante materiale non hanno svelato la presenza 
di alcuna di quelle specie che avevano servito per riferire al 
miocene i terreni in discorso. Del resto anche il prof. De Stefani 
è ora più che convinto della spettanza al pliocene di tali terreni. 

V, 

FoRNAsiNi (C.) — Intorno ad alcuni esemplari di foraminiferi adria- 
tici. — Mem. R. Acc. Se, Bologna, s. 5*, voi. VIII, 1900, 
pag. 357-402, con 50 fig. nel testo. 

Ci permettiamo di riportare il titolo di questa contribuzione 
alla conoscenza della microfauna marina attuale, poiché anche il 
micropaleontologo può trovare in essa buon numero di osserva- 
zioni che interessano da vicino lo studio dei rizopodi fossili, par- 
ticolarmente neozoici. 

Fucini A. — Sopra alcuni fossili colitici del M. Timilone in Sar- 
degna. — Boll. Soc. malqc. ital. XX, pag. 150-160 e 1 
tavola. 

L'A. sino dal '94 in base a fossili ricevuti dal prof. Lovisato 
aveva accennato alla presenza della Oolite in Sardegna. Oggi 
descrive e figura le specie del M. Timilone a occidente del Porto 
Conti. I fossili sinora noti accennavano a somiglianze con località 
per lo più extraitaliane. Anche la piccola fauna studiata dal 
Fucini ha tale somiglianza, avendosi solo il Pecten cingulatus 
a comune con Tcolite italiana. Sono nuove le forme: Terebratula 
timilotiensis e Tracia Lovisatoi, V. 
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Namias (L) — Ostracodi fossili della Farnesina e M. Mario presso 
Roma. — Atti Soc. Nat. e Mat, di Modena (IV), 2, pagg. 2. 

È un elenco di parecchie specie di Ostracodi, che verranno 
illustrati prossimamente nella Palaeontographia italica. Alcune 
forme sono nuove per V Italia, altre non furono citate fossili 
tutte dimostrano che il classico giacimento appartiene al post 
pliocene antico. V. 

Neviani A. — Briozoi neozoici di alcune località d'Italia. — Boll 

Soc. zooL ital. (2), I, 1-2, pag. 58-68. 

Nel primo articolo (XVII) si descrivono i briozoi pliocemici 
di Savignano, già elencati dal Crespellani sino dal '75, dei 
quali Ta. dà un nu!)Vo elenco. Figura poi la Porina borealis 
assai rara fossile. 

Nell'articolo XVIII l'A. parla di alcuni briozoi fossili di Si- 
cilia; riportata estesamente la bibliografia l'A. enumera alcuni 
tipi di Ficarazzi, poi altri di M. Pellegrino, di Cannamassa 
presso Altavilla e finalmente di Vallone Leoppo (Messina). L'A. 
promette per l'avvenire una memoria sui briozoi siciliani, che 
tutti i cultori della paleontologia si augureranno certo che presto 
veda la luce. V. 

Seguenzà (L.) — L' Hyppopotamus Pentlandi Falc. di Taormina. — 

Atti Accad. Se. lett. Arti di Adiscale. Classe di Scienze, 
X, 1900, pagg. 11. 

L' A. descrive alcuni avanzi di fff/ppopotamus Pentlandi 
Falc. rinvenuti in una ghiaia cementata del quaternario dei din- 
torni di Taormina, ora conservati all' Università di Messina. Essi 
consistono in una vertebra, frammenti di ossa lunghe e di ma- 
scellari e molti denti incisivi, canini e molari. E. Flores. 

Silvestri (A.) — Nuove osservazioni sulla Biloculina globosa e sulla 
var. cristata del Peneroplis pertusus. — Aiti Acc. Pont. 

Nuovi Lincei, anno LII, 1899. — 6 pag. con 3 incisioni. 

In seguito a ulteriori ricerche, l'A. si trova in grado di 
presentare più ampia illustrazione di una biloculina del pliocene 
senese, da lui specificata nel 1806 col nome di B. globosa. Di 
essa l'A. ha eseguito numeroso sezioni, nelle quaU egli ha sempre 
scorti i caratteri di una forma microsferica, che differisce da 
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tutte le altre conosciute. L'A. non dice quali siano i caratteri 
distintivi de la B. (jlohosa. Pare che, de le 15 camere che costi- 
tuiscono r intero nicchio, le prime 8 siano disposte intorno a la 
microsfera « in modo irregolare, almeno in apparenza » formando 
una parte centrale, in cui TA. confessa di non avere mai potuto 
« osservare chiaramente la serie quinqueloculinare e la trilocu- 
linare distinte da Munier C hai mas e Schlumberger nelle 
forme microsferiche delle biloculine ». La serie bilocuhnare co- 
mincia da la 0* camera e prosegue regolarmente sino a la 15*. 
Quanto a la var. cristatn del Peìteroplis pertusus ì^iìimidL, 
nel 1898 da l'Autore, questi ora riconosce, con Millett e con 
Rhumbler, che essa è insussistente, poiché il preteso carat- 
tere distintivo, quello cioè di avere margine dentato, è dovuto 
semplicemente a corrosione avvenuta nel nicchio normale del 
P. pertufius. C. Fornasini. 

Silvestri (a.) — I foraminiferì figurati e descritti da Giovanni 
Bianchi nel libro « Des Conchis minus notis ». — Atti Acc. 

Zelanti Acireale, voi. IX, 1807-98 (1900). — 40 pagine con 
una tavola. 

È uno studio che ricorda naturalmente (juello da me pubbH- 
cato nel 1887 col titolo « Foraminiferi illustrati da Bianchi e 
da Gualtieri ». L'A. trova nel proprio lavoro « un certo ca- 
rattere di originalità » per avere egli « tenuto un sistema dif- 
ferente da quello degli autori che lo hanno preceduto ». Le con- 
clusioni però a le quali è giunto nel!' apprezzare le figure di 
Fianco non sono molto diverse da quelle che leggonsi nel mio 
lavoro sopra citato, poiché, sopra 17 determinazioni, le differenze 
si riducono a le 4 seguenti : 

Secondo C. Fornasini Secondo A. Silvestri 

Biloculina bulloides d'Orb. . . Biloculitia ringens Lam. 

Nodosaria radicnla (L.). . . . Nodosaria soluta Reuss 

., , . , « /T \ ( Nodosaria raphanas (L.) 

Nodosaria raphanas (L.) ... : ^ , • /, ^ r 

I » var. scalarts d Orb. 

^ . , ,, . .-, ,, V i Cristellaria cassis (F. e M.) 

Crista lana cassis (V. e M.) . ' ^ , . 

^ i » var. rofnndafa n. 

A proposito de le quali differenze mi permetto di osservare: 
V che la Biloculina figurata da Pian co non è la halloides né 
Ja rimjens ; 2° che Nodosaria. solata è sinonimo rji .V. radicala 
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nel vero senso linneano ; 3* che Nodosaria scalaris (V Orb. non 
/» altro che forma megalosferica de la .V. raphanus\ T che le 
fig. IV, L, M, N (tav. I) (li Fianco « sono cosi poco intelligibili 
cosi mal fatte (come scrive lo stesso Silvestri che le ha rife- 
rite a la sua var. rotaadnta de la C/' nassis), da mettere in 
imbarazzo chi voglia da esse sole interpretare la forma cui l'au- 
tore vuol alludere ». 

Nella tavola, Silvestri ha copiate 31 figure di Plance e 
T) di Gin an ni. C. Forn asini. 

Silvestri (a.) — Una importante questione di nomenclatura zoo- 
logica. — Atti Acc. Nuovi LìnceL Anno LUI, 1900. - 10 
pagine. 

La questione concerne il rlimorfismo iniziale dei foramini- 
feri, e fu posta da Van den Broeck: Connnent faut-il noni- 
raer les Nuìnraulites en tenant coitiple de lear dinioì-phismeì 

Silvestri, estesa la questione anche agli altri foramini- 
feri, la risolve nel modo seguente : 

P — Le lettere A e B dovranno designare rispettiva- 
mente le forme megalosferica e microslei'ica dì una data specie, 
come proposero M u n i er C h a I m a s e S e h 1 u m b e r g e r sino 
dal 188.3. 

2* — Il nome de la forma B (quando essi abbia un nome 
proprio) avrà la preferenza nonostante la legge di priorità, poiché 
la forma mici*osferica è più complicata, presenta maggior nu- 
mero di caratteri distintivi ed è biologicamente più importante. 

L' Autore ritiene « che al di sopra di tutte le regole vi siano 
i fatti e che sia preferibile passare sulla legge di prorità, anzi- 
ché denominare erroneamente un dato essere ». Por parte mia 
deblx> confessare che una tale violazione de la legge medesima 
non mi soddisfa, e che provo, ad esempio, una certa ripugnanza 
ad applicare il termine specifico spinosa Costa (1857) a quella 
specie che d' Or big ny aveva istituita nel 1826 col nouie di 
Frondicaiarun rhomhoidalis, nonostante che d'Orbigny de- 
signasse con questo nome la forma A e Costa denominasse 
spinosa la forma B de la specie stessa. C. Fornasini. 

Ugolini (P. R.) — Sopra alcuni fossili dello Schlier del M. Cedrone 

(Umbria). — fìoil. Soc, rjeoL itaL, XVIII, 3, pag. 289.29X 
L'A. prende parte all^ discussione sull'età dei terreni umbri 
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sostenendo V età miocenica della formazione marnoso - arenacea 
creduta eocenica da Lotti e da altri, e presenta un elenco di 
fossili del M. Cedrone dal quale elenco risulta l'età miocenica 
della roccia che li conteneva. Mancano figure a giustificare le 
determinazioni date dall' A. , e tali figure eran facili a darsi 
poiché al Cedrone i fossili sono ben conservati ; sarebbero del re- 
sto state anche assai utih perchè avrebbero confermate le deter- 
minazioni dell'A. È ^piacevole il constatare che questo lavoro che 
avrebbe notevole importanza, appaia scritto con soverchia fretta; 
esso contiene infatti delle inesplicabili indicazioni, sul genere di 
questa: Classe. Brvozoa. Moosthierchen. -Ordine. Cheilostomata. 
Busck. E sempre il nome tedesco della chisse è posto come se 
fosse il nome di un autore forestiero, cosi Seeigel e Desor, 
Mu schei n e Neumayr. V. 

Tgolini (p. r.) — Appendice al Catalogo dei molluschi fossili plio- 
cenici nel Bacino dell'Era. — Boll. Soc. geot. ituL XVIII. 

3, pag. 407-Ì70. Roma 11)00. 

Come il titolo stesso lo indica, in questa breve nota si ag- 
giungono altre 24 specie a quelle già elencate precedentemente 
dall'A. I terreni dell'Era hanno spiccata analogia con quelli 
Piacentini : sono appartenenti, secondo TA. al pliocene antico, e 
sono, sempre secondo l'A., della zona più profonda del mare 
pliocenico corrispondendo anche batimetricamente al Piacentino. 
A questo proposito mi permetto di far osservare che con \ indi- 
cazione di Piacentino si comprendono troppe cose, che nel Pia- 
centino sono rappresentate molte e svariate zone batimetriche, 
e che cronologicamente si arriva da un pliocene assai antico sino 
forse all'orizzonte di Vallebiaia. Finché i depositi piacentini uon 
saranno studiati esattamente sul posto, trascurando assolutamente 
le vecchie collezioni di fossiU coli' indicazione vaga di Piacentino 
o anche di Castellarquato credo che i riferimenti batimetrici e 
cronologici non possano avere grande valore (I). V. 

ViNAss\ DE Regny (P.) — I fossili dclla Tabella Oryctographica di 

Ferd. Bassi. — Boll. Sor. [/eoi. Hai. XVIII, 3, p. 491-50O. 
La Tabella ha dato ori^i^ine a due lavori, uno di For nasi ni 



(1) Kr&DO già stiimpate queste lineo, q,u&ndo pervonue alla Rivista a interessante 
nota del Dr. Lev i che è pubblicata in questo fascicoU, ed alla quale riinaadiamn il lettore. 
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che determinò i Foraminiferi, e uno di Ne vi ani che determinò 
i Briozoi. Restavano i Molluschi e pochi altri fossili di cui TA. 
dà la determinazione. Cosi la Tabella ò interamt^nte nota : in essa 
si contengono 72 forme ben determinabili, di cui alcune assai 
interessanti e non ancora note nel Bolognese. Y. 



IL 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



Stefanesco Ci. — Dinotherium gigantissimum Stef. - Le squelette 

de Mànzati. — Anuarulu ìnusealui de Geoloyia sz de 
Paleontologia, 1890, pag. 110-145. 

Richiamando l' attenzione del lettore alla storia di questo 
dinoterio gigantesco già pubblicata nel 1894, T A. descrive la 
testa e l'arto posteriore destro della stessa specie, provenienti 
da Mànzati, come gli avanzi già descritti. 

F'a un' accurata e interessante descrizione delle mascelle con 
i denti e di una difesa, dando le dimensioni di tutti i pezzi de- 
scritti e facendo notare le enormi differenze tra la sua specie e 
quelle altre conosciute, e nota come differenza specifica un « bour- 
relet crenèlé » alla base di tutti i denti molari della mascella. 
Descrive con eguale accuratezza l'arto posteriore destro, e dalla 
ricostruzione fattane deduce che almeno ai pierli posteriori l'a- 
nimale aveva tre dita ed un quarto dito piccolissimo, rudimen- 
tale. Cinque tavole e numerose incisioni aumentano i pregi del 
lavoro. E. Flores. 

WiELAND (G. R.) — The Skull, Pelvis and probable relationships 
of the Huge Turtles of the genus Archelon. — Amer, Jour- 
nal Science, IX, pag. 237-251 con tav. II e 6 fig. 

Il genere Archelon creato dall' A. nel 1893 e poi ritenuto 
sinonimo del gen. Protostega Cope, deve essere considerato come 
genere distinto da questo particolarmente per le ultime scoperte, 
il cranio cioè e lo pelvi. 

L' A. descrive molto accuratamente il cranio bellissimo del- 
l' immensa testuggine. Fa notare le grandi- differenze esistenti tra 
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il cranio della Protostega Cope e il suo Archelon ischyros con- 
sistenti specialmente nella forma del quadrato-jiigale e nella 
manrlibola, che presenta la sutura sinfisiale, perfettamente scom- 
parsa nella Proto^ie.ij'i. Fa stì^uire a quella del cranio la de- 
scrizione dcd ì)acin(), riandò granfie importanza alla conforma- 
zione dei fori ofturatori. 

Accenna poi ad un'alfi-a testuggine, che pel piastrone per 
r ornerò si allontana dell' Archei)n ischyros e che chiama A, 
Marshiì. 

PavSsa poi alla questione interessantissima della posizione flel 
gen. Archelon. 

E disposto ad accettare il gruppo Protostegidae Cope, com- 
prendente i gen. Protostcga e Archelon, Nota la grande lacuna 
esistente tra le Dcrmocficlìdae e le Protostegìdae, paragonabile 
a quella che v\ è tra (pi »sta e le Ckeloaidae. Mancando il cra- 
nio e r omero della Proto^^phargi^ reronensis Capellini, è molto 
dubbia la sua posizione. Sar(»bb3ro interessantissime scoperte di 
altri avanzi di Proio,sphargis. Sono di grande interesse le pia- 
stre marginali di tal genere descritte recentemente dal Capel- 
lini. Ne queste sottili della Protosphargis, ne quelle della 
Protostega descritte dal Case uè quelle ìÌqW" Archelon permet- 
tono di poter stabilire se si tratti di progresso o regresso nella 
ossificazione. È deplorabile la mancaza di altri resti di Proto- 
sphargis, che del resto è genere più che ben caratterizzato. 
Resta sempre enigmatica la origine delle D^nnochelis e non 
si può far altro che ammettere la seguente classificazione : 

Famiglia Protostegidae Cope: Oeneri Prolostega e Arche- 
lon. Probabilmente appartenenti alla stessa famiglia la Proto- 
sphargis reronens/s Capellini e forse la Pseudosphargis ingeas 
KOn. e Dam. E. Flores. 
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III. 

Osservazioni sulla distribuzione dei fossili 
negli strati pliocenici di Castellarquato. 



Nota del Dott. Tullo Levi. 

L' autore dello scritto più recente relativo al classico pliocene di 
Castellarquato è il dott. Isacco Namias, che negli atti della Società 
dei Naturalisti di Modena del 1898 dà il copioso catalogo della « Col- 
lezione di molluschi pliocenici di Castellarquato esistenti nel Museo 
di Mineralogia e Geologia dell* Università di Modena ». Per quanto 
ricco il materiale illustrato dal dott. Namias, questi medesimo ri- 
conosce non esservi dubbio che « questa classica località meriterebbe 
< tanti parziali cataloghi nominativi per quanti sono i centri fossili- 
« feri di maggior riunione dei fossili ». A questo scopo appunto cerco 
di contribuire col presente lavoro, fatto su materiali — tengo ad av- 
vertirlo — da me direttamente raccolti sul terreno, determinati con 
quanta cura ho potuto, e dei quali presento, distinguendoli per forma-, 
zioni e per località, non elenchi semplicemente nominativi, ma corre- 
dati di tutte le osservazioni che possono mettere in evidenza il signi- 
ficato bati metrico e cronologico delle faune. — Le specie di inver- 
tebrati da nie raccolte sono certamente poche, rispetto a quelle che 
trovansi citate come provenienti da Castellarquato nei lavori a tutti noti 
di Brocchi, Bronn, Filippi, Hòrnes, Mayer, Cocconi, 
Manzoni, D'Ancona, Pantanelli, Bagatti, Sacco e al- 
tri, e nel citato catalogo del dott. Namias; ma credo prefe- 
ribili elenchi meni copiosi di materiali di sicura provenienza , a 
quelli ricchi quanto si vuole di materiali di provenienza spesso non 
sicura, come sono quelli acquistati presso commercianti di fossili, ca- 
paci, com' è noto, di dare come provenienti dal pliocene di Castellar- 
quato la Ryachonella vespertilio e di dar confusi coi fossili di Rìorzo 
e S. Maria Maddalena i fossili miocenici del prossimo Vigoleno. 

La splendida sezione naturale che ci offre sulla sinistra dell'Arda 
il ripido fianco occidentale delle colline tra Castellarquato e Luga- 
gnano, fa vedere le colline stesse costituite inferiormente da potenti 
strati di marne cenerognole, giungenti in alto a contatto colle sabbie 
gialle assai meno potenti, di cui dovremo parlare più tardi. 
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Gli strati marnosi hanno un' inclinazione generale di 6-7** verso 
N. X. 0.; scendono cioè, in concordanza colle sabbie gialle sovrastanti, 
verso la pianura, pendendo leggermente anche verso la Chiavenna. Per 
tale inclinazione degli strati lo spessore visibile delle marne cenero- 
gnole va sempre aumentando a misura che si procede lungo la strada 
che da Castellarquato conduce a Lugagnano, ed è cosi che mentre le 
marne stesse appena compaiono sotto quella pila di strati di sabbie 
gialle agglutinate o « tufo > che sorreggono il paese di Castellarquato, 
esse hanno già a S. Maria Maddalena, dove una frana recente scoperse 
le testate degli strati, uno spessore visibile di circa 75 metri, e lo 
hanno infine massimo (circa 100 m.) ai burroni di Lugagnano, che 
sono per quasi tutta la loro altezza scavati nelle marne stesse. 

A giudicare dal loro andamento, questi strati marnosi, prolungati, 
andrebbero a sovrapporsi alle argille marnose da cui è costituito il 
colle di Monte Oliveto sulla destra dell'Arda. Circa la fauna di que- 
ste argille di Monte Oliveto può essere abbastanza significativo il se- 
guente elenco di fossili da me raccoltivi : 

Ostrea Imnellosa Br. Nassa interdentata (Bom.). 

Anomia ephippium L. Columhelìa nassoides (Grat.). 

Clamys scab.rella (Lk.). Murex spinicosta Bronn. 

Amussium cristatum (Bronn). Triton afiìne Desh. 

Arca diluvii Lk. Ranella marginata (Mart.). 

> tetragona Poli. Chenopxis uttingerianus (Ris.). 

Chama gryphoides L. Turritella subangulata (Br.). 

Romania utricuhis (Br.). Solarium mtllegranum Lk. 
Ter eira reticularis Pecch. » simplex Bronn. 

Surcula dimidiata (Br.). Natica catena Da Costa. 
Pleurotoma rotata (Br.). » millepunctata Lk. 

Drillia Allionii Bell. Niso eburnea Risso. 

Fusus longiroster (Br.). Turbo rugosus L. 

Queste specie fanno riconoscere nelle suddette argille marnoso 
di M. Oliveto un deposito pliocenico di mare piuttosto profondo; 
fatto, quest' ultimo, confermato anche dalla natura della roccia, 
che è un' argilla molto ricca di elemento calcareo , poco o punto 
sabbiosa, a pasta molto fine. Questi terreni di M. Oliveto sovrastanno 
a lor volta (strati graficamente) a quei lembi di argille plioceniche con 
fauna di mare profondo (pteropodi, verticordie, Amussium duodecima 
lamellatiim Bronn, ecc.) che Si monelli (1) disse già cingere al 



(1) Appunti sopra ìa fauna é l'età dei terreni di Vigoleno^ Boll. Soc Oaol. 
It, vol, XV, fuse. 3, pag. 338. Roma, 1896. 



DI PALEONTOLOGIA 61 

piede una parte del colle di Vigoleno, posto tra V Ongina e lo Stirone ; 
tali lembi di argille, in questa parte dei colli piacentini, rappresen- 
tano il membro più profondo della serie pliocenica, essendo tutto il 
rimanente del colle di Vigoleno costituito (Si mone Ili op. cit.) da 
terreni miocenici. 

Accennato cosi anche a quali altri terreni pliocenici le marne di 
S. Maria Maddalena e Lugagnano sono stratigrafìcamente sovrapposte, 
prendiamo in considerazione i fossili che in esse raccolsi; eccone 
l'elenco (1). 

Stephanophyllia imperialis X>. (•) - E. 

Caryophyllia felsinea Sim. (*) - E. 

Ceratotrochus diwdecim-costatus (Goldf.) (*) - A. P. - F. 

FUihellum avictda Micht, (*) - P. - E. 

> ejHensum Michn. (*) - P. - E. 

Dorocidaris rosaria (Bronn) - P. E. 
Ditrupa incurva (Ren) (*) - A. P. - Md. ? 
CAlejìora sp. 
Myriozoum truncatum Blainv. (*) - A - Md. L. C. 



(1) Spiegazione delle abbreviazioni : (*) Specie raccolta solo a 
Santa Maria Maddalena ; (•) specie raccolta solo a Lugagnano. — 
A. Specie rappresentata vìqW Astiano àe\ Piemonte secondo F. Sacco 
{Cat, pal. del hac. terz. del Pieni. Roma, 1889) ; P. Specie rappre- 
sentata nel Piacenziano del Piemonte secondo lo stesso autore op. cit. 
— Md. specie vivente nel Mediterraneo secondo il Marchese di Mon- 
terosato {Nuova riv. d. Conchiglie Medit err. Atti deirAcc. Paler- 
mit. di Se. Lettere ed Arti Voi. V. serie 2* ; Enumeraz. e Sinonimia 
d. Conch. Mediterr. Giorn. d. Se. Nat. ed Econ. Voi. XIII, Palermo, 
1878) Lt. zona litorale, L. zona a laminarie, C. zona Coralligena, 
Ab. zona abissale sempre secondo lo stesso autore op. cit — Em. specie 
emigrata, E. specie estinta o non ancor trovata allo stato vivente (dati 
desunti dall' opera di J. Walter: Die Lebensweise der Meeresthiere 
Jena, 1893 e dalle citate opere del Marchese di Monterosato) — Pls. 
specie rappresentata nel Pliocene di Siena, Lt. zona litorale, I. zona 
intermedia (=r zona a laminarie), C. zona cofalligena, secondo C. l)e- 
Stefani e I). Pantanelli (Moli. pi. dei din. di Siena BolL Soc. 
Malac. it. Vol. IV, 1878, e aggiunte comparse successivamente nello 
stesso periodico). 

Queste ultime indicazioni relative all' esistenza delle specie nel 
pliocene senese e alle zone batimetriche da esse colà occupate, furono 
da me omesse per le specie viventi nel Mediterraneo, essendomi 
sembrato tli possedere, per V habitat di queste specie un dato suffi- 
ciente e anzi ancor più sicuro nella conoscenza della distribuzione 
batimetrica per esse osservata dal Monterosato neir attuale Medi- 
terraneo. 



62 RIVISTA ITALIANA 

Cupularia umbellata Defr. (*) - A. P. 

Terebratula sp. (*). 

Ostrea UuncUosa Br, - A. P. Md. Lt. L. 

Anomia ephippium L. (*) - A. P. - Md. Lt. L. C. Ab. 

» radiaia Br. (*) - A. P. - E. Pls. Lt. 
Placunanomia marrjaritaren (Poli) (*) Md. Lt. L. C. Ab. 
Hinnitps crispiis (Br.) - A. - Pls. Lt. L - E. 
Pecten jacobams Lk. (*) - A. P. - Md. L. 

Clamf/s in/ff'xa (Poli) (*) - A. (Pecten Dvmasi Payr.) - Md. L. C. Ab. 
» opercular is (L.) - A. P. - Md. L. C. 
> pusto (L.) (*) - A. P. - Md. Lt. L. C. Ab. 
» scabrelln (Lk.) - A. P. - Md. L. C. 
» varia (L.) (*) - A. - Md. Lt. L. 
Anmssium cristntum (Bronn) - P. - E. - Ols. C. 
Arca diluvii Lk. - A. P. - Md. L. C. - Pls. L C. 
» lactea L. (*) - A. P. - Md. Lt. L. 
y^ modioloides Cantr. (*) - E. Pls. C. 
Pertunruius glycimeris L. - A. P. - Md. L. C. 
Limopsis anoiìiala (*) (Eichv.) (*) - A. P. - Md. C. 
» Aradasti (Testa) (*) - A. - E. 
» aiirita (Br.) (*) - A. P. Md. Ab. 
Nucnla piacentina Lk. (*) - A. P. - E. - Pls. C. L 
Leda concava (Bronn) (*) - P. - E. - Pls. C. 
» . rlavata ((?alcam) (*) - P. E. 
» consanrjuinm Bell. (*) - P. - Md. L. C. 
» pella (L.) (*) - A. P. - Md. L. C. 
Yoldia nitida (Br.) (*) - P. - Md. L. C. Ab. 

» longa Boll. (*) - P. - E. 
Venerirardia intermedia (Br.) (•) - A. P. - Em. Nuova Olanda ì - 

Pls. Lt. L 
Venericardia rhomboidea (Br.) (*) - E. 

» ri( dista Lk. (•) - P. - E. Pls. C. L 

Astarte fusea (Poli) (*) - P. - Md. L. C. 
Chama ffryphoides tip. L. et var. - A. P. - Md. L. C. 
Cardiani cypriinn (Br.) (*) - E. 

» edule L. (•) - A. P. - Md. Lt. 
Isocardia cor (Ij.) - A. Md. L. C. Ab. 
Venìfs ovata Penn. - A. P. - Md. L. (\ Ab. 
Ci/therea Brauni A^. (•) E. 

> multila niella Lk. - A. P. - Md. C. Ab. 

> pedemontana Ag. (•) - A. P. - E. - Pls. Lt. L 
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Psammohia uniradiata (Br.) (*) - E. 
Lutraria ellittica Lk. (•) - A. P. - E. - Pls. Lt. L 
Corbula gibha (OUv.) (*) - A. P. Md. L. C. Ab. 
Dentalium sexangulum Schròt, (*) A. P. - E. 
Fissiirella italica Defr. (*) - A. - Md. Lt. L. 
Solarium ynoniliferum Bronn. (*) - A. P. - Md. C. 

» simplex Bronn. - A. P. - E. - Pls. Lt. L 
Acrilla Bronni (Seg.) (*) - A. - E. - Pls. C. 
Scalar ia communis Lk. - Md. L. 

» corrugata (Br.) (*) - E. - Pls. C. 
Turritella suhamjulata (Br.) - A. P. - E. - Pls. I. 

» tricarinata Br. (*) - P. - Md. C. - Pls. L 

» vermicular is (Br.) - A. P. - E. 

Mathilda quadricarinata (Br.) - Md. C. 
Xeruìjihora crispa Kònig. (*) - A. P. 
Calyptraea chinensis L. (*) - Md. L. 
Crepidula unjuiforynis Lk. (*) - A. - Md. L. C. 
Capulus hungaricus (L.) - A. P. - Md. L. C. Ab. 
Natica catena (Da Costa) et var. (*) - A. P. - Md. L. C. 

> millejmn^tata Lk. - A. P. - Md. Lt. L. C. 
Eulima })olita (L.) (*) - A. P. - Md. L. C. 

» subulata (Don.) (*) - A. P. - Md. L. C. 
Xiso eburnea Risso - Firn. Oceano Indiano - Pls. Lt. I. 
Pgramidella plicosa Bronn. (*) - A. P. Md. C. Ab. 
Cerithiiim varicosum (Br.) (*) - P. - E. - Pls. Lt. L 
Triforis perversi (L.) (*) - A. P. Md. L. 
Chefiopus pespelecani (L.) (*) - A. P. - Md. L. C. Ab. 

» uttingerianus (Risso) - P. - E. - Pls. L C. 
Trivia europaea (Mont.) (*) - A. P. - Md. Lt. L. C. 
Erato laevis (Don.) (*) - A. P. Md. L. C. 
Galeodea echinophora (L.) - P, - Md. L. C. Ab. 
Ficvla ficoides (Br.) (•) - P. - E. - Pls. C. 
Triton afflile Desìi. - A. P, - E. - Pls. L C. 

» apenninicum Sassi - P. - E. - Pls. C. 
Ranella marginata (Mart.) (•) - P. - Vivente fuori del Medit. - Pls. 

Lt. I. G. 
Phos polygonum (Br.) (•) - P. - E. - Pls. Lt. L 
Nassa craticulata For. - E. 
» italica (Mayer) - P. - E. 
» Oliva Bell.* (•) - P. - E. 
» prysmatica (Br.) - A. - Md. L. C. 
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» semistriata (Br.) - A. P. - Md. G. Ab. 
Columbella nassoides (Grat.) - P. - E. 
» subulata (Br,) - A. - E. 

» . thiara (Br.) - P. - E. - Pls. C. 
Fusus ciìictus Bell, et Micht. (*) - E. 
» longiroster (Br.) - P. - E. - Pls. G. 
» rostratus (Oliv.) - A. - Md. L. G. 
» lamellosus Bors. - P. - E. - Pls. C. 
Euthria cornea (L.) - A. P? - Md. Lt. L. 
Metula mitraeformis (Br.) - P. - E. - Pls. I. C. 
Po^Ztrt /w5wZws (Br.) (*) - P, - Md. G. - Pls. G. 

» plicata (Br.) - A. P. - Md. Lt. 
Murex absonus Jan (*) - A. - E. - Pls. I. 
» cristatus Br. (*) - A. - Md. L. 
» funiculosus (*) - A. P. - E. - Pls. I. 
» polf/morphus (Br.) (•) - A. P. - E. - Pls. Lt. I. 

> scalaris Br. A. - E. - Pls. I. 
» senensis D' Anc. - E. 

» torularius Lk. - A. P. - E. - Pls. G. I. 
Typhis fistulostis (Br.) - P. - E. - Pls. G. 

» tetraptertJLS Bronn. (*) - P. - Md. L. 
Mitra scrobiculata (Br.) - P. - E. - Pls. I. G. 
Uromitra plicatula (Br.) (*) - A. P. - E. 

> pyramidella (Br.) (*) - P. - E. - Pls. I. G. 
Cancellaria Bonella Bell. - P.? - E. - Pls. G. 

» calcarata (Br.) (•) - P. - E. - Pls. I. G. 

» Zyra^a (Br.) P. - E. - Pls. G. 

» serrata Bronn. - P. - E. - Pls. G. 

» unianr/ulata Desh. (•) - A. P. - Md. G. 

» varicosa (Br.) (•) - A. P. - E. - Pls. L 

Brocchinia mitraeformis (Bn) (*) - P. - E. 
Terebra reticularis Pecchioli (*) - E. 
Pleurotoma rotata (Br.) - P. - E. - Pls. G. 

» turrictila (Br.) - P. - E. - Pls. I. G. 

Surcula dimidiata (Br.) - A? P. - E. - Pls. I. G. 
Drillia Allionii Bell. - P. - E. - Pls. G. 

> Brocchii (Bon.) - A. - E. - Pls. I. 

> obtusangula (Br.) (*) - P. - E. - Pls. I. G. 

» sigmoidea (Bronn.) (*) - A. P. - E. - Pls. I. G. 
Dolichotoma cataphracta (Br.) - P. - E. - Pls. I. G. 
Raphitoma hispidida (Jan.) (*) - A. P. - Md. G. 
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Raphiioma plicatella (Jan.) (*) - P. - E. 
Coniis antediluviamis Brug. - P. - E. - Pls : C. 

» pelagicus Br. (•) - A. - E. 
Ringicula auriculata tipo e var. (Mén.) - P. - Md : L. 

Sopra le 105 specie delle quali (mercè le opere citate nella nota 
a pag. 61) potei conoscere il significato batimetrico, troviamo che 
5 sono della zona litorale, 14 comuni alla zona litorale e a quella 
a laminarie, 2 comuni alla zona litomle a quella a laminarie e alla 
ooralligena, 15 proprie della zona a laminarie, 30 comuni alla zona a 
laminarie e alla coralligena, 25 proprie della zona coralligena, 8 co- 
muni alia zona a laminarie alla coralligena e air abissale, 2 comuni 
alla zona coralligena e all'abissale, 1 abissale, e 3 comuni a tutte e 
quattro le zone. Queste cifre, e anche i numerosi individui che in que- 
ste marne raccolsi di certe specie di coralli isolati {Ceratotrochtis 
duodecim-costatus Goldf., Flahellum avicula Micht., Stephancphyllia 
imperìalis L.) fanno riconoscere nelle marne stesse prevalente il ca- 
rattere faunistico della zona coralligena. 

Quanto alla proporzione numerica fra specie viventi e si)ecie 
estinte, troviamo che sulle 132 specie su cui potemmo aver notizia 
sicura in proposito, 73 sono estinte, e 59 sono viventi. Ci limitiamo 
per ora a notare questo risultato, riserbandoci di prenderlo iu consi- 
derazione più avanti, allorquando ci sarà dato di fare a tal riguardo 
un confronto tra queste marne e i depositi sovrastanti. 

Come particolari distintivi paleontologici delle manie, nella nostra 
località, citeremo V abbondanza e la varietà dei grandi Pleurotomidi 
e delie Cancellarle, e la presenza di altre forme, mancanti come ve- 
dremo nei depositi sovrastanti, quali Typhis fistulosus (Br.) e Limo- 
psis aurita (Br.). Ricorderemo infine come in esse fosse raccolte dal 
Podestà lo splendido esemplare di CetotheiHum Capellina Brandt, 
che conservasi nel Museo Geologico di Parma. 

Il limite tra le marne cenerognole e le sabbie gialle ad esse so- 
vrastanti è ben visibile sulla strada per Lugagnano, proprio sotto al 
paese di Castellarquato : quivi infatti, sotto la bellissima serie di strati 
di « tufo > che sostengono il paese, si vedono affiorare, fino a circa 
mezzo metro al di sopra del livello stradale, degli strati di sabbie 
marnose di color cenerognolo tendente al giallastro; colpisce tosto 
r abbondanza veramente straordinaria in esse di gusci d' Anmssium 
cristatum (Bronn.); gli strati ne sono addirittura zeppi. 

Gli stessi strati marnoso-sabbiosi si ritrovano scoperti a S. Maria 
Maddalena, una trentina di metri al di sopra del luogo in cui avvenne la 
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frana che già rammentammo. Ecco Telenco dei fossili da me quivi raccolti: 



F label lit /ìì avìcula Mi chi. 
Cupularia umbellata Defr. 
Chiarii ì/s opercular is (L.). 

» scabrella (Lk.). 
Amtissium cristatum (Bronn). 
Arca di ha' ti (Lk.). 
Pectunculus tjU/cimeris (L.) 
Nticula piacentina Lk, 
Leda ^ìclla (L.). 
Venericardia rhomboidea (Br.). 
Chama yryphoides tip. L. et var. 

* gryphina Lk. 
Cardium cyprium (Br.). 
Venns ovata Penn. 

> scalar is Bronn. 
Cythei'ea mxdtilamella Lk. 
Dentalium Passerinianum Cocc. 
Fissurella italica Defr. 
Turritella vermictdaris (Br.). 
Xenophora cì^ispa Kònig. 
Capulus hunf/arirti^ (L.). 
Natica mille pufictaia Lk. 
Cerithium raricosum (Br.). 
Chenopus lìespelecani (L.). 



Cassis laevigata Defr. 
Eudolium fasciatum (Bors.). 
Ficula geometra (Bors.). 
Triton tuberouliferum Bronn. 
Nassa conylobata (Br.). 

» jìrgsmatica (Br.). 
Columbella nassoides (Grat.). 

» subulata (Br.). 

Fusus longiroster (Br.). 

» larnellosus Bors. 
Metula mitraeformis (Br.). 
MiireìT cristatus Br. 

> polymorph US Br. 

> torularius Lk. 
Cancellaria varicosa (Br.). 
Terebra acuminata Bors. 

» fu scafa (Br.). 
Plevrotoma turricula Br. 
Surcula dimidiata (Br.). 
Drillia Brocchi i (Bon.). 
Dolichotoma rataphracta (Br.). 
Conns antediluvianus Brag. 

» Brocchii Bronn. 
Ringicula auriculata (Mén.) 



» uttingeriamis Ris. 

■ 

Anche qui dunque, come fu già notato dal Foresti (1) p*"! 
pliocene delle colline bolognesi, l' Amussium cristatum segna colla 
sua singolare frequenza il limite superiore delle marne cenero- 
gnole, livello stratigrafico assai notevole per i numerosi resti di ver- 
tebrati che fornisce: ed anche a Monte Giogo, appunto al limite tra 
le marne cenerognole e le sabbie gialle, fu trovato dal Cortesi (2) 
quello scheletro di « quadrupede colossale > [Rhinoceì'os megarhi- 
nus De Christol (3)] che conservasi nel Museo Geologico di Parma. 



(1) Cat. dei moli. foas. pi. delle colline bolognene. Mem. dell' Acc. delle Se. 
deir Istituto di Bologna, serie III, tomo IV. Bologna, 1874. 

(2) Cortesi G. — Sulla scoperta di un quadrupede colossale fra strati ma- 
rini^ fatta in un colle del Piacentino. Piacenza 1834. 

(3) S imenei li V. — / Rinoceronti foss. del Mus. di Parma. Palaeontoyr- 
italica voi. III. Pisa, 1897, pag. 91. 
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I depositi marnosi di cui fin qui parlammo giungono, come si 
disse, in alto a contatto colla serie, assai meno potente, delle sabbie 
gialle. Queste, spesso agglutinate a costituire il cosi detto « tufo » 
hanno quasi dovunque V inclinazione delle marne sottostanti (6-7° 
verso N. N. 0.); eccezionalmente, alcuni degli strati di tufo che co- 
stituiscono il poggio su cui è collocato il paese di Castel larquato, si 
vedono, tagliati a picco sulla strada che va a Lugagnano, pendere, 
nella solita direzione di ben 35° in media, in discorcordanza quindi coi 
sottostanti strati sabbioso marnosi; senza dubbio però trattasi di una 
dislocazione puramente locale. 

Classica per la ricchezza e la conservazione de' suoi fossili, e 
citata da tutti gli studiosi del pliocene italiano, è quella vallecola 
subito ad Ovest di Castel larquato, in fondo alla quale scorre con dire- 
zione da 0. a E. il piccolo Rio detto Riorzo. La ripa destra della 
vallecola è la più interessante, perchè la roccia tagliata quasi a picco 
è messa a nudo per un'altezza complessiva di circa una ventina di 
metri, e per una lunghezza di circa mezzo chilometro; essa è co- 
stituita da sabbie gialle, prevalentemente silicee, poco calcarifere, 
micacee, di colore variabile dal giallo ocraceo al lionato, talora finis- 
sime, talora più o meno grossolane, più spesso sciolte che agglutinate ; 
È notevole poi come ai piedi della ripa compaiano in varii punti delle 
lenti marnose, di potenza spesso abbastanza considerevole, le quali 
risaltano tosto all'occhio pel loi*o coloro grigio cenerognolo, che con- 
trasta assai vivamente col giallo rossiccio delle sabbie circostanti ; 
queste lenti marnose sono addirittura gremite di gusci di Turritella 
tricarinaia (Br.), a cui si aggiungono: Ostrea lamellosa Br., Cytherea 
ììiultilamella Lk., Venus gigas Lk., Dosinia exoleta L., Solenocurtus 
strigilatua L., Corhula gihba (01 iv.), Calyptraea chinensis (L.), Na- 
tica catena Da Costa var.. Natica millepunctata Lk., Cerithium vari- 
cosum (Br.), Chen^pus pespelecani (Lin.), Qaleodea echxnophora (Lin.), 
Nassa semistriata (Br.), Ringicula auriculata (Mén.). 

Ed ora, ecco V elenco delle specie da me raccolte nelle classiche 
sabbie gialle di questa vallecola (1): 

Balanophyllia Guidottii Sim. 
Ceratotrochus mtdtiserialis (Micht.). 
Siderastraea crenulata (Goldf.). 



(1) Spiegazione delle abbreviazioni : Pp. Specie rappresentata nel 
Post pliocene di Val lebiaia secondo A. Manzoni {Saggio di conchi- 
liolog. foss, subapenninica : fauna delle sabbie gialle. Imola, 1868) 
oppure in quello di Monte Pellegrino e Ficarazzi secondo Monte- 
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Plestastraea Desìnoulinsii M. Edw. et H. 

Cladocora granulosa (Goldf.). 

Cladangia con feria Reuss. 

Paracyathus pedemontanus (Michn,). 

Caryophyllia clavus Scacch. 

Flabellum avicula Michl. var. siciliensis M. Edw. e H. 

Btcskia caespttosa Gioii. 

Megerlia truncata (Gml.). 

Terébratula sp. ind. 

Ostrea lamellosa Br. - A. P. - Md : Lt. L. 

Anomia ephippium h. - A. P. - Pp. - Md ; Lt. L. G. Ab. 

Placunanomia margaritacea (Poli) - Md : Lt. L. C. Ab. 

Lima Loscomhii (Sow.) - Pp. - Md : I^. C. Ab. 

Pecten cfr. Bosniasckii De Stef. e Pant. - A ? - Pls : Lt. - E. 

» jacob'aeus Lk. A. P. - Pp. - Md. L. 
Chlamys opercularis (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 
» scahrella (Lk.) - A. P. - E. - Pls : L C. 
» varia (L.) - A. - Pp. - Md : Lt. L. 
Amussium cristaium (Bronn) - P. - E. - Pls : I. 
Modiola sp. 

Pinna Brocchii D' Orb. - E. - Pls : Lt. L 
Arca diluvii Lk, - A. P. - Md : L. C. 

> lactea L. - A. P. - Pp. - Md : Lt. L. 

» mytiloidcs Br. - A. P. - Pls: Lt. L - Pp. - E. 

» Noae L. - A. P. - Pp. - Md : L. 
Pectunculus glycimeris (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 
Limopsis anomala (Eichwald) - A. P. - Pp. - Md : C. 
Nucula nucleus (L.) - A. P. - Pp. - Md : Lt. L. C. 

» piacentina Lk. - A. P. - Pls : C. L - Pp. - E. 
Leda concava (Bronn.) - P. - Pls : C. - E. 

» commutata Phil. - A. P? - Pp. - Md : L. C. 
Leda pella (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 

Venericardia intermedia (Br.) - A. P. - Pls: Lt. L - Pp. - Em. 
(Nuova Olanda?) 



rosato (Catalogo delle conch. foss, di Monte Pellegrino e Fi-- 
carazzi, Boll. R. Comit. Geol. d' It. anno J887 n. 1-2) oppure 
infine in quello di Sciacca secondo Dì Stefano (/i Pliocene e il 
Postplioc. di Sciaccay Boll. R. Comit. Geol. dlt. 1888 n. 3 e 4). — Le 
altre abbreviazioni conservano nel presente catalogo V identico signi- 
ficato che avevano in quello relativo alle marne di S. Maria Madda- 
lena e Lugagnano, di cui fu data la spiegazione nella nota a pag. 6L 
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Venericardia rhomhoidea (Br.) - E. 

Asiane fusca (Poli) - P. - Pp. - Md : L. C. 

Chama gryphoides tip. L. et var. gryphina Lk. - A. P. - Pp. - Md : L. C. 

Diplodonta rotundata (Mont.) - A. - Pp. - Md : L. C. 

» trigonula Bronn. - A. - Pp. - Md: L. C. 

Cardium ktans Br. - A. P. - Pp. Md : C. 

» mucronatum Poli - Pls: Lt. - Pp. - E. 

» norvegicum Spengler - A. P. - Pp. - Md : L. C. Ab. 

» . oblongum Chemn. - Pp. - Md: L. 

» papillosum Poli - A. P. - Pp. - Md : L. C. 

» tubeì'culatum ,L, - A. - Pp. - Md: Lt. L. C. 

Venus fasciata Donovan - A. - Pp. - Md: L. C. 

> gallina L. - A. P. - Pp. - Md: Lt. 

> lamellosa Ponzi - E. 

> ovata Pennant - A. P. - Pp. - Md : L. C. Ab. 

> scalar is Bronn. - A. P. - Em? 
€ytherea Chione L. - A. P. - Pp. - Md : L. 

» multilamella Lk. - A. P. - Pp. - Md: C. Ab. 
Dosinia exoleta L. - Pls : Lt. - Pp. - Md : L. 

> leniiformis Sow. - E. 

Tellina donacina L. - A. P. Pp. - Md: L. 

> lacunosa Chemn. - Pls: Lt. - Em. (Africa Occid.). 
Solenocurtus coarctatus (Gml.) - A. P. - Md: L. C. Ab. 

» strig Hiatus L. - A. - Pp. - Md : Lt. L. 

Etuis ensis (L.) - A. - Pp. - Md : Lt. 
Glycimeris Faujasii (Mén.) - A. - Pp. - Md : Lt. 
Pholadomya Simonella n. f. (1) - E. 
Mactra subtruncata Mont. - A. P. - Pp. - Md: Lt. L. 
Lutraria oblonga Chemn. - A. P. - Pp. - Md: Lt. L. 
Corbula gibba (Oliv.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. Ab. 
Fissurella italica Defp. - A ? 
Phasianella pulla (L.) - P? - Pp, - Md: Lt. 
Calliostoma striatum (L.) - A. - Pp. Md: Lt. L. 
Gibbuta Guttadauri (Phil.) - A. - Pp. - Md: L. C. 
Oxystele patula (Br.) - A. P. - Pls: Lt. I. - E. 
Turritella subangulata (Br.) - A. P. - Pls: L - E. 

» tricarinata (Br.) - P. - Pp. - Md: C. 

> triplicata (Br.) var. - Pp. - Md: L. C. 



(1) Hi riserbo di descrlTere e Agur&re questa nuOTt forma in una Monografia delle 
Pholadomytu plioceniche italiane che sto preparando e che conto di pubblicare tra breye. 
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Turritolla v^crmicidarifi (Br.) - A. P. - Pp. - E. 
Xenophora cn'sj^a Kònig. - A. P. - Pp. 

» Deshcv/esi Micht. - A? 

Calyptrnt.u chinensis (L.) - Pp. - Md : L. 
Capidus hv.ngaricus (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. Ab. 
Natica cateìia (Da Costa) var. - A. P. - Pp, - Md: L. C. 
» Josephinìa Risso - A. P. - Pp. - Md : Lt. L. 
» miUepiuictafa Lk. - A. P. - Pp. - Md: Lt, L. C. 
Rtssoa monodonta Biv, A. P. - Pp. - Md: Lt. L. 
Eulvìia subidata (Don.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 
Niso eburnea Risso - Pp. - Km. (Oceano Indiano). 
Pyramidella plicosa Bronn. - A. P. - Md : C. Ab. 
Cerithiwn varicosum (Br.) - P. - PIs: Lt. I. - Pp. E. 
Chenopns jìespelecani (L.) - A. P. - Pp. - Md: L. C. Ab. 
Triria europaea (Mont.) - A. P. - Pp. - Md: Lt. L. G. 
Erato laevis (Don.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 
Cassis laevigata Defr. - A. P. - Pp. - Md: L. C. 
Triton Doderleini D'Anc. - A. P. - Pls: L. C. - E. 
Nassa clathrata (Born.) - A. P. - Pls: Lt. I. - E. 

>► italica (Mayer) - P. - E. 

» obliquata (Br.) - A. P. - Pp. - E. 

» Olivii Bell. - A. - E. 

> prysrnatica (Br.) A. - Md : L. C 

» semistriata (Br.) - A. P. - Pp. - Md: C. Ab. 
Fusus longiroster (Br.) - P. - Pls : C. E. 

» rostratus (Oliv.) - A. - Pp. - Md: L. C. 

» Inmellosus Bors. - P. - Pls: C. - E. 
Mar ex scalar is Br. - A. - Pls: L - E. 

» torularius Lk. - A. P. - Pls: C. L - Pp. - E. 
Uromitra pyramidella (Br.) - P. - Pls: L C. - E. 
Ringicula auriculata (Món.) - P. - Pp. - Md : L. 
Roxania titrif*ulus (Br.) - Pp. - Md : C. 
Scaphander Ugnar ius (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. 

Se di questo elenco si prendessero in considerazione soltanto i 
molluschi, avremmo forse ragione di ritenere che gli strati di Riorzo 
anziché essere pliocenici, fossero da conguagliare a quei depositi m)- 
tissimi di Vallebiaia, Monte Pellegrino, Ficarazzi, Sciacca ecc. riferiti 
dal De Stefani (1) al postpliocene inferiore; e ciò per la propoi^ 



(1) Lea terrains teriiaire» supérìenrs dn bassin de la Mediterranée. Ann. »i* 
la Soc. géol. Bolg., t. XVIIl, Meni. 1891. Liege, 1893. 
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zione delle specie estinte rispetto alle viventi, proporzione sensi- 
bilmente inferiore a quella offerta dal pliocene tipico: infatti sulle 
ÌH] specie di molluschi del pi*ecedente elenco troviamo che solo 25 sono 
estinte, senza contare che 7 di queste sono rappresentate in qualcuno 
dei sunnominati depositi postpliocenici. Tale risultato viene però 
a modilìcarsi assai se prendiamo in considerazione anche i coralli: 
questi infatti, come appare dal suesposto elenco, spettano a 9 specie 
tutte estinte tra cui parecchie (per es. Ccratotrochtts m'ittserialis 
(Micht.), Siderastraea crenulatn (Goldf.), Cladangia conferta Reuss., 
Plesiastraea Desmoidi nsiì M. Edw. et H.) avrebbero anzi significato 
miocenico; tenendo conto inoltre della mancanza di quelle specie nor- 
diche che sogliono caratterizzare i depositi del postpliocene inferiore, 
e del fatto che tutte le specie le quali si trovano a Riorzo senza tro- 
varsi nei depositi postpliocenici più sopra citati sono estinte, crediamo 
si debbano ritenere le sabbie del Riorao non più recenti di quelle 
plioceniche tipiche dell' Astigiano e della Toscana. 

Il deposito di Riorzo si deve però essere costituito in una zona 
batimetrica più profonda di quella a cui generalmente vengono riferite 
queste sabbie gialle tipiche. Infatti, tenendo conto cumulativamente 
delle specie viventi e delle estinte (col riferirci anche qucvsta volta per 
le estinte alla facies dei depositi che le contengono nel pliocene senese) 
troviamo che, sulle 81 specie di cui cosi ci e dato di stabilire Vhahitaty 

9 sono litorali, 14 comuni alla zona litorale e alla zona a laminarie, 

10 proprie della della zona a laminarie o comuni alla zona litorale a 
quella a laminarie e alla coralligena, 23 comuni alla zona a laminarie 
e alla coralligena, 14 proprie della zona coralligena o comuni alla zona 
a laminarie alla coralligena e air abissale, 3 comuni alla z^ona coralli- 
gena e all'abissale, e 2 comuni a tutte e quattro le zone. Crediamo poi 
di dover tener conto, fra le forme estinte, anche della nuova specie di 
Pholadomya : le specie attuali del genere Pholadwnya vivono nel 
fango delle zone profonde e abissali; P. Fischer (1) indica per due 
specie viventi della costa occidentale dell'Africa la profondità di \V^\) 
a 2210 metri; il Walter (op. cit. pag. 423) indica per la Pholado-^ 
mya arata Verni la profondità di 12(5 a 23() metri, e per la Ph, 
Loicent Jeflf. la pi»ofondità di 155 a 2255 metri. Neppure crediamo 
sia da trascurare la presenza in queste sabbie deìV Amìfssiinn cn'sta- 
tum (Bronn.) specie che, per quanto ci consta, non fu mai rinvenuta 
in depositi prettamente litorali. Queste considerazioni, e sopratutto le 



(1) Manuel de Conehilioìoyie et de Paìfontoìogie cònrhilwhffìqne. Paris, 1887» 
paj. 1179. 
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cifre i»ìù sopra esposte, debbono a nostro avviso Tar riconoscere nelle 
sabbie gialle di Riorzo un deposito costituitosi in una zona certamente 
non meno profonda della zona a laminarie. 

Le sabbie gialle plioceniche delle altre alture fra Castellarquato 
e Lugagnano accennano colla loro fauna a uondizioni batimetrii-'lie 
non disitimili da quelle delle sabbie di Riorzo. Ecco ad esempio l'e- 
lenco dei fossili da me raccolti nelle sabbie gialle che coronano i 
burroni a Noni di Lugagnano: 

Ostrea tnmeilma Br. - A. P. - Md : Lt. L. 

Chlamys operculnris (L.) - A. P. - l'p. - Md : L. 0. 

> scahrelUi (Lk.) - A. P. - Md : L. C. 
Arca diluBii Lk. - A. P. - Md : L. C. 
Peclmeutus glycimeris (L.) - A. P. - Pp. - Md : L. C. 
Veni-rictirdia inii-nnedìa (Br.) - A. P. - Pls : Lt. 1. - Pp. - Em. 
Cytherm multiiameUa Lk. - A. P. - Pp. - Md : C. Ab. 
Pstimmohia uniraiiatn (Br.) - K. 
Dcntalium fossili' Sdirot. - Pls: I. - E. 

» se.K.utffulmn SchrÒt. - A. P. - Pp. - E. 

Turriteìla swhantiulata (Br.) - A. P. - Pls : I. - E. 
Natica millejiunctata Lk. - A. P. - Pp. - Md : Lt, L. C. 
Xiso eburnea Risso - Pp. - Hm. (Oceano Indiano). 
Ranella imirt/imta (Mart.) - P. - Pls: Lt. L C. - Km, L. 
Nassa clnthrata (Born.) - A. P. - Pls: Lt. L - E. 
niirii Bell. - A. - E. 

» prismatica (Br.) - A, - M<1 : L. C. 

» scmislriata (Br.) - A. P. - Pp. - Md : C. Ab. 
Fusus rostratiis (Olivi) var. banoniensis Por. E. 

» la,neHo.ius Bors. - P. - Pia : C. - E. 
Mure.r scalaris Ur. - A. - Pls: I. - E. 

» torularii's Lk. - A. P. - Pls : C. L - Pp. - E. 
Contts stritituli's Br. - A. P. - E. 
Rinyiciila aurirulala (Mèn.) - P. - Pp. - Md: L. 

Ancor meglio che a Riorzo spicca qui la decisa pliocenicitA degli 
striiti, [ie\ fatto clie quasi la mnUi delle specie del presente elenco 
eonn estinte. 

(Jiianto a r-esti di vertebrati, non mi consta che nella nostra loca- 
liti'i queste sabbie gialle ne abbiano mai fornito; nolle sabbie gialle 
di .M. Pulgiiasco invecp, che del restii non sono indubbiamente the 
la (.■ontinuazione di quelle di cui .stiamo parlando, fn troiata dal 



DI PALEONTOLOGIA 73 



Cortesi (I) una mandibola di rinoceronte, riferita dal S i m o n e II i (2) 
al Rhinoceros Merchi Jaeg., H. v. Majer. Anche i resti di Elephas 
meridionalis Nesti scoperti dal Cortesi (3) circa mezzo miglia più al 
Sud debbono, contrariamente a quando asserisce il Pantanelli (4), 
ritenersi provenienti da sabbie plioceniche marine. Il Pantanelli 
(loc. cit.), dopo aver parlato di strati pliocenici senza fossili marini, 
che ricoprirebbero il pliocene marino, e ch'egli chiama poi col Ga- 
staldi < alluvione pliocenica », soggiunge: « È in questi strati che 
« il Cortesi trovò a Pulgnasco lungo il Chero V Elephas meridio-' 
« nalis, ed espressamente avverte {Saggi geol. pag. 72) che per quanto 
< fosse cercato, non potè trovarsi alcun avanzo marino nelle sabbie 
« rossiccie da cui erano state estratte le ossa dell' Elefante ». Ora a 
noi preme di notare che il Cortesi dice, ò vero, « nello scavo non 
trovai spoglie di corpi marini », ma egli soggiunge tosto: « Avendo 
« però più d' una volta visitato quel luogo, ho potuto riconoscere che 
« quei medesimi strati ira i quali giacca V elefante sono regolaris- 
ti simi, e contengono luogo a luogo parecchie specie di testacei ^ spe- 
€ cialmente del genere delle Ostriche ». 

Le condizioni stratigrafiche bastano, senza bisogno di considera- 
zioni paleontologiche, a dimostrare che le sabbie gialle di Riorzo e 
dei colli fra Castellarquato e Lugagnano rappi^esentano un deposito 
meno antico che non le marme di S. Maria Maddalena, M. Giogo ecc., 
sottostanti. Nella nostra località peraltro la maggiore antichità delle 
marne rispetto alle sabbie gialle è confermata anche dal trovarsi nelle 
prime una percentuale di specie estinte assai maggiore che nelle 
seconde : fra S. Maria Maddalena e Lugagnano le marne ci hanno 
dato, come vedemmo, sopra 132 specie, 73 estinte e 59 viventi, ossia 
più del 50 7o di specie estinte ; fra le sabbie gialle di Monte Giogo 
e quelle di Riorzo invece abbiamo trovato, su 130 specie, 45 estinte 
e 85 viventi, cioè neppure il 35 7o di specie estinte. 

Con ciò però non viene punto pregiudicata la questione se si 
possano o no considerare le sabbie gialle e le marne come rappresen- 
tanti due veri piani cronologicamente distinti ; si presenta insomma 
anche qui la questione che da tanto tempo si agita fra i geologi circa 
la possibilità o no di suddividere il pliocene in piani, in modo che la 
partizione sia applicabile non solo a particolari località, ma al com- 



(1) Vedi Saggi geol. degli siati di Parma e Piacema, Piacenza, 1819, pag. 77, 

(2) Vedi r opera citata: / Rhiuoc. foas. ecc., pag. 118. 

(3) Vedi Saggi gtol. pag. 68. 

(4) Paetaggio pliocenico dalla Trebbia al Beno — Atti della Soc. dei Natura- 
listi di Modena, Serie III, Voi. XI, 1892, pag. 28. 
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plesso dei terreni pliocenici circuminediterranei. Pareechi degli autori 
che hanno scritto sul pliocene piacentino non esitano a riferire le 
sabbie gialle superiori sAV astiano e le marne sottoiK)ste al piarf^u- 
zùfììo, dando a questi nomi quel significato di piani cronologici uni- 
versalmente distinti, c(m cui furono istituiti nel 18<>5 dal Pareto. 
Altri geologi invece, quelli che seguono le idee così valorosamente 
sostenute dal De Stefani (1), mantengono pure la distinzione di pin- 
cenziano ed asiùrno, ma dàfnnti a questi termini significato imicamente 
batiraetrico, ritenendo il piacmzinno come una facies prevalentemente 
coralligena, e V astiano come una facies prevalentemente litorale. 
Per quel che si riferisce alla nostra località, noteremo anzitutto come 
le differenze faunistiche fra le marne e le sabbie gialle non siano 
imputabili solo alla differente etù, ma anche alle condizioni batime- 
triche alquanto diverse in cui questi due depositi si costituirono, vsl\ì- 
prcsentando, come vedemmo, le marne un sedimento di mare alquanto 
più profondo; e, come ben osserva il Pant anelli (2), queste diffe- 
renze bati metriche influiscono non poco anche sulla proporzione di 
specie tuttora viventi che nei sedimenti si riscontra, proporzione la 
quale, in causa sopratutto delle nostrt* conoscenze incomplete intomo 
alla fauna attuale, si trova sempre minore nei depositi di mare più 
profondo. Degno della massima considerazione ci sembra poi il fatto 
seguente: ricercando nel citato catalogo del Sacco la distribuzione 
delle specie estinte nel pliocene del Piemonte, ti-oviamo che quasi i % 
sono indicate come proprie del piano più antico, ossìa del pia cen siano, 
e il rimanente come proprie àeìV a stiano y o come comuni sììVasdaìio 
e al piacenziarìo ; se non che, in altre località, quei pretesi indici del 
piacenziano furono trovati negli strati superiori del pliocene: ad es. 
Pleurotomia rotata (Hr.), P. tvrricula (Br.), Driìlia Allionii Bell., 
D. obtuMunjvla (Br.), Cancelìaria lìonellii Bell., C. calcarata (Br.). 
C. li/rata (Br.), C. mitracforrnis (Br.), Triton apenninicum Sassi, Ve- 
nericardia intermedia (Br.), specie tutte indicate dal Sacco come esclu- 
sivamente piacenziane, furono invece nel pliocene di Siena trovate dal 
De Stefani in quelle argille riccamente fossilifere di S. Piero in 
Barca, Larniano, Monsindoli ecc., che stratigraficamente comspondono 
alle sabbie gialle, ossia ad uno dei membri più elevati dì tutta la serie: 
senza parlare di altre sj»ecie che nel Piemonte figurerebbero come limi- 
tate al Piacenziano, e che altrove si riscontrano invece anche nel post- 
pliocene, come Uromitra pyramiddla (Br.), Cerithium varicosum (Br.), 



(1) Lea (err. Ieri, du bnnu. de In Me'dit. 

(2) faeencfyio plìoc. dnila Treblnu al Reno^ pag. 25. 
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o tuttora viventi, come Gnleodea cchinophora (Lk.) Turriiella trica- 
rimata (Br.) ecc. 

Dopo ciò ritengo sarebbe assai difficile il far servire le marne di 
S. Maria Maddalena, Lugagnano ecc. alla causa dei geologi che sosten- 
gono la netta distinzione fra un piano piacenziano e un aitano ; ri- 
manendo peraltro indiscutibile che nella nostra località le marne sono 
più antiche delle sabbie. 

Passando ora a parlare delle sabbie a Cf/prifui islandica, ricor- 
deremo anzitutto come la presenza di questa specie nei dintorni di 
Castellarquato sia stata da taluni messa in dubbio, e da molti altri 
invece affermata, e considerata come prova della presenza colà di ter- 
reni postpliocenici marini. Già il Pantanelli (op. cit.) disse di aver 
raccolta egli stesso la C. islandica « nelle sabbie azzurre inferiori al 
calcare ad Amfistegina che limita le formazioni marine inferiori di circa 
10 m., in un torrente detto Rio dei Francesi e indicato nelle carte dello 
stato maggiore come Rio Bertacca ». Appunto nelle sponde di questo 
rio trovai io pure numerosissimi esemplari di (7. islandica entro strati 
di una sabbia grigia, tendente al giallognolo, un po' calcarifera, quasi 
sciolta, a cui si alternano frequentemente sottili letti argillosi privi 
di fossili. Lo spessore visibile complessivo di questa serie di strati è 
di circa 10 m., e l'inclinazione loro è di circa 7° verso N. N. 0.; essi 
possono quindi ritenersi concordanti colle marne e colle sabbie gialle 
di cui parlammo; la Cyprina islandica vi si trova in frequenti e con- 
servatissimi esemplari, e vi è accompagnata da moltissimi avanzi per 
lo più di molluschi, dei quali molti sono ridotti in minuti frantumi, 
mentre alcuni sono perfettamente conservati; le specie da me rac- 
colte e potute determinare sono le seguenti, oltre la Cyprina islandica, 

Clndocora caespitosa Edw. et H. 

Ditrupa incurva Ren. 

Cellepora sp. 

Ostrea lamellosa Br. - Md : Lt. L. 

Chlamys glabra (Chemn.) - Md: Lt. L. 

> opercularis (L.) - Md: Lt. 
Mytilus galloprovincialis Lk. - Md: Lt. 
Arca tetragona Poli - Md : L. 
Pectunculiis glycimeris L. - Md : L. C. 
Cardium edule L. - Md : Lt. 

> miicronatum Poli - Pls: Lt. - Pp. - E. 
» oblongum Chemn. - Md: L. 



76 RIVISTA ITALIANA 

Cardium papillosum Poli - Md : L. C. 

» paucicostatum Sow. - Md : L. 

» tuberculatum L. - Md : Lt. L. C. 

IsoGurdia cor (L.) - Md : L. C. Ab. 
Tajìes senescens Dod. - E. 

» vetida (Bast.). 
Venir s gallina L. - Md : Lt. 
Cytherea multilamella Lk. - Md : C. Ab. 

» rudis (Poli) - Md : L. C. 
Donaa' politus (Poli) - Md : L. 
Tellina incarnata L. - Md : Lt. 

> pulchella Lk. - Md : Lt. L. 
Ensis ensis (L.) - Md: Lt. 
Ma etra subtruncata Montagu - Md : Lt. L. 
Turrit ella tricar inata (Br.) - Md : C. 
Calyptrae-a chinensis (L.) - Md : L. 
Natica Josephinia Risso - Md : Lt. L. 

» millepunctata Lk. - Md : Lt. L. C. 
Cerithium varicosum (Br.) - Pls : Lt. I. - P. - E. 
Chenopus peapelecani (L.) - Md : L. C. Ab. 
Nassa reticulata (L.) - Md : Lt. 

I medesimi strati a Cyprina islandica, con caratteri identici e 
cogli stessi fossili si ritrovano scoperti in riva alla Chiavenna, una 
quarantina di metri al di sotto della Casa Germale, dove il torrente 
fa un gomito sentito venendo a corrodere il piede delle colline che ne 
formano la sponda destra. 

La natura litologica della roccia, i fossili eh' essa contiene, e il 
modo stesso di ritrovamento dei fossili, fanno riconoscere in questi 
strati un deposito prevalentemente litorale. 

Quanto all'età dei depositi stessi, per quanto anche da altri sia 
stata ossen^ata in essi una forte prevalenza di specie viventi, la man- 
canza di quelle, specie artiche che di solito trovansi nel postpliocene 
circummediterraneo, e il fatto che tutte le specie dell'elenco suddetto 
si ritrovano in qualunque giacimento pliocenico litorale, basterebbero 
a renderci concordi con Pantanelli il quale (op. cit.) ritiene che 
questi strati a Ci/priìia non si debbano disgiungere dal pliocene co- 
mune. In questa conclusione ci confermano poi anche le condizioni stra- 
tigrafiche di questi depositi, risultando essi ad un livello stratigrafico 
press' a poco uguale a quello delle sabbie gialle di Riorzo. 

Pure assai istruttiva circa l'età dei terreni a Cypn'n^, ci sembra 
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la natura dei depositi che ad essi si vedono altrove sovrastare diret- 
tamente : seguendo il Rio dei Vai (così chiamano i paesani il Rio Ber- 
tacca nella parte superiore del suo corso) a circa un Km. dalle sue 
origini, si trova che il fianco destro della stretta vallecola è denudato 
per un'altezza assai maggiore che altrove, e permette di rilevare la 
seguente successione di membri dal basso ali* alto : 

Strati a Cyprina islandiea (spessore visibile circa 10 m.). 

Sabbie gialle con Clamys scahrella, Ostrea lamellosa, Cardium tvher- 

cxdatiimj e Pectuncitlus glycimerist (potenza circa m. 25). 
Banchi di grossi ciottoli collegati da cemento arenaceo, grigiastn) o 

giallognolo (potenza circa m. 1,20). 

Come si vede, le specie determinabili che potei raccogliere nelle 
potenti sabbie gialle sovrastanti direttamente agli strati a Cyprim 
sono pochissime ; tuttavia la presenza fra esse di Clamys scabrella 
(specie non citata pel Mediterraneo da Monterosato, estinta secondo 
Fontannes (1), e non mai citata, ch'io mi sappia, in nessun catalogo 
di terreni post pliocenici) e' inducono a ritener plioceniche anche tali 
sabbie. Ritengo invece post pliocenico il banco di grossi ciottoli, privo di 
fossili, direttamente sovrastante a queste sabbie, e ciò per le sue strette 
analogie coi conglomerati postpliocenici tanto frequenti in altre loca- 
lità del piacentino e anche nel parmense. 

Dalle cose suesposte risulterebbe stabilita la serie dei terreni 
tra TArda e la Chiavenna nel modo come è espresso nella sezione alla 
pagina precedente. 

Parma - Gabinetto di Geologia dell' UnÌTersità - Luglio 1900. 



(1) Lee moli. pi. de la vallèe du Rhone et du Roussillon, Lron, 1879, I8S2. 
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IV. 

Flora del Tongriano di Bagnasco, Nuceto ecc. 



Nota del Prof. Paolo Peola 

Deir oligocene piemontese il piano fìllitifero è il tongrianOj ed 
ai paleofìtologi sono già note in parte le filliti provenienti dal ton- 
griano di Bagnasco, Nuceto, Ceva, Dego, Cosseria, Grognardo, località 
allineate sui contrafforti deir Appennino settentrionale e che formano 
il lato più meridionale del bacino terziario piemontese. Furono esse 
visitate e studiate da tutti quelli che si occuparono della geologia 
piemontese e ligure, e tutti furono daccordo neir attribuirle al mio- 
cene inferiore, all'oligocene o tongriano che dir si voglia. 

Primo ad occuparsi delle filliti della plaga che vogliamo ora esa- 
minare fu il Bartolomeo Gastaldi che nel 1857 inviò ad Os- 
swald Heer, tra altre impronte vegetali, anche diverse di queste 
regioni. L'Heer, nel Catalogo che mandava al Gastaldi il 28 gen- 
naio 1868, compredeva 19 specie di Bagnasco-Nuceto, due di Cosseria, 
ti*e di Ceva ed una di Belforte, tra le quali due specie erano nuove : 
lle^xy longifolia e Palwnis Sismondanus di Bagnasco; e faceva no- 
tare nello stesso tempo che la formazione di Bagnasco , Nuceto , 
Cosseria insieme a quella di Cadibona, Stella e S. (xiustina contiene 
la flora della molassa più antica della Svizzera, che è contemporanea 
a quella di Rochette, Rivaz, Monod, Rallingen ecc., e che tutte que- 
ste flore sono certamente più recenti dei terreni nummolitici delle 
Alpi e del Flysch, o si ti»ovano negli strati formanti V età più antica 
del miocene che Bejrich chiamò oligocene. 

Dietro tali risultati il Gastaldi (1) distaccava dall'eocene, per 
metterli nel miocene inferiore, gli strati ligniti feri di Dego, Bagnasco, 
Nuceto ecc. Nello stesso anno 1850, identiche osservazioni faceva an- 
cora THeer nel suo studio: Ueber das Klima und die VegeiatioìiS" 
verhàltnisse des Tertidrlandes a proposito di dette flore. Descritte e 
figurate le sole specie nuove nel Prodrome (1859) del Si smonda, 
si ebbe la descrizione ed il disegno di tutte le filliti fino allora cono- 
sciute solo nel 1865 per opera dello stesso Sismonda nel suo : 
Materiaux pour servir a la Paleontologie du Pienoni. Quivi Egli 



(1) B. (Castaldi — Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte e della Toscana. 
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fa notare che in Piemonte si ha una flora miocenica inferiore o 
mimmolitica superiore costituita dalle filliti proveniente dai dintorni 
di Stella, Cosseria, Perlo, Nuceto, Bagnasco, Cadibona ecc. Dagli 
avanzi animali più che dai vegetali deduce che il deposito di ligniti 
di Bagnasco, Nuceto, Cadibona è di origine fluvio-lacustre. 

Fino al 1893 non si ebbe più alcun studio sulle filliti di Bagno- 
sco, Nuceto ecc. In queir anno lo scrivente pubblicò (1) la descrizione 
e la figura di un avanzo di foglia di Palma delle ligniti di Nuceto, 
creando una nuova specie, la Calamopsis Brunii e diede l' elenco 
delle filliti fino allora rinvenute nella conca Bagnasco-Nuceto. 

Per rendere completa la descrizione delle filliti terziarie piemon- 
tesi, dò ora qui, oltre la descrizione delle filliti già rese note dal 
Si smonda, anche la descrizione di quelle che furono rinvenute dopo 
la pubblicazione del Materiaiix non solo nella conca Bagnasco-Nuceto, 
ma anche dei depositi sincroni di Ceva, Dego, Cosseria e Grognardo. 

1. Rhyiismites maculifer Heer. 

1865-69. Rhyiìamites maculifer (2); Heer: FI. ieri. Helv. Ili, png. 148, tdv. CXLII, 

fig. 23. 
1865, Rhytinma maculiferum Sismonda : Materiaur ecc., pag. 7, tav. I, figr. I- 

Questo fungillo è dato da molti piccoli tubercoli che si trovano 
sparsi sopra una foglia di Grewia crenata Ung. Essi sono molto rile- 
vati ed arrotondati. — Bagnasco. 

2. Equisetum Parla torii Sch. 

1865. Physagenin Parlatorii Sismonda : Mnlevìaux ecc., pag. 13, tav. I, fig. 4. 
1869. Equisetum » Schìmper : Paì/ont. Veg. I, pag. 261, tav. VII. 

Non si ha che l'esemplare già illustrato dal Sismonda e pare 
rappresenti una porzione di rizoma con un tubercolo. — Bagnasco. 

3. Goniopteris Fischerà (Heer) Schimp. 

1866. Aspidium Fischeri Sismonda: Materiaux ecc., pag. 12, tar. 1X1 e XXXII. 
1869. Goniopteris > Schimpei*: Paléont. Vég. I, pag. 550. 

Ai stupendi esemplari illustrati dal Sismonda e provenienti da 
Bagnasco, devonsi aggiungere altri rinvenuti a Nuceto, pure bellissimi 

4. Goniojìteris stiriaca (Ung.) Schimp. 

1865. Lastrea stiriaca Sismonda: Matenaux ecc.^ pag. 10, tav. I, fig. 6; tav. II bis. 
1869. Goniopteris stiriaca Schìmper: Palloni, vég. 1, pag. 547. 

Anche per quests specie ai bellissimi esemplari illustrati dal 



(1) P. Peola — Sopra una Palma fossile del Piemonte (Malpighia, anno VII, 
1893, Renova}. 

(2) Per broTità mi limiterò nella sinonimia citare il lavoro del Sismonda: ^<i' 
teriaux ecc. per le specie già da lui studiate. 
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Sis monda e provenienti da Bagnasco, si deve aggiungere altri pro- 
venienti da Nnceto. In alcuni esemplari sopra molte foglioline si veg- 
gono dei bitorzoletti che si potrebbero credere sori. 

5. Giì/ptostrobus europaeus v. Ungeri Heer. 

1859. GlyptOBtrobun europaetis v. Ungeri ^etr : Fi, ieri. Heìv. Ili, pag. 159, tav. 

CXLVI, figr. 13-14. 
1865. » )» » Sismonda : MaUriaux ecc., tar. IV, fig. 2. 

L'Heer, al quale il Gastaldi aveva inviato alcuni esemplari 
del Tongriano di Bagnasco da esaminare, li riferì alla sua specie 
Gì. Ungeri, e sotto questo nome passarono tali fìlliti fino a che il 
Sismonda, seguendo la fusione che 1' H e e r stesso aveva fatto di 
questa specie con la GL eiiropaeusj non li riferì ad una varietà di 
quest'ultima specie. Lo Schimper non tiene buona tale varietà, e 
la riunisce alla tipica specie Gì. europaeus. Meschinelli e 
Squinabol nella loro Flora teHiaria italica la tengono divisa, e 
S o r d e 1 1 i nella sua Flora fossilis insubrica è indeciso. Io non avendo 
che soli frammenti di ramoscelli, non avrei argomenti necessari per 
poter decidere, e continuo quindi a tener questa varietà distinta dalla 
specie. — Bagnasco, Xuceto. 

0. Sequoia Tourmilii (Brong.) Sap. 

1865. Sequoia Tournalii Saporta : Étud, sur ìe veg. ieri, du S. E. de la France. 

Ann. So. nat. serie 5% voi. IV, pag. 60, tav. II, fig. 1. 

Un esemplare proveniente da Nuceto dato da un piccolo ramo 
mal conservato, di cui alcune foglie piane, lineato-lanceolari, ristrette 
alla base ci manifestano la loro entità specifica. 

7. Cyperus Chavannesi Heer. 

1855-59. Cyperìis Chavannesi Heei : FI. ieri. Helv., pag. 72, tav. XXII, fig. 7, tav. 

XXYII, fig. 1 ; 111, pag. 168, tav. CXLVl, ftg. 22. 
1865. » » Sismonda: Materiaux ecc., pag. 23, tav. VII, fig. 3-6. 

Non si conserva che V impronta di Bagnasco già studiata da S i - 
s monda. È una foglia carenata, percorsa in ambi i lembi da nume- 
rose nervature secondarie, con nervilli teraiari riuniti tra loro da ner- 
vature trasversali. 

8. Cyperus reticulaius Heer. 

1856-59. CyperuH reticulaius Heer: FI. ieri. Heìv. Ili, pag. 165, tav. CXLVII, fig. 

10 6, fig. 10 a. 

Sopra un pezzo di roccia grigiastra proveniente da Bagnasco, si 
osservano numerose impronte di frammenti di foglie delle quali le 
meglio conservate, per essere carenate, sono riferibili al g. Cyperus ; e 
per le dimensioni e per la qualità dei nervi mi pare che più che ad 
ogni altra specie si avvicinano alla Cyperus reticulaius Heer. 

Rivista Italiana di Paleontologia — Giugno 1900 6 
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0. Cyperacites Devcalionis Heer. 

1855-59. Cyperaeite» Deucalionis Heer: Fi. ieri. Helc. I, pay. 78, Ut. XXIX, fig. 1, 

Ut. XXVI, fig. 13: Ut. XXX, fig. 34. 
1865. » » Sismooda : Maieriaux ecc., pag*. 24, Ut. VII, fìg. 3, 4. 

Il fossile di Bagnasco riferito a questa specie è dato da un fram- 
mento di foglia a carena bene notata con 10-12 nervature laterali. 

10. CaUimopsis Bruni Peola. 

18d3. Caìamùpsis Bruni Peola: Sopra una Palma fos9iìe del Piemonte^ Ut. V, 

(Malpigbia, (;6O0Ta 1893). 

L' esemplare che mi servì per creare questa nuova specie è dato 
dair estremità della rachide portante V impronta della parte inferiore 
di 9 pinne, di cui cinque sono benissimo conservate. La rachide pare 
fosse stata tenace e resistente, ha una larghezza di 5 mm. Le pinne sono 
sessili, ristrette ed alquanto ripiegate alla loro base, alterne a distanza 
irregolari. Le due inferiori accennano ad una inserzione più ravvici- 
nata. Le pinne, che nella parte conservata non hanno una lai-ghezza 
maggiore di 2 cm., sono pen*orse longitudinalmente da diverse nerva- 
ture che spiccano più delle altre e che possiamo considerare come 
primarie. Tra queste nervature principali si osservano altre secondarie, 
regolarmente poste ad 1 mm. di distanza V una dair altra, e perciò 
in numero variabile a seconda della distanza delle nervature primarie. 
Lo spazio compreso fra due di queste nervature di second' ordine è per- 
corso da una nervatura ancora più piccola delle altre, che ne costi- 
tuisce un terzo ordine. Un quarto ordine poi è dato da finissime ner- 
vature trasversali che vanno da una nervatura secondaria all' altra. È 
degno però di nota il fatto che tutto questo complicato sistema di 
nervature è molto più inarcato nelle pinne poste più verso all'apice 
della rachide che non nelle altre poste inferiormente, dove pare che 
la nervatura tenda ad uniformai*si ; talché nella nostra pinna inferiore 
cominciano ad essere meno evidenti le nervature primarie, restando 
però distintissime quelle che corrispondono alle secondarie e terziarie 
delle pinne superiori, e molto più marcate le nervature trasversali. 
Questa specie ho creduto di ascrivere al g. CalamopsiSy specialmente 
perchè vi si nota la presenza di nervi primari ed uguali e di molti 
intermedii sottili. Delle due specie fossili conosciute di questo genere, 
la C. Breflana Heer di Oeningen, e C. Danai Lesq. del terziario del 
Mississippi, la specie piemontese più si avvicina air americana. — 

Nuceto. 

11. Quercm chìorophylla Ung. 

1847. Quercus chìorophylla Unger: Chloris protogaéa^ pag. ili, Ut. XXXI, fig. 1. 
1865. » » Sismonda: Maieriaux ecc., pag. 41, Ut. IX, fig. 5; 

taT. XXVI, fig. 6. 
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Al bel esemplare di Cosseria, già disegnato dal Sis monda si 
aggiunge anche un frammento di foglia proveniente da Bagnasco. 

12. Qtiercus furcinervis (Rossm.) Schimp. 

18&5. Quereua furcinervis Sismonda : Materiaux ecc., pagr. 431, tav. IX, (ig. 2-3. 

Oltre l'esemplare di Bagnasco illustrato dal Si smonda, se ne 
conserva un altro pure di Bagnasco rappresentante la parte apicale di 
una foglia lunga e stretta, ed uno di Nuceto, rappresentante pure 
parte di una foglia ma piuttosto corta e larga. 

13. Juglans bilinica Ung. 

1840. Juglans bilinica Unger: Gen. et spec.^ pag. 469. 

1865. » » Sismonda : Materiaux ecc., pag. 65, tav. XXIX, fig. 9. 

All'esemplare di Bagnasco, illustrato dal Sis monda, devesi 
agg'iungere un esemplare di Nuceto di dimensioni alquanto maggiori, 
e pure guasto air apice. 

14. JuglaììH mix-taurineìms Brong. 

18^. Juglans nux-taurinensta Tiron^ÌKT^'. Mem, d* hist. nat. Vili, pag. 328, ta- 

Tola XVIII, flg. 6. 

È un bel guscio di noce carbonizzato, proveniente da Dego, di 
forma quasi triangolare colla base alquanto arrotondata e V apice piut- 
tosto acuminato. Con una lama di coltello ho potuto facilmente aprire 
il guscio, mettere allo scoperto il gheriglio, e con maggior sicurezza 
identificare la specie. 

15. Myrica banksiaefolia Ung. 

1840. Myrica banksiaefolia Unger: Gen. et spec.^ pag. 895. 

1865. Drgandroides » Sisraonda : Materiaux ecc., pag. 64, tar. XVII, fig. 8. 

Non si ha che l'esemplare di Nuceto illustrato dal Sis monda. 

16. Myrica laevigata (Heer) Sap. 

1865. Dryandroidea laevigata Sismonda : Materiaux ecc., pag. 63, Ut. XVII. fig. 8 6. 
1865. Myrica laevigata Sapòrta : Étud. II. 2, 5, pag. 100; III. pag. 58. 

Air esemplare di Nuceto già illustrato dal Sismonda se ne ag- 
giunge ora un altro proveniente da Bagnasco, e rappresentante una 
foglia quasi intera, allungata, ellittica. 

17. Myrica ligniium (Ung.) Sap. 

1865. Dryandroides lignitnm Sismonda : Materiaux ecc., pag. 54, tar. XVIII, ftg. 5. 
1865. Myrica lignitum Saporta: Étud. II. 2, pag. 102, tar. V, flg. 10. 

Esemplare dato dalla porzione inferiore di una foglia a base dol- 
cemente acuminata. — Bagnasco. 

18. Myrica Sismondae Mesch. 

1892. Myrica Sismondae Meschinelli e Squinabol : FI. tert. ital.^ pag. 252. 

Frammento di foglia lunga e stretta. — Dego. 
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19. Alnus Kefersteini Ung, 

1847. Aìnus Kefersteini Unyer: ChloHs protogaea^ pag. 115, tav. XXXIII, fig. 1-4. 
1865. » » Sismonda : Materiaux ecc., pag. :)6, tavola XIV, fig. 3 ; ta- 

vola XVIII, fig. 46. 

Non si ha che l'esemplare già illustrato dal Sismonda. — 
Bagnasco. 

20. Salix macrophylla Heer. 

1866-69. Salix macrophylla Heer : FI. tert. Helc. II, pag. 29, tav. LXVII. 

1865. » » Sismonda: Materiaux ecc., pag 421, tav. IX, fig. 2 6. 

All'esemplare di Bagnasco già illustrato dal Sismonda, e rap- 
presentante la parte apicale di una foglia, devesi aggiungere un'altra 
impronta di Nuceto rappresentante pure l' apice di una foglia analoga 
alla prima, sebbene un po' più stretta. 

21. Salix media Heer. 

1866-39. Salix media Heor : FI. ieri. Helv. Ili, pag. 32, tov. LXVII I, fig. 14, 19; 

III. pag. 175. 

Impronta di foglia abbastanza grande, a base arrotondata e ad 
apice acuminato. — Dego. 

22. Laurus primigenia Ung. 

1850. Laurus primigenia Unger: Foss. FI. v. Sotzha^ pag. 88, tav. XIX, fig. 1-4. 

1865. » » Sismonda : Materiaux ecc., pag. 60, tav. IX, fig. 2 e. 

All'esemplare di Bagnasco illustrato dal Sismonda, dato da 
una fogliolina accuminata all'apice ed alla base, devesi aggiungere 
un esemplare di Cosseria dato dall'impronta dei due terzi inferiori di 
una foglia lanceolata, lungamente ristretta alla base. 

23. Laurus swoszowiciana Ung. 

1840. Laurus swoszowiciana Unger: Gen. et sp., pag. 423. 

1866. » » Sismonda: Materiaux^ ecc. pag. 50, tav. XVII, ftg. 9. 

Impronta dei due terzi inferiori di una foglia lanceolata acumi- 
nata alla base, e coi margini alquanto rivoltati. — Bagnasco. 

24. Cinnamomum Buchii Heer. 

1866-59. Cinnamomttm Biichii Heer: FI. tert. Helv. II. pag. 90, tar. XCV, figr. 1-8. 

Impronta dì una porzione di foglia proveniente da Dego. È al- 
quanto grande e guasta all' apice ed alla base, ma i frammenti di 
nervature laterali rimasti intatti lasciano vedere la loro ramificazione 
verso il bordo. 

25. Cinnamomum lanceolatum Heer. 

1856-59. Cinnamomum lanceolatum Heer : FI. tert. Helv. II. pag. 86, tar. XCHI. 

Hg. 6, 11. 

Esemplare di foglia lineare lanceolata raccolta a Cosseria. 
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26. Ciitnamomuin 

1855-S9. CiHttamomum RonmiUilei-i Hec 



Rossmàssleri Heer. 

: FI. Itrt. Itili 



Sg. 16, 17. 



pug. i 



. xeni. 



Impronta dei due terzi inferiori di una foglia acuminata alla 
base, raccolta a Ce va. 

27. Grewia crenata Heer. 

I8ÌS-S9. Ortwia criHala Hner r FI. terl. HiU. HI., p»g. 42, t«T. CIX, Bg. 13, 21; 

UT. ex, flg. MI. 
If&5. ■ > SUmonila: Maltrinui, e». p&^. 59, tar. I, flg. 1. 

Non v'ha che l'esemplare di Bagnasco • dato da un frammento 
di foglia alquanto cordata alla base, con 5 nervi primari, sulla quale 
si trovano impronte di Rhytiiimites macuUfer. 

28. Apei/iopsis hexacarpellis n. sp. 

Fructu globoso, valvis, verrucoso. 

Frutto pietrilìcato, proveniente dai dintorni di Grognardo. È al- 
quanto comproaso per 
la fossilizzazione, ma 
para essere stato glo- 
boso. La sua sezione 
ha circa 3 cm. di dia- 
metro ; la Buperiìcie 
presenta ben netti i 
solchi che dividono il 
frutto in G valve, e 
prasenta una cicatri- 
ce arrotondata, data 
dall' inserzione del 
picciolo. È tutto co- 
sparso dì verruche. 
Trova molta analo- 
gia con i disegni che 
dà l' H e e r per frutti 
di questo genere, ma 
si diversifica da tutte 
le specie fossili fi- 
nora conosciute per essere diviso in 6 valve e per le sue vermche. 
29. Tlej- hngifoUa Heer. 

1S59. Ilex langifoUa Heer in Sismonda : Piodiamt, pug. IH. 

1865. » » SiamOTid*: Maliriaur p-o , paj. 62, tsv. XXIX, flg. 7. 

Non si ha che 1' esemplare di Bagnasco già illustrato dal S i 
amonda. 
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30. Paliurus Sismondanus Heer. 

1859. Paìfurué Sittmundanus Heer in Sismonda : Prodrome pagr. 15, 30, tar. Il, fig. 7. 
1865 » » » Materiaux ecc., pag 64, tav. XXX, 

fig. 3. 

Ai due esemplari di Bagnasco illustrati dal Sismonda devesi 
aggiungere V impronta di una piccola foglia rinvenuta a Nuceto. 

31. Berchnnia multinervis Heer. 

1855-68. Berchemia multhiervis Heer: FI. ieri. Heìv. HI, pag, 77, t»v. CXXIII. 

fig. 2, 18. 

Si ha r impi*onta di due foglie ovate, acuminate air apice, con 
la tipica nervatura di questa specie. — Xuceto. 

32. Rhamnus Dechenii 0. Web. 

1852. Rhamnus Dechenii 0. Webor : Paìeont, II, pajr. 204, tav. XXllI, fig. 2. 

Si hanno belli esemplari di Bagnasco e Nuceto con foglie ovali, 
e di Dego con foglie alquanto ellittiche. 

33. Rhamnus Gaudini Heer. 

1865-59 Rhamnus Gaudini Heor: FI. tert. Heh\, voi. III. pag. 179, tar. CXXIV, 

fig. 4, 15. 
1865. » » Sismonda : Materiaux, ecc. pag. 64, tar. XXX, fig. 1. 

L' esemplare di Bagnasco riferito con dubbio a questa specie è 
dato dair impronta di due foglie ellittiche, seghettate. 

34. Rhamnus Heerii Ett. 

1865. Ramnus Eridani Sismonda : Materiaux ecc., pag. 63, tar. XIII, fig. 5, tar. XIV, 

fig. 4, tav. XXIT. fig. 4, 5. 

1866. » Uerii Kttinghsausen : Fon». Fi. V, Biìin III, pag. 43, tav. IV, fij. 20; 

tav. LI, fig. 2. 

Agli esemplari di Bagnasco illustrati dal Sismonda devesi ag- 
giungere r impronta di una foglia con un lembo* alquanto ravvolto. 
ellittica, con 9 nervi secondari, trovata a Nuceto. 

35. Rhumnus Rossmassleri Ung. 

1840. Rhamnus Rossmassleri Unger : (ren. et spec, pag. 464. 

1866. » » Sismonda : Materiaux ecc., pair. 63, tav. XV, fig. 7. 

Oltre agli esemplari già conosciuti si ha T impronta di una foglia 
ellittica, alquanto guasta air apice, con 8 nervature secondarie. — 

Bagnasco. 

36. Eucalyptus haeringiaìia Ett. 

1852. E ueali/ptus haer indiana Kttinghsausen: Tert. FI. V. ffaernig, pag. 84, tà- 
vola XXVIII, fig. 2-25. 
1865. » » Sismonda : Materiaux, pag. 59, tav. XXV, fig. 7. 

Si ha il solo esemplare di Ceva illustrato già dal Sismonda e 
dato dalla parte basilare di una foglia a lembo alquanto guasto. 
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37. Echitonium sophiae O. Web. 

1852. Echitonium Sophia» 0. Weber: Pnìeont. II, pag. 187, tav. XX, fig. 17. 

Frammento rappresentante la porzione basilare di una foglia, 
lunga, stretta, acuminata alla base, con la nervatura mediana con- 
sistente. — Ceva. 

38. Apocyìio'phyllum helveticum Heer. 

1855-59. AitocìfnophyìÌHm helvetium Heer: Fi, tert. Helv. Ili, pag. 191, tav. CLIV, 

fig. 2. 
1H65. » » Sismonda : Mattriaux ecc., pag. 66, tav. XXVIII, 

fig. 8. 

Non si ha che V esemplare di Nuceto già conosciuto dal S i - 

smonda. 

80. Pùrana oeningensis Heer. 

1856-59. Porana oeuingen8Ì8 Heer: Fi. tert. Helv. Ili, pag. 18, tav. CHI. fig. 21, 25, 28. 

Si ha r impronta del calice formato da quattro sepali disposti in 
croce, ovali, linguiformi. — Dego. 

40. Phyllites retimi lai us Heer. 

1h59. Fhyìlilt8 reticulaiut Heer in Sismonda: Prodrome^ pag. 16, 80, tav. Il, fig. 8. 
1S65. » » » Materiaujr ecc , pag. 67, tav, XXX, 

fig. 7. 

Mantengo ancora in qiresto comodo genere la fili ite di Bagnasco 
già ascrittavi dall' Heer e Sismonda, non potendo aggiungere verbo 
alle osservazioni già fatte dai sopracitati autori. 

Delle 40 specie rinvenute nella plaga comprendente i territori di 
Bagnasco, Nuceto, Ceva, Dego, Cossoria e Grognardo che rappresentano 
il tongriano della parte meridionale del bacino terziario piemontese, 
quattro specie sono proprie di queste località, cioè : Calamopsis Bruni 
Peola, Paliurus Sismomlanus Heer, Phyllites reticulatus Heer e 
Apeibopsis hpxacarjìellis Peola. Delle altre 30 specie, 5 furono già tro- 
vate neir eocene, 31 neir oligocene, delle quali 5 sono esclusivamente 
oligoceniche; 28 nel miocene, delle quali tre sole sono esclusivamente 
mioceniche, e 6 sole nel pliocene. Abbiamo una flora decisamente 
oligocenica, e con molte analogie con le flore oligoceniche della 
Svizzera. 

n clima appare temperato caldo. 

Vi primeggiano le Lauracee, le Ramnacee, le Miricacee, le Gipe- 
racee, vengono poi le Felci, le Conifere, le Cupulifere, ed in ultimo 
gli equiseti, le palme, le noci, le betulle, i salici, le tilie, ecc. Una 
flora abbastanza varia. 

Il Sismonda nel suo Materimtx già concluse, basandosi più 
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sugli avanzi animali che sui vegetali, che tali depositi, e specialmeni** 
il deposito di ligniti di Bagnasco-Nuceto è di origine fluvio-lacustre. 
Nelle vicinanze delle acque vegetavano gli equiseti, le felci, le 
ciperacee, le palme, i salici, gli ontani, sui punti circostanti le miri- 
che, i lauri, le tilie, le ramnaeee, e le quercie. 



V. 
Di una varietà di Caprina schiosensis Boehm. 



Nota, del Prof. Paolo Longhi 

(Con Tavola IL) 

E noto come, prima degli studi dell' illustre Douvillè sulle 
Cajìrinef i caratteri esterni che su questa si rinvenivano, molto valore 
avessero per la differenzazione delle singole specie; ma dopo gli studi 
del medesimo e del Boehm (1), specialmente sulle CapHnule, essi 
perdettero molto della loro importanza. 

E di fatto il Douvillè (2), pag. 711 scrive che la forma esterna 
è variabile e quindi non ha valore specifico. 

Solo, quindi, i caratteri interni possono dare una guida più sicura 
per determinare se un dato esemplare fossile debba appartenere piut- 
tosto a questa che a quella specie. 

Pel genere Caprina j Zittel (3) fra gli altri caratteri, segna i 
seguenti, per quanto riguai-da la valva superiore : « La valve gat^che^ 
grande et spirah^e est i^galement percée de nomhreux cananor^, 5im- 
ples, paralUHes, traversant la portion pMpherique de la conche 
interne, depuis le crochet jusqu* au hordy ou ils debouche9it ». 

Ora siccome le Caprine finora note presentano, nella valva iupe- 
riore, i canali caratteristici semplici o biforcuti, e paralleli all' asse 
di sviluppo della valva stessa, cosi non mi par fuor di proposito il 
descrivere una forma di Cajìrina la quale, pur avendo T aspetto della 
Caprina schiosensis Boehm, presenta alcuni caratteri un po' differenti 
dalla forma tipica e sue varietà fino ad ora riconosciute. 



(1) Boehm Q. — Ein Beit rag ztir Kenntniss der Kttidt in den Venetiantr 
Aìpen. Ber. d. naturf. Gesell. zo Fieiburjf i. B. Bd. VI; 1892. 

Idem — Beìtrur/e zur Kenntnisa der Kreide in den Sùdaìpen. PalaeODtogra- 
phicR XI.I. Stuttgart 1894 

(2) Etudes sur lea Caprine». Bull, de la Soc. «réol. (8) XVI, pa^. 699. 

(8) Zittel A. K. — Traiti! de Pah'ontoìogie torn, li; pag. 77. Paris 1887. 
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Avendo potuto esaminare gli esemplari di Caprina^ i quali ser- 
virono per studio a Futterer (1) e Boehm (2), esistenti al museo 
geologico della R. Università di Padova e tenendo sottocchio quelli 
della mia raccolta provenienti dal monte Candaglìa, uno dei monti in 
vicinanza al Col dei Schiosi, addossato al gruppo del monte Cavallo, 
mi fu facile vedere, che il percorso di detti canali periferici è sem- 
pre, ed in tutti gli esemplari,' in direzione dell' asse di detta valva, 
sieno essi ben conservati oppure erosi. Solo un esemplare fa eccezione 
alla regola, ritenuta generale e costante, tanto per le Caprine quanto 
per le Caprinule. Ed è per questo che stimo non al tutto inutile far 
noto un tal fatto, non foss' altro che per aggiungere qualche cosa di 
nuovo alla diagnosi delle Caprine. La variabilità stessa di questo 
genere di animali giustifica, inoltre, la ragione di questa breve nota. 
Dacché io penso, essere solo il complesso di molti esemplari che potrà 
limitare i caratteri proprii alle singole specie. Concetto, il quale ri- 
sulta dalle parole esposte dal Douvillé (/. e. pag. 711) nel suo clas- 
sico studio sulle Caprinule di Alcantara, che suonano così : 

« Mais abstraction faite de ces caractc^res gcn(^raux on est 

force de reconnaìtre q\i on se troiive en pri^sence d* un type éminetn- 
ment variable et dont V iHude nc'cessite par suite V examen d* un 
très grand nombre rf' èchantillons : les materiaux (Hudu^s se sont 
trouvés insuffìsants j)our nous permettre d* arriver à des conclusions 
definitives ». Concetto e parole pure ripetute dal Boehm (pag. 118) 
nelle sue interessantissime osservazioni sulle Caprine, 

Il presente esemplare, che sto descrivendo, fa parte della mia 
raccolta, fatta in parecchie escursioni nel Bosco del Cansiglio .e pro- 
viene dal monte Candaglia. Esso è una valva superiore di Caprina 
lunga mm. 200, un po' distorta, a spira con V estremità rivolta verso 
r apertura ; il suo maggior diametro, all' apertura della valva, è di 
mm. 71 ed il minore di mm. 50. 

Dalle dimensioni tosto si ravvisa che tale esemplare ci rappre- 
senta un individuo né giovane né molto adulto. 

L' esemplare in discorso manca della valva inferiore. 

La sua superfice esterna è quasi totalmente decorticata dall' in- 
viluppo fogliaceo papilloso esterno, fatto da sottili lamine sovrappo- 
nentesi le une alle altre; solo in un piccolo tratto in vicinanza alla 



(1) Futterer K. — Die oheren Kveidebiìditngen der Umyehung des Lago di 
S. Croce in den Venetianer Alpen. Palacontol. Abhand. von Dames und Kayser. Bd. II, 
Jena 1892. 

(2) B4»ehm. — Beiirdge zur Kenntui^s der Kreide in dea SUdalpen ecc., 
pag. 110 e seguenti. 
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cavità ligameQtaria si osserva tale ornamentazione. Sotto tale invi- 
luppo sono visibili i canali tome, del resto, in tutta la valva, caw- 
terrstici delle Caprine e Cdjirinule (Tav: II, flg. 1). 

Questi si svolgonii in senso ondulato fonnando seni a curve jiiii 
meno grandi a seconda della distanza dell'apertura della valva. 

Tal fatto nr ora accennato tni parve a tutta prima potesse dii>en- 
dere da erosione e non da cosiiluzione organica: onde per risolvere il 
dubbio feci una sezione longitudijiale di detti vasi e vidi che la stru- 
tura loro interna corrispondeva perfettamente alla esterna. Parago- 
nando la sezione longitudinale di detti canali con quella ottenuta su 
canali di altre Caprine (Caprina srhiospnxis Bwliin) della mia rac- 
colta (Tav. Il, fig, ;{), mi fu iMMsibite accertarmi che tal fatto eraoi^ 
ganico e non dovuto ad erosione od accidentalità di fossilizzazione; |>«r 
cui qui i detti canali, pur essendo fra loro paralleli, non si svolgono 
perù i>arallelaniente all'asse di sviluppo della valva. 

Ciò, di per se gi* intei-essaiite, viene a dare più valore alla di- 
sposizione e struttura dei canali interni, ì quali in unione alle singole 
cavità interne, pur avvicinandosi, per la disposizione loro generale, a 
quelli della Caprina schionemis Uoelini (l. e. pag. 124), da essi si 
allontana per alcune differenze facili a notarsi. 

Le sezioni trasversali furono falle a "20 mm., (m mm., e 1;W mm.. 
cii-ca dall'apertura delta valva. 




Reilou tntirersalc d[ mi» cup. di Caprina wkiOKearig Boehm Tar. «'multa LDir- 
D- dante antsriors ; od cansle ilei draUi D- : n fosBettn dentaria ; n- Utsattt tftti- 
laria p«t n: ' rn<iii«(la li^DK^ntnrii : mu musinolo anteriore: nip muscolo poitsrlore; 
et' euatn d' ubitsiione : umn granili l'nnali. 

Dalle prime due sezioni risulta come il contorno di detta valva 
sia ornata per tutta la sua perilerìa di canali (Vedi figura) detti pf- 
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riferici, raggianti, i quali si mostrano raramente semplici il più delle 
volte biforcuti. La ripiegatura ligamentaria, l, la quale divide la valva 
in parte anteriore e posteriore è relativamente debole nella sezione 
a 20 mm. mentre si allarga alla sezione a 60 mm. per indebolirsi a 
l30 mm. A partire dalla cavità ligamentaria, dal lato anteriore la 
sezione a 20 mm. mostra alla periferia i canali raggianti obliqui molto 
avvicinati fra loro; un po' più addentro ed oltre la fossetta dentaria n 
si osserva una serie di canali piuttosto grandi (orna) e di forma irre- 
golar»3 i quali, al di fuori dell'inserzione del muscolo anteriore, si fanno 
quasi ovoidali. Da questo lato è visibile un canale od cresciuto sullo 
spessore del dente Z/. Avvi ancora da notare una grande impressione D 
nella zona del dente I^. Dal lato posteriore si vedono, lungo il con- 
torno della valva, i canali radiali biforcuti e verso l' interno è visi- 
bile una serie di canali di forma irregolare cioè alcuni quasi circolari, 
altri quadrati, altri allungati ecc. e così variabile è pure la luce dei 
medesimi. Nel centro sono osservabili, la fossetta dentaria n con la 
fossetta accessoria n', non che la camera d' abitazione dell' animale. 
Questa, verso il lato anteriore della valva, termina con le lamine mio- 
fore ma; e la fossetta dentaria n', dal lato posteriore, con quelle mp. 
Paragonando le varie sezioni di Caprina schiosensis Boehm, date dal 
Futterer e Boehm, non che le smgole varietà: Caprùia schiosen- 
sis a, 3, y, osservate dal Boehm {i. e. pag. 122-125) colla sezione 
risultante dalla Caprina da me descritta facilmente si scorge come 
questa debba appartenere al gruppo delle Caprine di Col di Schiosi, 
dai prelodàti autori descritte, e così pure come essa mostri cavità di 
forma, posizione e numero molto differenti da quelle riscontrate nelle 
suaccennate Caprine di Gaserà Schiosi, Bocca Candaglia ecc. Così, e 
per i canali periferici esterni e per la posizione delle cavità interne 
mi credo abbastanza autorizzato di separare tale esemplare dalle va- 
rietà di Caprina schiosensis Boehm fino ad ora note, col nome di 
var. sinuosa m. 

Mont^ Candaglia (Voltogrande). Mia raccolta. 

L' esemplare si trova, per mio dono, al Museo Geologico della 
R.* L'niversità di Bologna. 

Spiegazione della Tavola IL 



1. Valra soperiore di Caprina schiosensis Boehm rar. sinuosa Long. 

2. Sezione longitudinale ingrandita dei vasi periferici della medesima. 

3. Sezione longitudinale ingrandita dei vasi periferici di valva superiore dì Caprina 

schiosensis Boehm. 
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VI. 
Il miocene di Verona ed il Pecten Besseri degli autori. 



Nota del Dott. P. Oppenheim (1). 

L'anno scorso dal materiale della ColL Nicol is e da avanzi di 
magazzino der Museo di Berlino accennai all' esistenza, del miocene me- 
dio tipico nelle vicinanze immediate di Verona (2). Espressi allora la 
speranza che le mie opinioni fondate solo su dati paleontologici fos- 
sero confermate da studi in posto. Ciò non è avvenuto purtroppo non 
solo, ma neir ultimo lavoro del cav. Nicol is (3) tali mie idee non fu- 
rono nemmeno accennate nonché discusse. Oggi posso aggiungere qual- 
che particolare ed in pari tempo accennare ad un necessario cambia- 
mento di nomenclatura. 

Nei materiali del Museo di Padova che ho studiato per la mia 
monografia degli Strati di Priabona, ho trovato nello stesso calcare 
grossolano bianco oltre che le forme da me già citate P. Besseri auct. 
e P. Malvtnae Dub. anche il P. latissimus Brocc. in esemplari tipici. 
Questo conferma sempre più le mie indicazioni. 

Debbo però adesso parlare brevemente della prima specie citata 
cioè del P. Besseri Auct. — Non avevo mai posto mente e fu il signor 
O. Dollfus di Parigi che me ne avvertì per lettera, come M. Ho er- 
ne s nella sua opera fondamentale sul Bacino di Vienna (II, pag. 405) 
abbia figurato come P. Besseri Andrz. una forma che non è quella 
podolica descritta da Andrzjewsky (pag. 103) e da lui figurata a 
tav. VI, fìg. 1. Una tale osservazione fu fatta già dal 1882 da V. 
Hilber (4) e confermata con prove chiarissime. Più tardi Blan- 
ckenhorn (5) ha riunito il P. Besseri Horn, non Andrz. al P. ca- 



(1) Traduzione dal ms. tedesco di P. Vi nassa. 

(2) Ueber Mioeaen (Helvétien) in der nnmittelbaren Umgebuftg Veronas, Z. 
d. d. g. G. 51. 1899, pag. 168. 

(3) Geologia ed Idrologia della regione veronese. Verona 1899. (Estratto da: I*» 
Provincia di Verona, monografìa statistica-economica-amministrativa raccolta dal Coots 
Luigi Sormani-Moretti sen. del Regno). 

(4) Neue und trenig hekannte Conchylien aus dem ostgalizishen Mioeaen. 
Abhaiidl. der k. k. geolog. Reichsanst. VII. Wien 1882, pag. 30. 

(6) Daa marine Mioeaen in Sgriett. Denksch. K. Aca4. Bd. 67. Wien 1890, 
pag. 597 e 609. 
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laritanus Mngh. : a torto, poiché dalla figura di Mene gh i n i (1) si può 
piuttosto vedere una somiglianza col P. solarium a causa dei larghi 
solchi intercostali della valva inferiore. Anche Parona (2) riporta di- 
stinti i due tipi, e Lo card (3) inclina a credere il P. calarttanus 
come varietà del P, planosulcatus Math. Anche Ugolini (4) ha recen- 
temente distinto chiaramente i caratteri del P. calaritanus e P. Besseri. 

In generale le giuste osservazioni di Hi 1 ber non hanno trovato 
la considerazione che meritavano, e anche in Italia sembrano essere 
state trascurate, come lo dimostrano le monografie di Parona, Sacco 
ed i lavori recenti di Ugolini (5) 

Noi abbiamo quindi da distinguere due specie tra loro assai si- 
mili ma per vari caratteri diverse. Tali caratteri sono dati da Hilber 
e da Fuchs (6) ed inoltre si possono pure chiaramente vedere con- 
frontando le stesse figure di Hoernes e di Andrzjewsky . Una di 
queste specie è il P. Besseri Andrz. al quale va riunito il P, Ange-- 
licae Dub. (7); essa sembra limitata air Europa orientale, passa anche 
nel bacino di Vienna, dove fu descritta da Fuchs col nome di P. 
sivringeìisis. U altra specie, il P, Besseri M. Hoernes, si spinge più 
ad occidente e sembra molto estesa nella regione dell' attuale Medi- 
diterraneo. 

Ad essa appartengono gli esemplari dell' Aquitania (8) special- 



(1) In Lft ma nuora — Voyage en Sardaigne. 1857. Il, pag. 583. T. H, f. 12^ 

(2) Appunti per la paleontologia miocenica della Sardegna» Boll. soc. g«ol. 
Ita]. VI, 1887, pag. 315. 

(3) Description de la faune tertiaire de la Corse, Paris 1876, pag. 181-136. 

(4) Sopra alcuni pettinidi delle arenarie miocenirfte del circondario di Boa^ 
sano in Calabria. Atti delle soc. Toscana di scienze naturali. Memorie XV U. Pisa 1899, 
pag. 110. 

(5) Monografia dei pettinidi miocenici dell' Italia centrale. Bull. soc. malacol. 
Italiana. XX. 1899, pag. 161 e loe. rit. 

(6) In F. Karrer — Geologie der Kaiser Franz Joseph Hoehquellen Wasser- 
Uitung. Abb. k. k. geol. Reicbsanst., IX, 1877, pag. 369, tav. 16, f\g. 7. Fuchs di- 
stingue nel r. sivringensis (cioè P. Besseri Andnc.) la valva inferiore piìi curva, la 
superiom piii piana che non il P. Besseri HOm. TjO orecchiette piii brevi, larghe e sempre 
liscie, e una mancanxa di scultura concentrica sulla porcione piti vecchia della valva 
superiore, che invece è così caratteristica nella specie di HOrnes. Inoltre questa è 
sempre il doppio più grande e più larga. 

(7) Du Boia de Montpén^ux — Conchioìogie fossile etc. des formations du 
Plateau Wolhyni-Podolien. Berlin 1831, pag. 69. T. 8, f. 1. 

(8) Be'noist — Catalogue synongmique et raifonné des testacés fossiles recueillis 
dans les faluns mioeines des communes de la Brède et de Saucats. Bordeaux 1873, 
pag. 70. A causa della analogia degli strati con Cardila Jouanneti di Saucats (Me- 
tairie Cazenave) e di Narrose suppongo si tratti della stessa specie, ma non conosco de 
visu il tipo della Gironda. 
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mente il tipo di Narosse presso Dax che ho nella mia collezione, come 
pure le forme italiane comunissime, citate come P. Resseri Andra. , 
le cui località si possono vedere nei lavori di Parona ed Ugolini. 
Secondo Blanckenhorn la specie si troverebbe anche in Siria nel- 
r angolo sud-orientale dell' attuale regione mediterranea. 

È chiaro che la specie di Hoernes così estesa nella regione me- 
diterranea, alla quale risponde anche il tipo di Verona, non possa es- 
sere indicata col nome di P. Bessei^i. Per fortuna non è necessario di 
dare un nuovo nome, poiché M. Hoernes pone una gran quantità 
di nomi in sinonimia della sua specie. È sicuro, come dicemmo, che 
P. Angelicae Dub. è identico al vero P. Besseri Andrz. ; non sono però 
del pari sicuro della sinonimia ammessa da Hoernes del P. conjure 
Smith. Per toglier di mezzo ogni confusione, raccomanderei di ritor- 
nare ad una vecchia indicazione di Museo di Partsch, che ha il 
vantaggio di essere stata adoperata da Hoernes e pubblicata per 
questa specie sino dal 1848 (1). Perciò proporrei che da ora in avanti 
per la specie P. Besseri M. Hoernes si dovesse usare il nome di P. 
incrassatus Partsch. 

Aggiunta, — Avevo già terminato il manoscritto quando mi sono 
accorto che sino dal 1873 Tournouer (2) aveva riconosciuto prima 
diHilber le diversità tra la specie di Andrz jewsky e di Hoernes. 
Questa, se si volesse, potrebbe chiamarsi P. solarium Lmk. poiché il 
vero P. solarium come lo dimostrano gli esemplari originali di La- 
mark comprende due specie : una rappresentata da una valva inferiore 
e riferibile al P. Besseri Horn. , V altra una valva superiore, risponde 
press' a poco a quella forma detta P. solar iuyn da Hoernes, che in- 
vece è una varietà della specie e secondo Mayer è anzi specie di- 
versa. Tournouer per evitar confusioni propone di lasciare il nome 
Lamarkiano per la specie descritta da Hoernes (P. gigas Schloth). 
Con Mò era necessario un nuovo nome per il P. Besseri M. Hoern. , 
e Mayer-Eymar scrive che tale forma porta sino dal 1805 nelle 
collezioni del Museo di Zurigo il nome di P. 7'ournoueri, 

Sin qui scrive Tournouer. Con mio dispiacere, poiché si deve 
porre da parte un nome onorifico per un cosi coscenzioso scienziato di 
tanto valore, debbo far notare, come ho detto già sopra, che il nome di 



(1) In Czjzek* 8 — Erl&uterungen zur geognostischen Karte voti Wien^ 
paf. 28. 

('2) Note sur les terrains miocène^ des environs de Soos et Gabarrei (départe- 
ments de Lot-et- Garonne et des Landes). Actes soe. Linnéenne de Bordeaux. (Ili, 9, 
1878, pag. 163-164). 
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Parise h ha la priorità, e quindi che il nome di P. Tournoueri M&y. 
Erm. in coli, deve entrare in sinonimia del P. tncrassatus Partsch. 
(P. Besseri Hoernes non Andrzjewsky). 



VII. 



Fossili miocenici del Camerinese. 



Nota di Mario Mariani. 

Il Camerinese, specialmente per ciò che riguarda il Mesozoico, 
ha dato materia ad importanti studi, dovuti per la maggior parte al 
prof. M. C ana vari, benemerito della Geologia marchigiana. I terreni 
terziari, che formano una conca appoggiata ai terreni cretacei, sono 
principalmente Miocenici, come del resto altri terreni marchigiani, 
che alcuni scienziati credono invece di poter riferire all' Eocene. 

Occupandomi, per il mio lavoro di Laurea, di tali terreni, ho 
fatta una raccolta di fossili, dei quali do qui l'elenco. 

Credo che sìa riferibile all' Eocene una parte della Scaglia rosata, 
la quale in vari punti, come ha accennato il prof. C ana vari, con- 
tiene intercalati degli strati Nummulitici ; poi dei veri e propri cal- 
cari Nummulitici e infine quegli strati calcarei, sviluppatissimi presso 
Crispiero e sul monte della Torre di Beregna che contengono abbon- 
danti avanzi di Taonurtfs, Probabilmente oligoceniche sono quelle 
marne scagliose con concrezioni vermicolari ohe seguono tali calcari, 
e che sottostanno immediatamente alla grande formazione miocenica. 

Questa si presenta coi tipi litologici prevalenti di marne grigia- 
stre giallastre a strati ora più ora meno compatti (Schlier), svilup- 
pate su grande estensione, di arenarie svariate di durezza e colore, 
d' argille azzurre e di gessi, dati nel Camerinese da scarsi affioramenti, 
di cui i più importanti sono al Colle delle Pere fra Castel rai mondo e 
Matelica. Straterelli di lignite e lenti di argilla abbastanza ricca di 
fossili, come quella dei Ponti e dei dintorni di Castelrai mondo, si 
trovano assai di frequente intercalati, specialmente nelle arenarie. 

Le argille hanno dato una importante fauna di Echinidi, studiata 
dal de Loriol e tanto esse come le arenarie rappresentano nel 
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Cameriuese il Miocene medio, mentre il Miocene superiore è dato 
lamente dai gessi. 

L' arenaria è spesso un vero conglomerato conchiglifero , eoa 
numerosi esemplari di Mactra triangulUy in generale mal conservata. 
In mezzo a tal roccia al Torrone ho trovato un frammento di un 
omero di mammifero marino, genericamente però indeterminabile. 

Neir argilla dei Ponti il Bosniaski avea studiato una nuova 
specie di Leuciscus ed alcuni Scomberoidi, il Can a va ri vi cita dei 
piccoli Astar te e avanzi di vegetali. 

Vi ho trovato le specie seguenti : 

Salix varinns Gópp. 
Populus acrroides Gòpp. 
Brissojisis ottnangensis Horn. 
HeniUister Canavarii De Lor. 
Leda pellucida Phil. 
Più numerosi sono i fossili dello Schlier dei quali ho raccolto 
forme simili a quelle che si rinvengono nei terreni analoghi del San- 
severinate, studiati dai dott. DeAngelise Luzi, dell' Anconitano 
e Bolognese illustrati dal Sen. C a pel lini, da Foresti, Manzoni, 
Simonelli, Bortolotti. Essi sono: 

Trochocyathus obesus Mchlt. - Colpolina di Piastra. 
Eschara sp. - Colle dei Cappuccini. 
Terehratula Rovasendiana Seg. - Vignaccia. 
Terebratula sp. - Caselle. 

Cassidaria echinophora L. - Vignaccia, Caselle, Pianelle. 
Scalarla lamellosa Br. - Vignaccia. 
Ostrea cochlear Poli. - Caselle, Vignaccia, Torrone. 
0. langhiana Trab. - Pianello, Torrone, Caselle, Vignaccia, Col- 
polina di Piastra. 
Teredo norvegica Spengi. - Vignaccia, Caselle, Torrone, Sopra- 
fonte, Colpolina, 
Corbula revoluta Br. - Caselle presso la strada per la Muccia. 

» gibba Olivi. - Vignaccia. 
Pholadomya Canavarii Sim. - Caselle, Vignaccia. 
» Vaticani Ponzi. - Caselle, Soprafonte. 

Tellina plaìiata Linn. - Caselle. 
Venus multilamelld Lam. - Caselle, Soprafonte. 
Liniopsis aurita Br. - Caselle. 
Cardium fragile Br. - Vignaccia, Torrone. 
C. ohlongum Chemnitz. - Caselle, Vignaccia, Colpolina Torrone 
Arca dilli vii L. - Torrone. 
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Ervilia Pùdolica Br. - Vìgnaccia. 

Pecten Malvinae Dub. - Casa Sabbieti (Torrone), Carischio, Colle 
Galani. 

P, duodecimlamellatus Bronn, - Caselle, Torrone. 

Scalpellum molinianum Seg. - Vignacela. 

Oxyrhina Desori Ag. - Caselle. 

Tra tutte queste specie alcune sono tipicamente mioceniche, e tra 
le più importanti possono citarsi : 

Trochocyatus obesus. Scalarla lamellosa, Cassidaria echinophora, 
Pholadomya Vaticani^ Ph. Canavarii, Limopsis aurita, Pecten Mal- 
vinae, P, duodecimlamellatus y Oxyrhina Desori. 

Quantunque in generale sia cattivo lo stato di conservazione dei 
fossili, tuttavia le determinazioni sicure che si possono fare confer- 
mano i risultati stratigrafici, giustificando la miocenicità del cos) detto 
Schlier anche nel Camerinese. 



Bologna, diurno 1900. 
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Vili. 

Suir origine dei molari dei mammiferi. 



h 



Nota »bl Dott. Alessandro Ohigi 

Non intendo svolgere ampiamente lutto le questioni die si rial- 
lacciano a questo argomento, ma solo riassumei-o un recente anii-nlu 
del naturalista americano Fiorentino Amegliino, sojira un lip 
primitivo di molari plossodojiti dei mammiferi, e discutere brevementi' 
le conclusioni che l'autore trae dai fatti citati. 

I. 

ii noto come due teorie completamente differenti, siano stali' 
imaginal« per spiegare la primitiva formazione dei molari dei mam- 
miferi ; quella della dilferenz lazi one o graduale complicazione, e quella 
della fusione o concrescenza. Secondo la prima, ogni molare di mam- 
mifero è omologo ad un dente primitivo di rettile semplice e conico, 
complicatOBi progressivamente ; sccoudo l' altra invece, quello stwsd 
molare rappresenta nn gruppo di denti conici di rettili fusi e cre- 
sciuti assieme. 

In pubblicazioni antecedenti l'Ameghiuo Im sostenuto che la 
teoria tri tubercolare, contrariamente a quanto è stato asserito, non '■ 
d'accordo coi risultati delle ricerche morfologiche; ora imprenJp a 
dimostrare che tal teoria è in contraddizione anche coi fatti forniti 
dalla paleontologia. 

In ogni molare inferiore complicato e completo (I), si ricono- 
scono un lobo anteriore ed uno posteriore, ciascuno dei quali jkis- 
siede 3 cuspidi. Secondo la teorìa della graduale complicazione i 
molari provvisti di queste sei cuspidi tutte, appartengono ai mammi- 
feri più recenti. L' autore tuttavia vuol dimostrare che in Unti i 
mammiferi, eccettuati i monotremi, gli sdentati ed i cetacei, il liix' 
plessodonte n il più antico, servendosi a tale scopo del numeroso ma- 
leriiile paleontologico fornito dai depositi del Cretaceo e del Terziario 
infci'iore dell' Argentina. 

(Ij ìtnoshino — Oli Ihc primUict tyiie af llu jile-rodonl «talari of mammal/. 
irrnci'i'il. Zmì. Soc, pig, &55-&T1). London lH99. 
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Il genere più antico e meglio conosciuto scoperto recentemente, 
è il Proteodidelphys precuì'sor, antenato dei generi Eodidelphys e 
Mic7'obiotherium del cretaceo superiore e dell' eocene/ capostipite per 
ciò dei Didelfidi recenti non solo, ma anche, come V autore ha avuto 
r occasione di mostrare in altre pubblicazioni^ degli Sparassodonti, 
Dasiuridij Insettivori^ e Carnivori, Nei molari inferiori di Proteodi- 
delphys si osservano chiaramente i due lobi colle 6 cuspidi tipiche, 
indicate coi nomi seguenti : i termini fra parentesi appartengono alla 
nomenclatura dell' Osborn : 

Antero-mediana {paraconide) Postero-esterna {ipoconidé) 

> esterna ( protoconide) » interna (etitoconide) 

» interna (metaconide). » mediana (mesoconide). 

I molari inferiori delle famìglie recenti discese dal Proteodidel- 
p/ìt/Sf sono semplici modificazioni, generalmente non molto conside- 
revoli, dei molari di quest' ultimo : nei microbioteridi eocenici le 
modificazioni sono insignificanti : negli sparassodonti cretacei si con- 
servano ancora tracce di tutte le cuspidi, ridotte nei loro discendenti 
eocenici, per scomparsa dell'antero interna o per .fusione della st-essa 
col protoconide, seguita da atrofia del lobo posteriore e delle sue 
cuspidi. Così pure nei gruppi recenti dei Cani, Orsi, Viverre, negli 
Insettivori ed in modo particolare nei Vespertilionidi fra i Chirot- 
ieri, i molari diff*eriscono da quelli di Proteodidelphys solo per il 
maggiore o minore sviluppo del tubercolo antero-interno, o per la 
sua fusione coli' antero-esterno o pel differente grado di Semplifica- 
zione del lobo posteriore. 

Nei diprotodoì^ti australiani pure discendenti dei microbioteridi, e 
nei generi fossili che a loro si connettono, le modificazioni vanno at- 
tribuite a cambiamento di posizione delle cuspidi o a fusione di al- 
cune di queste, in modo da costituire creste trasversali o longitudinali. 

Le stesse osservazioni vengoni) fatte presso a poco a proposito 
dei roditori^ pei quali anzi 1' autore esprime l' ipotesi che, vista la 
rassomiglianza dei molari di alcune cavie con certi diprotodonti cre- 
tacei, essi possano rappresentare un ramo laterale di questi, originato 
verso la metà del cretaceo. 

Negli ungulatiy i molari, sebbene almeno in quelli dell' epoca re- 
cente, non sembrino avere alcuna relazione coi didelfidi ed i loro pre- 
decessori, offrono tuttavia in tutti i gruppi del Cretaceo dell' Ar- 
gentina una grande rassomiglianza di forma, manifestando tutti il tipo 
a cuspidi che pur non essendo visibile negli adulti, si può discer- 
nei*e in giovani stadi. 
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Il caratteristico molare a quattro tubercoli degli ungulati onni- 
vori è il risultato deir atrofìa delle cuspidi mediane anteriore e poste- 
riore, oppure della loro concentrazione nella cresta trasversale eh* 
unisce le cuspidi interne di ogni lobo. Il tipo lofodonte dei tapiri 
è il risultato dell'atrofia della cuspide antepo-mediana, e dell'unione 
delle cuspidi esterne colle corrispondenti interne mediante creste tra- 
sversali. 

L'origine dei molari dei primati è la stessa. Qui pure, come 
negli ungulati bunodonti, le cuspidi massicce e grosse, caratteristiche 
della condizione onnivora, sono un acquisto recente e graduale. Questa 
asserzione è corroborata dall' esame di molari di Notopithecus fossu- 
latus del Cretaceo superiore, non molto dissimili da quelli del Proteo- 
didelphys, e dei generi eocenici Pitheculus ed Homunctdus. 

Concetto fondamentale dell'autore è che i molari complicati dei 
mammiferi abbiano conservato la stessa forma da una estremità al- 
l' altra della serie, con non altro cangiamento che quello della relativa 
grossezza delle loro dififerenti parti. In base a questa ipotesi, la sem- 
plificazione dei molari decidui e di quelli di cambio, deve essere con- 
siderata come un carattere acquisito secondariamente, dovuto alla 
mancanza di spazio per il completo sviluppo del dente relativo, sem- 
plificazione che deve essere avvenuta in direzione antero-posteriore. 

I premolari di latte sono quasi sempre più complicati di quelli 
persistenti ; e poiché quelli costituiscono la più antica delle due den- 
tizioni, il fatto è d'accordo colla teoria della fusione ed in contradi- 
zione con quella della graduale complicazione. Inoltre l' ultimo pre- 
molare deciduo somiglia maggiormente al primo molare che all'ul- 
timo premolare persistente. Questi fatti provano, secondo l'autore, 
che i molari decidui hanno originariamente la stessa forma di quelli 
persistenti. 

Passando alla questione del grado di complicazione dei premo- 
lari di latte e di quelli persistenti, si osserva che la grande maggio- 
ranza dei mammiferi antichi, possiede premolari più semplici di 
quelli dei più recenti. Questo fatto, considerato come prova della teo- 
ria della complicazione, è interpretato dall'autore ih modo diverso, 
e cioè come una reversione verso il tipo primitivo complicato. Nella 
mandibola di ProteodidelphySj osservata esternamente, il terzo pre- 
molare offre un aspetto semplice, come quello presentato dal dente 
omologo dei Didelfidi terziari e recenti. 

Al lato intemo però si possono vedere le traccio di una compli- 
cazione paragonabile a quella dei molari posteriori, complicazione che 
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in questo genere sembra sulla via di sparire. Tali rudimenti di cu- 
spjdiy sebbene successivamente meno accentuati, sono visibìli anche 
nei premolari secondo e primo. Ora poiché né i premolari dei didel- 
fidi recenti, né quelli dei loro antenati microhioteridi dei quali il più 
antico rappresentante 'conosciuto è il Proteodidelphysy offrono quelle 
tracce rudimentali di cuspidi, l'autore deduce che queste già quasi 
soppresse nel Proteodiddphis del principio del cretaceo, dovevano esi- 
stere simili a quelle dei molari posteriori in mammiferi ancora più 
antichi. I nidimenti delle cuspidi atrofizzate sono visioili unicamente 
al lato intimo, perchè il dente è inserito obliquamente essendo man- 
cato lo spazio necessario al suo sviluppo, cosiccchè la causa della 
semplificazione degli elementi sul iato postero-interno, sarebbe V in- 
serzione obliqua proveniente da mancanza di spazio. Tale asserzione 
è confermata dall' esame di antichi gruppi di mammiferi, quali il ge- 
nere eocenico Homuncultcs fra i primati, le famiglie dei Protipote- 
ridi, Isotetnnidi, Astrapoteridi ecc. fra gli ungulati. 

La diminuzione dello spazio assegnato allo sviluppo dei premo- 
lari, sembra in relazione col maggiore o minor ritardo nello sviluppo 
di un dato dente spettante ad una data serie. Quando i molari tro- 
vano il posto disoccupato, conservano la loro forma o diventano più com- 
plicati. Quei denti che al momento di spuntare trovano la regione ante- 
riore occupata, sì estendono posteriormente, e viceversa, ovvero ven- 
gono ridotti se il posto è occupato tauto sul loro lato anteriore quanto 
su quello posteriore. 

In famiglie antiche di mammiferi {Nosodontidi, Adiantidi, Oma- 
lodontoteridij Notoippidi ecc.) tutta la prima dentizione funzionava 
contemporaneamente, ed i molari di cambio somigliavano strettamente 
a quelli di latte, perchè erano costrt^tti, secondo l'autore, ad occupare 
lo spazio lasciato libero da questi, né più né meno. Più tardi tutta- 
via, come conseguenza di accelerato sviluppo pel quale i premolari 
di latte cadono prima che l'animale sia adulto, mentre i molari veri 
recano in funzione, questi si estendono nello spazio lasciato libero 
dai premolari decidui, onde quelli di cambio, trovando lo spazio ri- 
dotto, si comprimono ed assumono una posizione obliqua. Come con- 
seguenza di questo fatto, le cuspidi interne si riducono ed il lobo po- 
steriore si atrofizza. 

Tali cambiamenti avvennero durante il Cretaceo e la prima por- 
zione del terziario. Nel terziario recente invece, si manifestò un pro- 
gressivo ritardo nella evoluzione e nello sv'»luppo dei molari, in modo 
da permettere ai premolari dì latte di estendersi maggiormente, e di 
lasciare ai propri successori uno spazio maggiore a scapito di quelli, 
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i quali riescono proporzionatamente più piccoli e spuntano successi- 
vamente uno dopo r altro, ad intervalli piuttosto lunghi. Questo au- 
mento di spazio permise ai premolari delle due serie di riacquistare 
la primitiva complicazione. 

Riassumendo, si può stabilire che nella stessa proporzione nella 
quale decresce la durata in funzione dei premolari decidui, decrescj» 
lo spazio assegnato ai premolari di cambio: e nella stesssa propor- 
zione in cui si ritarda lo sviluppo dei molari, cresce lo spazio de- 
stinato ai premolari. 

Questa teoria spiega molti fatti, tra i quali T autore cita i se- 
guenti. Il terzo lobo delP ultimo molare inferiore degli ungulati, rap- 
presenta la cuspide posteriore media, che poteva assumere questo 
maggiore sviluppo poiché non aveva altro dente dietro a so : tale 
cuspide, nei denti che gli sono anteriori, è costretta invece a restare 
fra la posteriore interna e la posteriore esterna fuse insieme. 

Per la stessa ragione il lobo posteriore resta visibile nell'ultimo 
premolare inferiore deciduo di certi ungulati, in cui il primo molare 
spunta tardi. 

L' ultimo premolare superiore di cambio dei ruminanti, è gene- 
ralmente pili piccolo e più semplice non solo del dente cui è poste- 
riore, ma anche di quello cui è anteriore, poiché spuntando per ul- 
timo deve adattarsi allo spazio lasciato libero dal penultimo premo- 
lare e dal primo molare, 

L' autore finalmente conclude che tutti i mammiferi fossili, com- 
presi i più antichi {Microlestes antiquus) mostrano più o meno 
accentuate le cuspidi fondamentali, ed afferma che la teoria della 
graduale complicazione, della triconodontia e tribubercolia è una ipo- 
tesi insostenibile. « In nessun caso troviamo stadi di passaggio 
« dalla aplodontia alla plessodontia ; tutti quelli menzionati sono al 
€ contrario, come credo di aver dimostrato, il resultato di semplifi- 
« cazione dei molari che erano primitivamente più complicati. La 
« plessodontia si presenta quindi come un carattere primitivo, acqui- 
le stanto ad un tmtto il proprio aspetto, ed é solamente la teoria della 
« fusione che può spiegare questo fatto in modo soddisfacente ». 

II. 

Innanzi tutto mi preme assodare se e quanto 1' embriologia sia 
contraria alla teoria della differenziazione. È noto come TOsborn, 
basandosi appunto sul fatto che i mammiferi terziari hanno premo- 
lari e molari meno complicati dei mammiferi recenti, imaginasse che 
dallo stadio aplodonte sorgesse lo stadio iriconodonte mediante il ere- 
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soere di due nuove cuspidi, pararono {]) e metnconoj anteriormente e 
posteriormente alla cuspide primitiva o protiocono Dallo spostamento 
delle due prime verso il lato interno nella mascella inferiore, e verso 
il lato esterno in quella superiore, si ottenne il tipo tritubercolare ; 
da questo per V aggiunta di un altro cono, V ipocono , dietro alla cu- 
spide primitiva, sorse il tipo quad ritubercolare da cui per l'aggiunta 
di nuove cuspidi le forme a 6 e più tubercoli. 

Le ricerche ontogenetiche hanno mostrato che in molti ungulati (2) 
e nell'uomo, primo a svilupparsi è il paracono, mentre il protocono 
in certi denti è l'ultimo, in altri il penultimo. Nella mascella infe- 
riore dei perissodattili sorge primieramente il protoconide, poi nei ca- 
valli (3) spuntano successivamente il parai-onide e V ipoconide, mentre 
in ambe le mascelle dei tapiri (4) la seconda cuspide è quest'ultima, 
ed il paracono o paraconide è il terzo a formarsi. 

Come si vede, le cuspidi si sviluppano in ordine più o meno di- 
verso da quello indicato teoricamente dall' Osborn; è certo però che 
il germe dentario primitivamente abbozzato è unico, che unico è 
r organo dello smalto, ed unica la pa{)illa. Quando il dente comincia 
a calcificarsi si forma una prima cuspide, sulla cui base ne sorge 
un' altra ; in seguito o da questa ovvero dalla prima ne spuntano 
ancora delle nuove, le quali crescono fino a l'aggiungere a sviluppo 
completo le dimensioni delle loro generatrici. Nessuno fino ad ora 
ha osservato il primitivo abbozzo di un germe dentario per ogni cu- 
spide, e la fusione di parecchi di questi per costituire un unico mo- 
lare; questo fatto, se osservato, sarebbe decisivo in favore della 
teoria della concrescenza. In conclusione l'embriologia, a mio modo 
di vedere, ha mostrato che la teoria di Osborn non risponde alla 
realtà dei fatti nelle sue modalità, ossia nelT oixline di formazione delle 
cuspidi, ma non intacca afiatto la parte fondamentale della teoria 
stessa, e cioè che per ogni molare da un cono primitivamente ab- 
bozzato, nascano successivamente e per difterenziazione nuove cu- 
spidi. In altri termini, senza attribuire ai coni il valore osborniano. 



(1) Nella mascella superiore le cuspidi hanno la toriiiinazione rono ; nelhi mascella 
inferiore hanno la terminazione conide. 

(2) Taeker — Zur Kenntnisì* dev Odoutoifeneiae bei Ungnlaten. Inaufr. Dissert. 
Dorpat. 1892. 

(3) K lever — Zur Kenntniss fìer MorphofjeueRt des E(ptideuffehisses. Morphol. 
Jahrb. Bd. 15, 1889. 

(4) (ìhigi — Sui denti dei tapiridi. • Verliandl. d. Aimt. (ìesollschaft, 1900. In 
corso di pubblicazione. 
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ogni molare ha il proprio protocono, il quale prolifera successivamente 
altre cuspidi, capaci alla lor volta di generarne delle nuove. 

La recente complicazione dei premolari è considerata dallWrne- 
ghino come una reversione verso il tipo primitivo. II ragionamento 
tendente a provare questo fatto è tuttavia illogico, poiché l'Ame- 
ghino dice: A mammiferi terziari con premolari semplici son suc- 
ceduti mammiferi con premolari ognor più complicati ; ma il Pro- 
teodidelph^Sy.'ìì più antico mammifero conosciuto, offre al lato interno 
dei suoi premolari tracce di maggior complicazione, dunque i suoi ante- 
nati dovevano avere più premolari complicati di lui e precisamente a 
G cuspidi come i molari. Evidentemente V autore ha il preconcetto di 
voler giungere a provare in tutti i modi tale antica complicazione. 

Io i)oi, per quanto animato dalla maggiore buona volontà, e gui- 
dato dalle lettere e dai tratteggi che illustrano la figura del terzo 
premolare di Pì^oteodidelphi/s, dato dall' autore, non sono riuscito a 
scorgere le famose cuspidi ; 3 delle quali sono fuse a formare il 
grosso tubercolo esterno, e le altre costituiscono Torlo della corona al 
lato interno, e sono riconoscibili, secondo V autore, in leggerissime 
curve di detto orlo. Il fatto è che i premolari del Proteodidelphys 
hanno un sol tubercolo evidente, e che antenati di lui con premolari 
a G punte come i molari si hanno ancora da trovare. 

Cosi le cuspidi mediane anteriore e posteriore dei molari e pre- 
molari lofodonti dei tapiri, che V autore dice compresse rispettìra- 
mente, e contenute nella cresta che riunisce la cuspide interna alla 
cuspide esterna di ogni lobo, non esistono. Nel corso dello sviluppo il 
dente attraversa uno stadio nettamente bunodonte, con quattro cuspidi 
due anteriori e due posteriori per ogni lobo, senza che apparisca la 
benché minima traccia delle cuspidi mediane. 

Veniamo alla questione della mancanza di spazio, fondamentale 
per TAmeghino poiché sarebbe la causa della semplificazione dei 
premolari, e della loro nuova complicazione quando detto spazio ritorna. 
Kgli ritiene che il maggiore o minore spazio assegnato ai premo- 
lari, è in rapporto col maggiore o minor ritardo nello sviluppo dei 
denti, e cioè dove lo sviluppo dei molari é accelerato, questi occupano 
molto spazio a scapito di quelli, dove invece é ritardato i premolari 
hanno campo di estendersi maggiormente. 

L'Ameghino non tiene conto del principale coefficiente per 
r aumento o la diminuzione dello spazio, e cioè V allungamento o il 
raccorciamento della mascella. 
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Non r estendersi più o meno di un dente, lascia minore o maggiore 
spazio a disposizione di quello che segue, ma V allungarsi più o meno 
intensamente delle mascelle in quel dato punto. Quando i denti sono 
abbozzati, spuntano se vi è spazio sufficiente pel loro sviluppo, se no 
ritardano : ma lo spazio maggiore non è certo causa di maggiore com- 
plicazione. Nella famiglia dei Centetidi, ho osservato (1) che il primo 
premolare, più piccolo di tutti gli altri in ambedue le mascelle ed ab- 
bozzato lungi dal canino quanto dal secondo premolare, non sola- 
mente si sviluppa più mpidamente (2) di questi, ma neir embrione è in 
realtà più grosso del canino stesso ; si noti che neir adulto C è il 
più voluminoso di tutti i denti. Questo fatto è assai significante poi- 
ché mostra che lo spazio che circonda un dente, gli permette di svi- 
lupparsi prima e più rapidamente degli altri, ma non influisce sulle 
sue dimensioni definitive e sul suo grado di complicazione. 

In oltre se si da un' occhiata alla grande maggioranza dei mam- 
miferi fossili e recenti, con premolari poco o punto complicati, si 
trova che questi son situati generalmente in mezzo a diastemi più o 
meno grandi ; in questo caso avevano tutto lo spazio sufficiente per 
complicarsi come i molari, i quali sono al contrario strettamente uniti 
l'un r altro. 

Condizione interessante è quella offerta dagli ungulati. Nella 
maggior parte di questi, premolari e molari sono strettamente avvi- 
cinati gli uni agli altri, ma un largo diastema separa fino dagli stadi 
più giovani il canino dal primo premolare ; in molti pure il terzo 
lobo è schiettamente sviluppato nell' ultimo molare, il quale è perciò 
assai più esteso degli altri. 

È noto poi che i molari non si abbozzano quasi contemporanea- 
mente come i premolari, ma successivamente ed a lunghi intervalli. Nel 
maiale per es., il primo molare funziona coi premolari di latte, men- 
tre gli altri due sono ancora collocati sulla branca ascendente, e 
non possono spuntare perchè manca loro lo spazio necessario : quando 
questo col crescere della mascella è venuto, essi si schierano cogli 
altri, e V ultimo uguaglia colla sua massa quella degli altri due mo- 
lari e di tutti i premolari presi insieme. In questo caso la mancanza di 
spazio, non ha impedito al terzo molare di estendersi maggiormente in- 
dietro, come r abbondanza di spazio intorno ai premolari triconodonti e 



• (1) (i hi gì — Sulla dentatura dell* Hemicentetes semispinonits (Mivart), Moni- 
tore Zoologico Italiano. Anno VII, 1896. 

(2) Questo fatto si yerifica ancho nello syiluppo di un altro contetide, Centetea ecau' 
adtuH^ come si può rodere da yarìe serie di preparati da me fatti. 
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specialmente al primo, non ha (fiovato alla tom complicazione. Nei t3|iiri. 
I pre ni ilari sino eLLellimto il pumo superiore molai iforau e vi,|tì 
rati dal canino mediante un Kr^) diastema epjiireP] gupeiiore uirv 
ima «ola cu'tjiule mentie nella ma<:c Ila mfeiiore e^so mancn ef 
stato assorbito da Pi dunque anche qui sehhene fino ilallo stadio eii 
bnonale esista uno Hjiazio 'iiillic.ieiite alla più mtensa complicaziiii 
di Pi qiie'.t) b iimasto più ^empiite di tutti gli altri 

h la ra^jjone aldotta dati Ameghino pei spiefair» la ndiizi n» 
del! ultimo preiiiolarL. supenoio di cambio oei rumiiianli men 
fiiinto al dente che lu precede (.d a quello ohe lo segue è buona s-l 
tanto in appaienza \iKhe in attn iin,^ilali, por esempio nei taiiii 
P4 supcriore o P, inloiiore ipuiit^no quando Pj superiore e P, iiilf^ 
noix drt una patt it primo molai e dall altra sono ^i\ in fiinzi ne 
essi pero non offrom alcuna traccia di ccmprcvaione speciale e '•od 
put t,[ossi dei loro pr lUcos-.oii doi denti che sono a loro anteriori 
la spk^a7ione di qiitsto fatto sia nell ingrossi mento e nell alliin^'-i- 
mento della masi < Ila nella joizione cornspnndentG a quei denti M 
sembra dunque priva di fondamento I ipotesi che la mancanza di °iii 
zio ma ^tata la (an^a determinante la scmplihcazione dei prtinoWn 
corno li medesimo aumento di sso la causa della loro nuova com 
pini7ione che s lah azione si fosse avuta questa doveva in mo-l 
special e ercim-si sui molali 1 quali fuivno t sonj pu coinpre-«i e 
per Jun^i tempo impicsibil ititi 1 spuntare Per consegu(.nza aiulii 
1 altia ipotesi che opitinaiiamentp 1 premolari ed 1 molili ave-~en 
tutti la medoaima lornia lomplitata mi sembra una semplice after 
magione mancante di qualsiasi prma 

In ogni modo sia che la semplificazione abbia tenuto dietro al 
una primitiva e uniliea/nne sia ilie a) lonti-aiio 1 iliolaii semplm i 
conici oiiginaiiainentc si siano cemplieati poi ovvero suno semplici 
mente ntoinati in tal nudo ad un tipo primitivo abbanlonata I ijio- 
te-i the la mancanza l'aumento di siia^io siano stati la eausa h 
reitiva e determimnie di tili cm ibi amenti tale causa deve es.-eix 
cercata n alili fatti 

Primo di tutti l'adattamento funzionale, die l' Ameghino tieiu' 
in nessun conto, deve avere avuto la massima impoitanza. Comin- 
ciando colle forme regressive, troviamo che cetacei antichi possedi'- 
Vdiio denti triccmodoiili, i quali si sono somplilìcati nelle forme if- 
coiiti fino a divenire addiviltiira aplodonti. Nello balene che non lua- 
nl.iuano, i donti sono scomparsi, sebbene durante lo sviluppo, se m- 
nciirgano dei rudimenti. Nei piunipedi, ramo tatcì'ale dei carnivori 
aliUlatosi in ^Kirfc alla vita acquatica, (■ ancor bene sviluppata la 
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parte anteriore della dentatura somigliante a quella dei loro parenti 
carnivori, mentre i molari sono in via di notevole riduzione e per 
numero e per complicazione. 

In generale gli erbivori che abbisognano di una superficie tritu- 
rante molto estesa, possiedono premolari molariformi serrati coi mo- 
lari, e separati dal canino per mezzo di un largo diastema. Negli 
onnivori, anche ungulati, i premolari sono meno complicati e non 
sempre ravvicinati ai molari : i carnivori ed insettivori invece, i 
quali masticano poco e debbono ghermire e dilaniare la preda, hanno 
maggiormente sviluppata la porzione anteriore e media della denta- 
tura, nò le corone dentarie sono troppo compresse e ravvicinate. 

Considerando primitiva la forma aplodonte e non la plessodonte, 
è più facile comprendere la complicazione graduale dei molari, ima- 
ginando che essa sia avvenuta in direzione postero-anteriore, secondo 
le esigenze fisiologiche dell' animale. 

In conclusione : di tutti i fatti e di tutti i ragionamenti portati 
dall'Ameghino, non resta di notevole secondo il mio modo di vedere, 
che la complicazione sexcuspidale dei molari di Proteodidelphys e 
delle altre famiglie ed ordini del cretaceo, i quali dovrebbero essere 
secondo la teoria della graduale complicazione, più semplici o per lo 
meno non maggiormente complicati di quelli dei mammiferi terziari. 

Ora sarebbe privo di fondamento il dubbio che TAmeghino si 
sia ingannato nella esatta determinazione dei terreni ? Questo dubbio 
pjjtrebbe avere una base, in quanto che anche recentemente sono state 
sollevate delle opposizioni ai suoi riferimenti cronologici (1). 



(l) Roth S. — Einige Bemerhunyen tlber Hevrn Ameghino*s « Synopsis Geo- 
logica y Paleontologica ». Neues Jahrb. ffir Min. Geo]. I, 3, pag. 224, 1900. 
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Nuove pubblicazioni. 



Lubbock J. Le Bellezze della Svizzera, — Versione ital. sulla 
3* ed. inglese del Dott. L. Scotti e introd. del Prof. Taramelli. 
Pag. 434, con 154 fig. e una carta. (L. 6,00) Milano 1900. Ulrico 
Hoepli Edit. 

È questa la traduzione italiana del volume The Scenery of Sicit- 
zerland di Sir John Lubbock, l'autore genialissimo della classica 
opera / Tempi Preistorici e l'Origine dell* Incivilimento, 

Dal titolo del volume, edito in elegante veste tipografica, si rileva 
di quanta importanza esso sia. Per dare una conoscenza esatta dell* at- 
tuale configurazione della Svizzera, VA, ha passato in rassegna minu- 
ziosa tutti gli agenti geologici che concorsero a determinarla, e non 
solo afferrando nel loro vero valore i cangiamenti prodotti dai soli 
agenti esterni, ma compiendo altresì la ricerca in base ai più recenti 
criteri suggeriti dalla stratigrafia e dalla genesi delle montagne. Si 
può dire che questo volume — limitatamente al soggetto di cui si 
occupa — sia un piccolo manuale di geologia modernissima, nel quale 
gli esempi sono portati ad esuberanza e con tale ricchezza di parti- 
colari ed osservazioni giustissime da destare un profondo interesse 
nel lettore e nello studioso. Abbenchè poco in questo libro si parli 
di paleontologia, e si rinvengano qua e là alcune inesattezze, che fa- 
cilmente potevano esser tolte (vedasi ad es. a pag. XXXVI la defi- 
nizione dei forami n if eri), pure abbiamo creduto interessante renderlo 
noto al pubblico. 

Nella prefazione del Prof. Taramelli, l'illustre scienziato dice 
di questo libro che esso « è riuscito ben degno della fama dell'autore 
ed un vero beneficio intellettuale per coloro che prima di imprendere 
un viaggio nella Svizzera desiderano sapere qualcosa di positivo della 
struttum e della storia geologica della regione e che non hanno a loro 
disposizione una molto ricca biblioteca geologica » E tale è questo 
libro : corredato di numerose, belle e nitide incisioni e d' una carta 
della Svizzera, compendia in un - numero non eccessivo di pagine, 
scritte con stile semplice e piano, tutta la conoscenza d' una regione 
tanto pittoresca e tanto visitata. Che se poi esso fosse tolto a modello 
perchè in Italia si facesse un libro simile per qualcuna delle nostre 
regioni pili frequentate ed amene, il solerte editore Ulrico Hoepli po- 
trebbe andar lieto d' un gran servigio reso alla sua seconda patria ed 
alla scienza geologica in particolare. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAOHi (C.) — Echinidi pottpliocenici di Monteleone Calabro. — 

Atii Soc, Hai, Se. nat. Voi. 39, pagg. 10. Milano 1000. 

Della fauna postpliocenica di Monteleone Calabro molti si 
sono occupati ed alcuni citarono anche qualche echino, mancava 
però r illustrazione completa di questi. L'A. ha potuto determi- 
nare 10 forme, di cui 6 non per anco note nel postpliocone della 
Calabria; sette di tali forme sono tuttora viventi; alcune si rin- 
vennero però anche nel pliocene e persino nel miocene, non mai 
però nei terreni sincroni calabresi. Le specie citate sono ; Rabdo- 
cidaris imperialis Lam., R, dubia Brandt., Echinus melo L., 
Arbacina monilis Desra. , Sphaerechinus granularis Lam., 
Echinoct/amus pusillus MiìlL, Echinolampas Hellei Val., Bris- 
sopsis lyrifer^a Ag., Brissus obloìigus Wright e Spatangus 
purpureus Mtill. V. 

AiRAOHi (C.) — Di alcuni Conoolipeidi. — Boll, Soc, geol. Hai., 
XIX, 1, pag. 173-178 e una tav. 

L'A. illustra alcune forme di Conoclipeidi nuovi. Essi sono: 
Conoclypus Pignatarii del Miocene medio di Monteleone Cala- 
bro ; Heleroclypu,s elegans del Miocene di Porto Torres, e final- 
mente H. Nevianii del Miocene medio di Monteleone Calabro. 
E (juesta la prima volta che viene citata la presenza di Cono- 
clipeidi nel Miocène calabrese. V. 

Bassani (F.) — Di un congegno per facilitare l' isolamento dei fos- 
sili. — Atti R. Istit, Incoragg. Napoli. Serie V, voi. 2, 
N. 4, pagg. 4 e 1 tav. 

L'A. ha immaginato un congegno, che consiste in un disco 
mobile orizzontalmente e munito di colonne verticali con viti di 
pressione. Il fossile, assicurato mediante tali viti, può essere mosso 
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a volontà nel senso orizzontale e fissato poi nel punto adatto 
mediante arresto del disco mobile. Nella tavola sono figurati il 
congegno e le sue varie parti. V. 

Bass ANI (F.) — Avanzi di Clupea crenata nelle marne di Ales 
in Sardegna. — Read. R. AccacL Se. fis. e mat. di Napoli 
Anno 1900, fase. 5-7. Giugno. 

Avanzi di Clupea ad Ah's erano stati citati già da Laraar- 
mora. Nuove ricerche hanno dato altro materiale che secondo 
l'A. appartiene alla specie di Haeckel Clupea. {Meletta) ore- 
nata. Questa è stata rinvenuta nello stiimpiano, onde ad un tal 
terreno quasi certamente vanno riferite le marne di Ales. V. 

BAssANf (R) — Su alcuni avanzi di pesci nelle marne stampiane 
del bacino di Ales in Sardegna. ~ Rend. R. Accad. Se. fìs. 
e mat. di Napoli. Anno 1900, fase. 5-7. Luglio. 

Continuando le sue ricerche sui pesci di Ales, inviatigli dal 
prof. Lovisato, TA. conferma il riferimento allo stampiano 
delle marne di Ales. Oltre la Clupea è rappresentato un Labrax 
sp., la Protula (?) longipihnata Kramb. (che è forse un Nemo 
pterux), un Lepidopus cfr. dahias Hckl., ed il Palaeorhynchus 
glarisinnus Blainw. v. 

Capellini (G.) — Di un uovo di Aepyomis nel Museo di Storia 
naturale di Lione e di altre uova ed ossa fossili dello stesso 
uccello raccolte a Madagascar neir ultimo decennio del Se- 
colo XIX. — Mem, R. Accad. Se. 1st. Bologna, Serie V, 
Tom. Vili, pag. 405-479. 

L' illustre A. che già dieci anni or sono aveva parlato del 
primo uovo di Aepyomis giunto in Italia, tratta in questa me- 
moria delle varie opinioni sostenute dal 1851 dagli autori, e fa 
la storia di alcuni avanzi di Aejryornis. Nel Museo di Lione si 
trova un nuovo esemplare di uovo acquistato da Pélagaud alla 
Borbone; il dott. Pélagaud, pregato dall' A., ha inviato una 
breve nota relativa al giacimento dei resti di Aepyomis, la 
quale è integralmente riportata. In questi ultimi tempi però nu- 
merosi avanzi di questi uccelli sono giunti al Museo di Parigi, 
e vennero studiati da Milne Edwards e Grandidier, e TA. 
rende conto di queste e di ali re memorie sullo stesso argomento 
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recentemente pubblicate. Sono date poi le dimensioni e la capa- 
cita tanto del nuovo uovo di Lione, quanto dell* uovo del Museo 
di Bologna. Finalmente è riportata una figura di uno scheletro 
restaurato, ed in una tabella sono date le dimensioni delle varie 
uova sino ad ora descritte. V. 

Checchia (G.) — Sull'Elephas (Eueiephas) antiquus Falc. 
nei dintorni di Sansevero (Capitanata). — BolL.Soc. zool. 
itaL Anno IX, serie II, fase. 3-4, voi. I, pag. 194. Roma 1900. 

L' autore descrive un molare inferiore sinistro di Elefante 
rinvenuto in uno strato di conglomerato di ghiaie e di ciottoli. 
Il numero, la disposizione e la natura delle lamine pormettono 
di poter riferire questo dente « alticoronato, angusticoronato, 
pachiganale, loxodiscodonte, con crispazione » air EL antiquus 
Falc. L' autore conclude riferendo il terreno nel quale fu rac- 
colto il dente « a quel lungo lasso di tempo nel quale visse in 
Italia questa specie ». £ riporta in nota le località nelle quali 
sinora fu raccolto T El. antiquus, cioè Milano, Pavia, Torino, 
vai di Chiana, alta valle d'Arno, Livorno, Civitavecchia, Roma 
e Sicilia, mostrando di non conoscere gì* importantissimi e nume- 
rosi avanzi di questa specie rinvenuti a Chieti, Pontocorvo, Gioia 
del Colle, Casalvieri, Arpino, Aquino, Capo di Leuca, Lajno-Borgo, 
che attestano evidentemente la frequenza di tali resti nel!' Italia 
meridionale. E. Flores. 

Corti (B.) — Sulle Diatomee dei laghi della Brianza e del Sagrino. 

— Rend, R. 1st, lomb. Serie II, voL 33, pag. 2. Milano 1900. 

L'A. sino dal 1896 aveva notato che la presenza nel lago di 
Montorfano di Sinedra lunaris Ehr. e Stauroneis platystoina 
Ehr. rappresentasse il residuo di flora diatomologica quaternaria. 
Ora, estese le ricerche ad altri laghi TA. cita ben 15 specie, tutte 
esclusive della zona alpina. Con ciò si conferma che tali specie 
alpine rappresentano « una flora diatomeacea quaternaria relitta ». 

V. 

Df. Stefani (C.) — Il Miocene dell'Appennino settentrionale a pro- 
posito di due recenti lavori di Oppenheim e di Sacco. — 

Proc. verb, Soc, tose. Se, nat. Adunanza 4 marzo 1900. 
Pisa, pagg. 6. 

In questa replica all' Oppenheim ed al Sacco, il valoroso 
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conoscitore del nostro terziario dice prima che lo osservazioni sulla 
Lucina ponium di Gioii erano state da lui fatte molto tempo 
fa ; egli conferma che tali grandi Lucine sono mioceniche e porta 
in prova di ciò documenti stratigrafici. Invita poi il dott. Oppen- 
heim a venire a studiare da sé il macigno ed a prendere più 
esatta conoscenza degli studi geologici italiani. Quanto al lavoro 
di Sacco r A. dice tutto Terrore suo derivare dai suoi precon- 
cetti teorici, relativamente all' età di alcune formazioni appenni- 
niche. Se il Sacco vorrà studiare esattamente le faune dei ter- 
reni da lui ascritti all' Eocene vedrà che sono mioceniche. I^e 
osservazioni stratigrafiche di Lotti citate da Sacco non hanno 
valore, poiché anche Lotti parte da preconcetti errati. Quindi 
il dott. Oppenheim invece che fondarsi suir autorità del Sacco 
avrebbe fatto meglio a studiare e vedere le vecchie memorie di 
Spada, Orsini, Savi, Pareto, Meneghini e Pilla. V. 

FiTTiPALDi (E. u.) — Gastropodi nel calcare turoniano di S. Polo 

Matese. — Atti R, Accad, Se. fis, e mat, Napoli. Serie *J*, 
Voi. X, N. 5, pagg. 13 e 1 tavola. 

Premessa una breve notizia stratigrafica l'A. imprende a 
descrivere 12 forme di gasteropodi delle quali sono nuove : Nerita 
De Lorenzoi, Nerinea Bassanii, N. saìtinitica, N, Tifcrni^ Fi- 
bula (?) Di Stefanoiy Actaeonella tnatensis ed A, ellipsoides. 
Le specie già note di altri terreni cretacei confermano il riferi- 
mento al Turoniano di questi strati. V. 

FoRNAsiNi (C.) — Le polimorfine e le uvigerine fossili d' Italia. - 

Boll, Soc, Geol. It,, vol. XIX, 1900, pag. 132-172, con 7 
figure nel testo. 

L' autore premesse alcune considerazioni sopra la sistematica 
dei generi Polymorphinay Diitiorphina, Uvigerina e Sagrina, 
prende in esame tutte le forme di tale gruppo che vennero citate 
come fossili in terre geograficamente italiane. 

Ne risulta che, de le 151 forme citate, 74 sono, secondo 
r autore, da considerarsi come specie o varietà distinte, le quali 
vengono da ultimo ordinate in due prospetti contenenti la distri- 
buzione de lo medesime negli strati terziari e post-terziari de le 
varie regioni d' Italia. 

Le sette incisioni rappresentano altrettanti disegni inediti di 
specie orbignj'ane istituite senza descrizione nel « Tableau », de 
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le quali non si conosceva prima d' ora il vero significato. Esse 
sono: Polym. acuta, Guttulina caudata, P. inaequalis, P. obtusa, 
Globulina ovata, P. truncata e Uvigerina nodosa, 0. F. 

Gabelli (l.) — Sopra una interessante impronta medusoide. — il 

Pensiero Aristotelico, Anno I, fase. 2, pag. 74-78, e una 
tavola. Bologna 1900. 

Nelle argille scagliose presso Torretta il Lorenz ini rin- 
venne un curioso fossile molto interessante. La natura organica 
della impronta non pare possa mettersi in dubbio, ed il riferi- 
mento più probabile è quello che si tratti di una medusa. Le 
somiglianze dell' esemplare studiato dall' A. con le forme descritte 
da Walcott sono assai notevoli, pur trattandosi di cosa diversa. 
L'A. propone di chiamare il suo fossile Lorenzinia apenninica 
genere e specie nuova. È interessante il fatto che le impronte 
medusoidi più simili a questa provengono tutte da terreni del 
paleozoico inferiore. V. 

Nbviani (A.) — Revisione generale dei briozoi fossili italiani. 

I. Idmonee. — Boll, Soc, geol, it,. Vol. XIX, 1, pag. 10-25. 

L'A. imprende una revisione dei briozoi italiani e comincia 
dalle Idmonee. Fatta una breve storia del genere Idmonea che 
alcuni vorrebbero abolire, e promesso per T avvenire un Indice 
generale, l'egregio A. cita le sole forme fossili italiane ter- 
ziarie e post-terziarie. Queste sono 35, ma si riducono a 24 perchè 
alcune debbono essere tra loro riunite, e forse anche 24 è Jiu- 
mero troppo alto. Dall' elenco posto in fine risulta che si hanno 
in Italia 5 specie dell' eocene sup., 10 del miocene, 17 nel plio- 
cene inf. e med., 9 nel pliocene sup. e 9 nel postpliocene. Sole 8 
sono ancora viventi. V. 

NoELLi (A.) — Contribuzione allo studio dei crinoidi terziari del 

Piemonte. — Atti Soc. ital. Se. nat,, voi. XXXIX, pagg. 31, 
e 1 tav. 

Le nuove ricerche nel miocene dei colli torinesi hanno posto 
in luce numerosi fossili importanti ; tra questi i crinoidi studiati 
dall'A., e che si rinvengono in una particolare zona sabbiosa 
della parte più recente dell' elveziano. Sono citate, descritte e 
figurate ben 15 specie di crinoidi, tra cui 8 nuove. La forma più 
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riccamente rappresentata è il Pentacrinus Gastaldii Micht. (l) 
del quale si rinvengono gli articoli a centinaia. Sono nuovi: 
Pentacrinus Lorioli, Antedon MicheloUii, A, tauìnnenm, 
A. minimus, A, Nicolasi, A, Paronai, A, stellatus e- Actino- 
metra Formae. V. 

Peola (p.) — Flora tongriana di Pavone di Alessandria. — Boli 

Soc, geoL itaL, Voi. XIX, 1, pag. 36-01. 

Premessa una notizia stratigrafica e ricordata 1 ' impor- 
tanza del giacimento fillitifero di Pavone TA. passa a descri- 
vere le piante che vi si rinvennero. Sono 78 forme tra cui nuove: 
Pinus quadrifolia, Abies Piccottii, Bambusa alexandrina e 
Weinmannia tetrasepala. Le forme note sono eoceniche, oligo- 
ceniche, mioceniche e plioceniche con prevalenza delle mioce- 
niche. Ma il numero delle forme più antiche è rilevante assai, 
onde l'A. crede di riferire il giacimento decisamente al Tongriano; 
anche i pesci, determinati dal prof. B as sani, confermano l'idea. 
La flora di Pavone serve di unione tra le flore tongriane rfel 
Nord delle Alpi con quelle meridionali. Quanto all' abitat TA. 
crede di poter < affermare di avere una flora di clima tempe- 
rato, e piuttosto americana ». V. 

PoRTis (A.) -^ Di una formazione stagnale presso la basilica ostiense 
di Roma e degli avanzi fossili vertebrati in essa rinvenuti. — 

Boll. Soc, geoL Hai. XIX, 1, pag. 179-239. 

L'A. con grande lusso di particolari dà una descrizione dei ter- 
reni trovati nello scavo del collettore presso S. Paolo. Sono molti 
importanti gli avanzi fossili raccolti. Vi si rinvennero T Em]i^ 
orbiculariSy numerosi uccelli, palmipedi prevalenti, poi trampo- 
lieri, conirostri e rapaci. Genericamente sono determinabih circa 
una quarantina di specie. L'A. continua poi a parlare della Orni- 
toHtologia di tutta T Italia riassumendo le antiche memorie sue 
e degli altri. Finalmente torna alla formazione stagnale di San 
Paolo e cita Carnivori, Insettivori, Roditori, Proboscidiani e 
abbondanti Ruminanti. V. 



(1) n quale molto probabilmente non ò un yero Pentacrinus. Y. 
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Rovereto (g.) — Illustrazione dei molluschi tongriani posseduti dal 
Museo geologico della R. Università di Genova. — Atti R. 

Università di Genova, VoL XV, pag. 31-210 e 9 tavole. 

Riassumere completamente questo lavoro così interessante 
ed aspettato è cosa superiore al compito assuntosi dalla Rivista, 
Ci limiteremo quindi a poche parole rimandando i lettori all' opera 
completa, che naturalmente non dovrà mancare ad alcun cultore 
di malacologia terziaria. 

La descrizione dei molluschi è preceduta da una chiara ed 
esatta esposizione geologica della regione di Sassello e S. Giustina 
accompagnata da una carta geologica : tutto ciò dovuto all' egregio 
prof. A. Issel. 

Il Rovereto prima di imprendere la descrizione fa alcune 
interessanti osservazioni sulle condizioni geografiche e biologiche 
del litorale tongriano, sul carattere della fauna ed i suoi rap- 
porti ecc. ecc. Le forme descritte sono 309 senza contare le va- 
rietà. Citeremo solamente le specie nuove o nuovamente nomi- 
nate. Sono specie nuove : Ostrea clypeata, 0. ineridionalis, 
0, statiellorum, O. gibbosula, 0. prestentina, 0. obliquata, 
0. apenninica, Spondytus vaginatus, Sp. ligustinus, Sp. ha- 
status, Sp. insignitus, Chlamys hormidiana, Ch, apenninica, 
eh, praenimia, Ch. crostacea, Ch, Adelinae, Ch. callifera, 
Ch. virgulata. Pinna carcarensis, P. ventilabrum, Mytilus 
kalicinus, Modiola aphanea, M, incompta, Dreissensia Per- 
r andai. Arca sini7netrica, A. exbarbata, A, Isseli, Pectuncu- 
lus incognitus, P, rabdotus, Limopsis turgida, Crassatella 
gigantea, Cardium rugiferum (meglio rugifer !), Chama ton- 
griana, Cypriniadea encodes, Isocardia Paretai, Basteratia 
bipartita, Meretrix canaidea, M. limata, M. praechione, M. 
statiellorum, M. stilpnax, Dosinia pymeexoleta, D, tangriana. 
Tapes tapinus, Cyrena strangulata, Sphaeriuni (?) nympha- 
rum, Pisidiuin elegantiusculum, Dipladanta alepis, D, aliena, 
Cultellus clavatus, Glycymeris ligusticus, Lucina celata, 
Syndesmia intermedia, Thr^acia Canavarii, Th. stenachara, 
Pleuratamaria Isseli, Potaìnides pinoides, Amphiperas bullae- 
formis, Cassisaina semielegans. Mitra comperta, Olivella eie- 
gantula, Pleu?*ato7na Perrandoi, Aturia Paranai. I nomi mu- 
tati per doppio uso ecc. sono i seguenti : Ostrea Isseli, Anomia 
praeradiata, Chlamys Saccoi, Cardiuìn commutatum, Venus 
ambigua, Liccina neogenica, L. seclusa, Dentalium Vinassai, 
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Turritella catagrapha , Protoma excathedralis , Cassisoìna 
Saccoi. È proposto il genere Cassisoma per Cassis che fa 
doppio uso. Nelle nove tavole sono assai ben figurate le nuove 
specie e quelle più importanti. V. 



Sequenza (L.) — Nuovo lembo del Lias inferiore nel INessinese. — 

BolL Soc, geoL ital.y XIX, pag. 62-64. 

L'A. in una collezione del museo di Messina ha trovato dei 
Pecten indicati come di S. Teresa di Riva, contrada Grotte. 
Ricercata la roccia in posto egli ha veduto che questa si tro- 
vava sotto al Lias medio, già noto pei lavori di Seguenza G. e 
Bald*acci. Riferisce perciò questo terreno, concordante ed infe- 
riore al Lias medio, al Lias inferiore; i Pecten essendo riferibili 
a P. Ilehli e P. Di Blasii confermano il riferimento. V. 



Silvestri (A ) ^ Intorno alla struttura di alcune glanduline sici- 
liane. — Atti Acc, Zelanti Acireale, voi. X, 1899-900. 
12 pagine con una tavola. 

U autore ha preso in esame alcune glanduline da lui rac- 
colte neir argilla pliocenica dei dintorni di Caltiigirone, e ha 
trovato che, mentre nei caratteri esterni, non differiscono da la 
comune GL laevigata, internamente invece presentano due par- 
ticolarità interessanti, cioè : T V orificio è provvisto di un breve 
tubulo interno, costulato e interrotto ; 2** tutte le camere prece- 
denti hanno apertura larghissima con orlo irregolare. L' autore 
asserisce di avere < dati sicuri » per ritenere una tale struttura 
comune a tutte le glanduline levigate recenti e plioceniche, e 
conclude coli' ammettere T esistenza di una stretta relazione de 
le lagene entosoleniche globose, da un lato con le vere glandu- 
line e da r altro con le ellipsoidine, di queste ultime con le elli- 
psoglanduline (v. articolo seguente), de le ellipsoglanduline con 
le nodosarie. 

La GL laevigata presenta, secondo T autore, dimorfismo ini- 
ziale: la Gì. rotuìvlata di Reuss non sarebbe altro che forma 
megalosferica de la specie stessa, di cui la tipica Gì. laevigata 
di d'Orbigny sarebbe la forma microsferica. 

L' autore distingue inoltre una GL laevigata var. calathina- 

C. FORN ASINI. 
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Silvestri (A.) — Sul genere Ellipsoglandulina. — Ibidem, 8 pa- 
gine con una tavola. 

L'autore ha applicato il novo nome generico Ellipsoglan- 
(luliìia a. certi foraminiferi del neogene italiano che hanno la 
struttura interna de le ellipsoidine e l'aspetto esterno de le glan- 
duline. Unica specie la Ellipsoglandulina laevigata, la quale, 
secondo l'autore, non andrebbe esente da dimorfismo iniziale. 

L' autore studia i rapporti di affinità del suo novo genere 
con Cromia, Lagena, Nodosaria, Glandulina e Ellipsoidina, 
creando altre denominazioni generiche, quali: Ectolagena, Entola- 
geìia, Lagenonodosaria, Ellipsonodosaria e Qlandulonodosaria. 

La Ellipsogl. laevigata fu raccolta nel cosidetto « zancl^no » 
dei dintorni di Caltagirone e di Termini Imerese in Sicilia e di 
Sansepolcro in provincia d'Arezzo, e sempre in compagnia de la 
Ellipsoidina ellipsoides. C. Fornasinl 

Silvestri (A.) — ' Sull'esistenza dello zancleano nell'Alta Valle 
Tiberina. — Rend. r. Acc. Lincei, s. 5*, voi. IX, sem. 2®, 
fase, r, 1900, pag. 17-20. 

L' autore prende argomento da la presenza de la Ellipsoi- 
dina ellipsoides e de la Ellipsoglandulina laevigata nelle 
marne neogeniche dei dintorni di Sansepolcro per riferire tali 
marne al piano cosidetto « zancleano ». C. Fornasini. 

Silvestri (A.) ^ Biloculina guerrerii, nuova specie fossile siciliana. 

— Boll, Acc. Gioenia Se, Nat,, fase. 04*, 1900. — 10 pa- 
gine conr2 incisioni. 

Prossima, nei caratteri esterni, a la B. milne'Cdwardst 
Schlura. e a la 5. brachyodonta Forn., la B, gaerrerii differi- 
rebbe, secondo l' autore, da la prima « a causa dei segmenti 
maggiormente rigonfi, l'apertura ed il dente più larghi »; da la 
seconda < per la maggior larghezza della zona anulare che cir- 
conda il penultimo segmenttj, e per la minore occlusione del dente 
rispetto all' apertura ». Quanto ai caratteri interni, 1' autore non 
ha potuto osservare che quelli de la forma megalosferica, mentre, 
com'è noto, sono proprio quelli de la forma microsferica che 
servono a bene definire la specie ; donde qualche incertezza sul 
valore di quest' ultima. 

La B. guerrerii è frequente nelle argille plioceniche dei 
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dintorni di Caltagirone, nelle quali Taatore ha rinvenata una 
Kettantìna di altre forme di foraminiferi, di cui dà V elenco. Di 
queste, 15 sono nuove o poco note, e di esse ci auguriamo che 
a la denominazione facciano seguito quanto prima le descrizioni 
e le figure. C. Fornasini. 

SrLVRS'fRi (A.) — A proposito di due note pubblicate in questi atti 

aocademici. — Atti Acc. Pont. Nuovi Lincei. Anno Llli, 
1900. — 7 pagine con una figura. 

La prima de le due note, cui allude 1' autore, è quella rela- 
tiva al dimorfismo iniziale dei foraminiferi, de la quale ho fatto 
cenno nella Rivista di quest'anno fpag. 55) e che è intitolata: 
« Una importante questione dì nomenclatura zoologica ». Ese- 
guita una correzione, e aggiunti alcuni nomi a l'elenco di specie 
dimorfe pubblicato in fondo a la nota medesima, 1' autore pro- 
pone di sostituire con M ed fi le lettere A e B usate finora per 
indicare rispettivamente le forme megalosferiche e microsferiche. 

La seconda nota indicata da l'autore è quella con cui Dar- 
vi e u x istituiva la Textilaria honarelliiy e de la quale ho pure 
fatto cenno nella nivista (pag. 5). Silvestri riconosce che io 
ebbi € gran parte di ragione nella sostanza » allorché associai 
la T, bonarellii a la T, tuberosa d' Orb. Egli crede però che la 
prima « possa ancora considerarsi quale varietà locale avente 
suture affatto indistinte dall' esterno ed orifizio relativamente 
stretto ». Per parte mia, mi limito ad esprimere il dubbio che 
tali due caratteri abbiano valore suflSciente per giustificare la 
creazione di una varietà nova. 

Pare strano a 1' autore che io non abbia ancoi^a riconosciuto 
ossero Ja T, tubernìsa forma megalosferica de la specie stessa di 
cui, secondo lui, la T, gibbosa sarebbe sempre la forma micro- 
sferica. La ragione è semplicissima: né da Silvestri, nò da 
altri, salvo orrore, sono peranco stati pubblicati i documenti atti 
a dimostrare il dimorfismo suaccennato, e d' altra parte le mie 
rioorche non hanno ancora condotto a decisivi risultati in pro- 
posito. C. Fornasini. 

Vkkhi (A.) e Dr Anorlis (G.) — Secondo contributo allo studio 
del Miocene dell' Umbria. — Boll. Soc. geoL itaL, XIX, 

pag. 2Ì0-271). 
A conferma di quanto gli egregi autori avevano sostenuto 
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sino dall' anno decorso sono dati in questa memoria nuovi argo- 
menti per la mioconicità, negata da alcuni, di varii terreni 
umbri. Il colonnello Verri presenta dei chiari ed espliciti cenni 
stratigrafici, e il De Angelis, accennata alla discordanza del 
Miocene medio sull' Eocene neir Italia media e inferiore, cita ben 
63 forme quasi tutte decisamente mioceniche. Le formazioni mio- 
ceniche umbre si ripartiscono in quattro tipi di roccie con fauna 
un poco diversa, data la diversità della lo'ro deposizione. V. 

ViNAssA DE Rbony (p. E.) — Radìolarì miocenici italiani. — Meni. 
R. Accad. Se, 1st Bologna, Serio V, Tomo VIIL pag. 565- 
595 e 3 tav. doppie. 

L'A. da lungo tempo occupato a ricercare Radiolari fossili, 
presenta i risultati dei suoi studi sui Radiolari miocenici di 
Montegibio ed Arcevia. Rispetto alla classificazione Haeckeliana, 
<>ggi seguita, fa le più ampie riserve ed esprime il dubbio che 
caratteri accettati non solo per famiglie ma a dirittura per or- 
dini e gruppi diversi possano presentarsi nello stesso individuo. 
Non pertanto egli non può togliere di mezzo tale classazione, 
colla quale son necessarii in gran numero generi e specie nuove. 
Le forme delle due località non sono comuni tra loro ; ad Arcevia 
predominano i Cirtoidi, mentre a Montegibio sono prevalenti gli 
Sferoidi. Le forme sono 137, una sola è avvicinata al Porodiscus 
microporus Stoehr di Grotte, le altre sono tutte nuove. I generi 
nuovi sono due : Acerocanium ed Acerahedritia, Le nuove specie 
sono le seguenti : Cenosphaera Doderleini , C. porosissùna, 
C. varieporata, Etmosphaera (?) rara, Carposphacra Stoehriy 
C. serratipora, Thecosphaera niagneporata, Th. Grecoì, Sphae- 
ropyle crassa, Dorysphaera Ehrenbergiy D. baculum, Dorylon- 
chidium hexactis, Xyphosphaera mutinensiSy X. apcnninicay 
Stylosphaera Fornasinii, Ainphistylus crassispina, Stauro- 
sphaera miocaenica, Staurancistra elegans, Stauracontium 
niutinense, Hexastylus simplex^ Ilexacladus Pantanelliiy He- 
xalonche parvispina, II, ìnicrosphaera, H. aciitispinay Ilexalon- 
charium ArchiinediSy Jlexaconthium multiporum, Ilexacro- 
ray um difficile, Acanthosphaeraparvula, A, simplex, Haliomma 
laeve, H, magneporatuni, Cenellipsis anuligera, C, Dreyeri, 
C, ovum, C. raripora, C, parvipora, C. (?) lens, C, scabra, 
Pipettella fallax, Druppula apenninica, Prunulum simplex, 
Dorydruppa Simonella, Doryprunumapcnninicum, Cannar tus 
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Haeckelianus, Cannartiscus Canavarni, Porodiscus hirtuSy 
P. pseudospiralis, P. uniserialis, P, discospira, Perichlami- 
diuni irregulare, P, radiaiuìn, Xyphodictya uniseralis. Sty- 
Iodic tya biporata, St ellipiica, Amphibrachium 7'obustum, 
Sponffodt'scus (?) elltpticus, Tripospyris byzantina, T. muti» 
nensis, T. Capellina, Tristylospyris bursa, Clathrospyris 
minuta, Dictyospyris biporata, D, uniporata, Botryocella 
apenninica, Tripodonium caput-mortis, Tripodiscium globo- 
sum, Bathropyramis reticulata, B. apenninica, Carpocani- 
strum brevispina, Cyrtocalpis Bùtschlii, C tubulosa, Lychno- 
canium obtusicorne, Z. spinatum, Acerocanium globosum, 
Lychnodictyum siniplecc, Tetrahedrina globosa, T, elongatn, 
Acerahedrina hirta, Sethochytris serrata, Setocyrtis longi- 
cornis, Dictyocephalus hirtus, Dicolocapsa elongata, D. acuta, 
Podocyrtis dilatata, P, strangulata, Theocyrtis hirta, Theo- 
corys globosa, Theocampe tubulosa, Th. latipora, Th. micro- 
storna, Theocapsa Cayeucoi, Th. valida, Th. elongata, Trico- 
locapsa hexagonata, T, elliptica, T. parva, T paucipora, 
Lithostrobus parvispina, Dictyom.itra Fucinii, D, mutinensis, 

D. inexpleta, Stichocorys multipora, St. Saccoi, Artosirobìis 
elongatus, A. Zitteli, Litho mitra einbrionalis, Eucyrtidum hir- 
tum. E, globicephalum, E. typus, Eusyringium Ilaeckelianunu 

E. oligoporum, E. Marianii, Lithoca^npe micropyla, L mul- 
tipora, L. biconica, L. globicephala, L. apenninica, L. orum, 
Cyrtocapsa Rothptetzi, C. levigata, C. brevicornis, C hirla, 
C. m^acropora, C. strayigulata, C, bicornis, C. longicornis, 
C. rniocaenica, Stichocapsa hexagona, St. elongata, St, laevi- 
gata, St. inacropora. Si. hirta, St. strayigulata, St. longicaud^ì, 
Artocapsa Bunikowskyi, Spirocapsa Busti. 

Tutte queste forme sono disegnate nelle tre tavole doppie 
che accompagnano il lavoro. V. 



I 
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IL 

Contributo alla conoscenza dei terreni miocenici 

di Castelnuovo nei Monti. 



Nota del Dott. G. Del Bue 

Non pochi geologi hanno accuratamente studiato la regione appen- 
nìnica tra mezzo a cui si trova Castelnuovo nei Monti, e più special- 
mente quegli studiosi fermarono la loro attenzione sulla famosa Pietra 
di Bismantova, che sorge appunto di faccia a Castelnuovo. 

Qualche vecchio nativo di lassù ricorda ancora la grande e sim- 
patica figura dello sventurato Pilla, che fece colà minuziose ricerche, 
delle quali però non possediamo nessuna relazione. Nel museo Spal- 
lanzani di Reggio si conserva un saggio voluminoso della Pietra di 
Bisraantova raccolto dal Pilla. Dopo il Pilla, studiò e descrisse 
quella regione il Doderlein, cui fecero seguito Pantanelli, 
Malagoli, De Stefano, Sacco, Simonelli ed in ultimo 
ring. Zaccagna. Ecco quanto ho potuto estrarre dagli scritti di 
ciascuno di essi, seguendo V ordine cronologico. 

Nelle note illustrative della carta geologica delle provinole di 
Modena e Reggio pubblicate dal Doderlein nel 1870, il calcare num- 
mulitico di Bismantova viene ascritto al piano Tongriano dell' Eocene 
superiore, mentre le marne grigio oscure sabbionose con Pericostnits 
Lotus estese largamente a Nord di Bismantova e di Castelnuovo nei 
Monti, si riferiscono al piano Langhiano del Miocene medio. 

Nella serie stratigrafica locale, secondo il Doderlein, tra le 
marne a Pericosmus latus e il calcare num mulitico tongriano s' inter- 
pongono dei conglomerati nummulitico-madreporici riferibili al piano 
Bormidiano del Pareto o Miocene inferiore. 

Il Pantanelli poi continua a riferire al Langhiano le arenarie 
A Pericosmus laiu^ Agas {Spatangus aiistriacus Laube) di Doder- 
lein e nella sua memoria (1) del ISSS Sezioni geologiche nelVappen- 



{{) Prof. Dante Pantanelli — Sezioni ffeoìogiche nell* npi>«nnino mode ne m e 
reggiano. Boll, del R. Gomit. Oeol. d' Italia. Serie 2% Voi. IV, Settembre- Ottobre l»8d, 
IV, 9 e 10. 
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nino modenese e reggiano illustrando, alla sezione dodicesima, la Pietra 
di Bismantova, la chiama € im enorme blocco di strati bormidiani 
pressoché orizzontali e circondati da argille scagliose e di calcari a 
fucoidi su cui si alzano a perpendicolo ». Accenna poi il Pantanelli 
alla ricchezza fossilifera delle arenarie, che costituiscono detti strati, 
specialmente all' abbondanza di denti di pesci e a quella dei forami- 
niferi di cui sono gremite le sezioni, in cui però l'autore esclude in 
modo assoluto la presenza delle nummuliti, nonché di quella faunula 
di orbitoidi, assiline ecc., che accompagna costantemente le vere num- 
muliti dair Umbria a tutto l'Appennino settentrionale. 

Al prof. Pantanelli segue il dott. Mario Malagoli, il 
quale fa uno studio particolare sul calcare di Bismantova, studio di 
cui pubblica il risultato nel 1888 (1). L'autore riscontra due varietà 
nella roccia costituente 1' altipiano di Bismantova, 1' una calcareo-are- 
nacea, compatta, semicristallizzata, l'altra arenaceo-puddingoide meno 
compatta contenente granuli serpentinosi, neri o verdastri, frammisti 
a granuli di feldispato, i quali sono inclusi in una pasta calcare semi- 
cristallina. Quanto alla stratificazione di coteste due varietà di roccia, 
egli la trova diretta da S.E a N.O con leggero rialzo verso S.O e 
sostenuta dalle argille scagliose e dai calcari a fucoidi e la ritiene 
inferiore ai calcari ed alle arenarie langhiane. Dallo studio di sezioni 
microscopiche di entrambe le varietà della roccia (sezioni condotte sia 
parallelamente, sia normalmente e sia obliquamente al piano di stra- 
tificazione), il Malagoli conclude, che: coi Nicol paralleli la roccia 
si presenta sotto l' aspetto di un' arenaria in cui le particelle predo- 
minanti sono costituite da una notevole quantità di piccoli frammenti 
di spoglie organiche di foraminiferi, corallari, giroporelle ed echino- 
dermi. Fra gli avanzi di foraminiferi abbondano i seguenti generi: 
Textuìaria^ Globigerina, Rotalina, mentre sono meno frequenti le 
nummuliti. € Queste ultime si presentano trasversalmente sezionate e 
perciò meno discernibili nelle preparazioni microscopiche, ottenute con 
sezioni perpendicolari al piano di stratificazione della roccia ». 

I corallari, i crinoidi, le giroporelle sono pure numerosi. 

Se si osservano invece le preparazioni coi Nicol incrociati, allora 
si può riconoscere facilmente la presenza di cristallizzazioni calcaree, 
di feldispato ortose e plagioclasio e di squame di glauconite. . 

Inoltre vi si riscontrano piccole particelle di quarzo ed alcuni 
frammenti di diabase, che si distinguono facilmente per la loro strut- 



(1) M. Malagoli — Il calcare di Biamantofa ed i suoi foBsili mierotcopici. 
(Atti So«. Nat. di Modena. Voi. VII, Fase. 2*^, 1888, pagr. 110). 
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tura a cristallini aciculari, diafani, immersi in una pasta verdastra in 
Tarìatissime direzioni. Codesti granuli di diabase sono più abbondanti 
nella varietà puddingolde, le cui stratificazioni alternano con quella 
della varietà più compatta. 

Riferisco qui i generi dei fossili microscopici di cui il Ma lago li 
dà la descrizione e le figure: Texinlaria, Nodosaria, Buliminaj Glo- 
bigerìna, Rotalia^ Calcarina, Tinoporits, Nummolites (tre specie di* 
verse che l' autore riferisce, con molta riserva, a : Nummulites Fichteli 
Mich., N, intermedia d'Arch., N. striata d'Orb.), Orhitoides sp. ind-, 
Sphaeractinia. 

Conclude il Ma lago li asserendo che sia per la fauna, la quale 
accenna ad un deposito litorale o di basso fondo, sia riguardo alla 
posizione stratigrafica occupata dal calcare arenaceo di Bismantova 
relativamente alle roccie concomitanti, ed anche infine per la natura 
dei fossili tanto macroscopici che microscopici quel calcare appartiene 
al Miocene inferiore ( ongriano) o, se vuoisi, all' Oligocene superiore. 

Quasi contemporaneamente, nello stesso anno 1888, un illustre 
geologo si occupava dello stesso argomento. Carlo De Stefani 
nella sua nota (1); // Calcare di Bismantova nel Reggiano identifica 
anzitutto il calcare a briozoi a crinoidi di Bismantova col calcare, mio- 
cenico a briozoi e coralli dei monti Livornesi, della Romagna, delle 
Marche, e, più ancora, al calcare con briozoi e crinoidi delle valli del- 
TAmo, del Tevere e della Pescia fiorentina in Maremma. 

Vi riscontra egli pure abbondanti, benché non sempre determina- 
bili, denti di pesci, echinidi, frammenti di molluschi, briozoi, crinoidi, 
dactyloporidae, foraminiferi e di più: Cidaris caryophyllia Sim., Ce/- 
lepora sp. n. cfr. glohulosa Reuss, (la stessa dei calcari briozoi del- 
TAppennino) e Conocrinus sp. (pure la stessa degli altri calcari a 
briozoi). 

Crede il De Stefani che le tre specie di Nummulites trovate 
dal Ma lago li siano invece Amphisteginae dalle solite piccole dimen- 
sioni. Conclude quindi il De Stefani dicendo, che anche paleonto- 
logicamente 11 calcare della Pietra risponde agli altri calcari a briozoi 
e non appartiene certo al Miocene inferiore, ma al medio. 

Continuando la rassegna degli autori, che si sono occupati del- 
l' argomento in quistione, troviamo quello che ne dice nel 1893 un 
geologo piemontese. Federico Sacco nel suo lavoro: < L* Appen- 
nino dell'Emilia », in cui passa in rassegna tutti i diversi terreni, dal- 



li) De Stefani — Il Calcare di Bismantova nel Reggiano. (Proc. verb. Soc. 
ToK. di Soc. natur. Voi. II, 1888, pagr. 185). 
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l'arcaico ai più recente, notando a larghi tratti i punti in cui ciascun 
terreno è rappresentato, parla della Pietra di Bismantova e dei terreni 
che le soggiacciono e la circondano. 

Quanto alle formazioni che soggiacciono alla « potente placca 
arenacea tongriana della Pietra di Bismantova » egli le attribuisce 
al Bartoniano tipico, notando, anzi, come il Bartoniano, non mai 
spinto a grandi altezze, oltrepassi tuttavia sotto alla Pietra di Bi- 
smantova gli 800 m. di elevazione ; e così nota lembi bartoniani 
€ alla base della grande zona tongriana di Gastelnuovo ne' Monti Car- 
pineti.... nelle colline di Gastelnuovo Burano, in cui il Bartoniano 
sarebbe rappresentato da marne calcaree compatte, alternate con strati 
arenacei, con una facies complessiva che ricorda alcuni tipici depo- 
siti eocenici ». 

Passa poi il Sacco a parlare del Tongriano e quivi pure tratta 
largamente dell'estesa formazione che da Castelnovo nei Monti va a 
Carpinoti, a Burano, a Vallestra ecc. di quella formazione che costi- 
tuisce in complesso una conca allungata da Est ad Ovest, cogli strati 
aventi un'inclinazione da 10° a 30** in media, che l'autore stesso 
chiama : La grandiosa zona tongriana nei Monti ». 

Quanto alla costituzione di tale zona, egli la dice formata essen- 
zialmente di marne e arenarie grigiastre con prevalenza delle arenarie 
sia in strati, sia in banchi. Parlando delle formazieni fossilifere ton- 
griane dell' Emilia, egli ricorda appunto la località già famosa di 
Pietra Bismantova, Vallestra ecc., in cui, egli dice, si raccolsero già 
diversi foraminiferi, piccole nummuliti, forse varietà di N, FichtcU, 
ed il Manzoni ed il Mazzetti segnalarono resti di spugne e nume- 
rosi echinodermi ; abbondano i corallari e i briozoi, nonché resti di 
molluschi {Ostrea, Pecten e, finalmente, denti di pesci). 

Nel trattare poi in modo speciale dei resti fossili della zona ton- 
griatia di Gastelnuovo Monti, cita ancora la Pietra di Bismantova, 
in cui ricor-da : denti di pesci : (Ilemipristis, Otodus, Sphaerodw, 
Oxyrhina ecc.); univalvi: (ConuSy Cassidaria ecc.), ostriche, pettini, 
echinodermi {Conocl i/pus, S]}atangus ecc.), briozoi, Flabcllum ecc., 
piccole nummuliti. 

Nota a questo proposito il Sacco, come sino dal 1834 il Gui- 
detti accennasse alla presenza di fossili a Rusino e cita pure il 
lavoro del Del Prato (Sopra una calcaria a bivalvi nelC Apen- 
nino Parmense, Boll. G. G. I. 1882) che a Rusino trovò pure resti 
di Lam7ia, Aturia, Oliva, Ampullar ia, Comis, Ringicula, Dona:n, 
Thracia, Lucina, Er.hinolamjxis, Craticxdaria, Glohigerina ecc.; e 
si riferì questa formazione fossilifera al Miocene superiore. 
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Noterò infine, come il Sacco, rispetto all' alt imetria del Ton- 
griano, ricordi ancora la Pietra di Bismantova in cui tale terreno 
giunge a 1407 m. sul livello del mare. 

Tre anni dopo la pubblicazione del lavoro del Sacco, Vittorio 
Simonelli pubblica una nota (1): Fossili iortoniani di Castelnuoto 
nei Monti, in cui parlando della faunula caratteristica da lui rinvenuta 
nelle marne grigie del Monte Piano a N. 0. di Castelnovo nei Monti, 
così s'esprìme: « Tali marne più o meno sabbiose alternano ripetu- 
tamente con strati e banchi di arenaria gialliccia o grigiastra ricca 
di foraminiferi, coperta di rilievi vermiformi nelle superfici di strati- 
ficazione, si addossano, in perfetta concordanza, alla potente serie pur 
mamoso-arenacea, che forma il monte di Vette e si protende poi sulla 
sinistra dell'Enza in quel di Parma, fino alla valle della Parmossa 
e della Bardea ». 

Dalla serie di fossili da lui rinvenuti nelle suddette marne grigio- 
scure del Monte Piano risulta che per facies e per età corrispondono 
esattamente ai depositi tortoniani del Miocene medio, e che esse 
hanno con la famosa € Pietra di Bismantova » gli stessi rapporti, che 
si verificano tra le sabbie argillose ad Ancillaria di Chiusi in Ca- 
sentino ed il calcare a cellepore del Monte della Verna. 

Ma la pubblicazione più recente intomo agli strati di cui stiamo 
studiando la fauna è quella dell' ing. Domenico Zaccagna, inti- 
tolata: Nitove osservazioni sui terreni costituenti la zouq, centrale 
dell* Appennino adiacente all'Alpe Apuana {Boll. li. Com. GeoL 1898 
N. 2-3, Roma 1899). 

Nella carta geologica, che accompagna questa memòria, trovasi 
indicato come spettante al Miocene inferioFe e precisamente al Ton^ 
griano il lembo di < marne cineree » € arenarie e calcari arenacei » di 
Castelnuovo nei Monti e di Bismantova : lembo che costituirebbe come 
un'isola in mezzo agli schisti galestrini dell'Eocene. 

Nel testo poi lo Zaccagna dice che tanto le relazioni tecto- 
niche quanto i fossili ci autorizzano a separare la zona superiore 
di marne e arenarie (quelle di monte Piano, monte Oliveto, Felina) 
dagli strati di Pietra Bismantova e a ritenere quella zona come rap- 
presentante del Miocene medio. Continuando la descrizione, lo Zac- 
cagna distingue due piani di marne, l'uno sottostante, l'altro sovra- 
stante al calcare arenaceo detto Pietra di Bismantova. 



(1) V. Simonelli — Fossili iortoniani di Castelnuovo nei Monti. Estratto 
dAUa Riv, Hai, di PaUontologia - fascicolo di Ottobre 1896. 

Rivista Italiana di Paleontologia — Settembre 1900 9 
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€ Le marne cineree arenacee, che sopportano la massa calcarea, 

sono fossilìfere ed offrono traccie di pteropodi ; dalla Pietra 

Bisniantova passando alle vicine colline di Castelnuovo, le marne 
cineree a pteropodi incominciano a subentrare ai galestri sotto al 
Terminacelo presso alla prima borgata del paese. Esse sono qui 
assai più sviluppate, che non alla Pietra Bismantova, costituendo 
la parte principale di tutte le colline sovrastanti alla strada rotabile 
nei dintorni immediati di Castelnuovo ». 

Queste medesime marne costituirebbero il poggio di Ck)la fra la 
strada di Rosane e il torrente Atticola e passerebbero sulla sinistra 
di questo torrente per andarsi ad appoggiare nei galestri di Regnola. 

Le marne cineree superiori di monte Piano e di Felina spette- 
rebbero al Miocene medio (Tortoniano e Elveziano). Sulla via di 
Felina, alla base di queste marne, si troverebbe una formazione pud- 
di ngoide fossilifera superiore al banco calcare con ciottoli provenienti 
dalla stessa roccia della Pietra Bisniantova. 

Questa circostanza stabilirebbe una discontinuità di deposito e di 
epoca fra il piano delle arenarie e calcari arenacei del tipo di Bi- 
smantova a queste marne superiori. 

Da quanto precede risulta chiaro ed evidente che assai diversi e 
disparati sono i giudizi fatti sulla Pietra di Bismantova e formazioni 
adiacenti dai citati autori, giacche alcuni attribuiscono le stesse for- 
mazioni al Tongriano, altri al Bartoniano, altri al Bormidiano e altri 
al Langhiano e altri infine air Elveziano. Questa molteplicità di pa- 
reri ha invogliato me dì studiare colla maggior cura possibile quella 
regione ; devo poi alla nota del prof. S i m o n e 1 1 i , il quale in una 
rapida scorsa data a quei terreni potè raccogliere la fauna ben ca- 
ratteristica e significativa, che gli faceva attribuire al Tortoniano le 
marne grigio-scure di monte Piano ; debbo a questa nota, ripeto, 
r impulso che m' ha deciso ad andare a Castelnovo nei Monti per 
studiare con maggior comodo la Pietra di Bismantova e le altre lo- 
calìlà fossilifere già segnalate dal S i m o n e 1 1 i . 

Prima di passare ai fatti paleontologici, che, come vedremo, 
verranno in appoggio dell' opinione già dichiarata dal Si monelli 
circa r età di quei terreni vediamo ora come stia la stratigrafia dei 
medesimi, per giudicare poi, se i criteri stratigrafici vengano ad ur- 
tare 0, invece, a confermare e ad avvalorare ancor più quelli paleon- 
tologici. 

Incominciando dalla Pietra di Bismantova, non possiamo fare al- 
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tro che ripetere ciò che gli autori precedenti hanno detto circa la 
natura litologica del materiale, onde la parte massima di quel monte 
è costituita. Trattasi di un calcare grossolanamente granoso, ricco di 
particelle verdastre, che hanno l'aspetto della glauconite, ricco an- 
che di resti organici macroscopioi. 

Fra questi resti quelli che io vidi più abbondanti erano avanzi 
di grosse cellepore, articoli di crinoidi e radioli di cidaridi : come in- 
teressante novità posso aggiungere il rinvenimento di un articolo ab- 
bastanza ben conservato di pentacrino sicuramente riferibile al Pen- 
tacrinus Oastaldii Micht. , specie che si sa trovarsi non raramente 
nelle arenarie serpentinose di Montese (Manzoni), nell' Elveziano 
Tortoniano delle colline di Torino (Michelotti), nel Tortoniano 
di Pianosa (Simonelli), e nel conglomerato serpentinosQ delle col- 
line di Torino e nel terreno miocenico superiore di Serravalle di 
Seri via (M e n e g h i ni ). 

I banchi del calcare dello spessore complessivo di 100 - 150 m. 
sono, come osservano Malagoli eZaccagna, debolmente inclinati, 
in complesso da Sud-Est a Nord-Ovest. 

Immediatamente sotto il calcare stanno, non già le argille sca- 
gliose, come hanno detto Pantanelli e Malagoli, ma certe marne 
indurite cenerine o cerulee finissimamente arenacee, ricche di minutissime 
pagliuzze di mica ; marne che sotto le azioni atmosferiche sono soggette 
a disfarsi in scagliette irregolarmente poliedriche. In queste marne 
abbondano gli avanzi organici, ma sono, purtroppo, indeterminabili. 

In quelle da me incontrate, salendo alla Pietra di Bismantova 
dalla parte di Bagnolo, trovai sopratutto abbondanti gli avanzi di no- 
dosarìe, di rotalidi, e altri minuti foraminiferi. 

Dietro confronto con esemplari che trovansi nel museo geologico 
dì Parma, mi sono potuto assicurare, che queste marne indurite cor- 
rispondono in tutto e per tutto a quelle che nel monte Rusino sot- 
tostanno direttamente alla formazione calcareo-arenacea includente le 
amigdale di lumachella a grosse lucine e ad Aturia Aturi studiate 
già dal Manzoni, dal Del Prato e, più recentemente, dal dottor 
Pietro Passatore. 

Le osservazioni dello Zaccagna assicurano, che sotto queste 
marne arenacee (secondo lui offrenti traccio di pteropodi) trovansi i 
tipici galestri dell' Eocene. 

Ho incontrato le stesse marne indurite, arenacee, leggermente 
schistose con un habitus in complesso parecchio somigliante a quello 
di galestri, alla base del monte detto del Castello, percorrendo la 
via Castelnuovo- Vette a circa 200 m. da Castelnuovo. 
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Appunto sul fianco Est del poggio del Castello la strada taglia 
una bella serie di quegli strati inclinati verso Sud-Sud-Est di circa 30\ 

Più in alto, gli strati marnoso-arenacei passano ad un'arenaria più 
o meno calcarifera, che, al dire dello stesso Zaccagna, ricorda il 
calcare della Pietra di Bisinantova. Procedendo più innanzi per la 
strada medesima, ho incontrato predominanti le marne arenacee fossi- 
lifere, che sono state principalmente oggetto delle mie ricerche. Queste 
marne si possono studiare meglio che altrove in vicinanza della Chiesa 
della Madonna dell'Aiuto, località fossilifera già ricordata dal Simo- 
ne 1 1 i : quivi esse alternano con filaretti più compatti di poco più 
che 1 dm., e, malgrado flessioni e discordanze locali, mostrano domi- 
nante in complesso V inclinazione da Sud-Ovest verso Nord-Est. Salendo 
il poggetto a destra della strada, rimpetto subito alla Madonna del- 
l'Aiuto, si vedono nell'opposto versante dello stesso poggio le marne 
fossilifere azzurre inclinare sempre verso la vallecola di Vognano, ossia 
sempre prevalentemente verso Nord. 

Pochi passi prima di giungere alla Madonna dell'Aiuto, le marne 
si addossano bruscamente, con discordanza, a strati d'arenaria con ele- 
menti serpentinosi. 

A pochi metri di distanza l'arenaria si vede soprastare diretta- 
mente e concordantemente alle marne poco o punto dissimili da quelle 
della Madonna dell'Aiuto: franamenti o consimili fenomeni locali hanno 
certamente alterato i rapporti delle roccie ; ma V impressione che ri- 
portiamo in complesso è che le sopraddette arenarie siano pure inter- 
calazioni nelle marne fossilifere. 

Marne perfettamente uguali a queste della Madonna dell'Aiuto 
sono quelle, pure riccamente fossilifere, che s' incontrano, proseguendo 
verso Vetto, a Rosano, a Ca' del (rrosso, a Campetello e finalmente a 
Monte Piano, sempre associate con arenarie calcarifere ricche di elementi 
serpentinosi e coperte .di vermicolazioni nelle superfici di stratificazione. 

Ecco ora l' elenco dei fossili da me rinvenuti nelle suddette loca- 
lità : alle specie da me rinvenute aggiungo, notandole con asterisco, 
quelle precedentemente raccolte dal prof. Vittorio Simonelli e 
da me non ritrovate. 

1. Nodosaria communis d'Orbigny. 

Nelle marne arenacee di Campetello e Madonna dell'Aiuto. 

2. Nodosaria annulata Reuss. 

Come sopra. 

3. Cristellaria cultrata MontfoH. 

Come sopra. 
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4. Isis melitensis Goldf. 

Marne di Campetello. 

5. Balanophyllia falcifera Michelotti in Sismonda. 

Marne di Monte Piano. 

6. Balanophyllia praelonga Michelotti. 

Nelle marne Madonna dell'Aiuto. 

7. Caryophyllia polymorpha Seguenza. 

Come sopra. 

8. Caryophyllia vindobonensis Reuss sp. 

Come sopra. 

9. Trochocyathus a/pnis Reuss. 

Come sopra. 

10. Trochocyathus armatus Michelotti. 
Comune nelle marne Madonna dell'Aiuto. 

11. Trochocyathus oboesus Michelotti. 
Nelle marne di Campetello. 

12. Deltocyathus italicus Milne Eklwards et Haime. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

13. Ceratotrochus multiserialis Michelotti. 

Abbastanza comune nelle marne di Madonna dell'Aiuto. 

14. Flabellum avicula Michelotti. 

Marne di Campetello e Madonna dell'Aiuto. 

15. Flabellum Vaticani Ponzi. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

16. Dorocidaris Blakei Al. Ag. 
Nelle marne di Campetello. 

17. Spatangus austriacus Laube (?). 

18. Pecten cfr. Besseri And. 
Marne di Campetello — raro. 

19. Pecten sp. ind. 

Marne di Campetello — raro. 

20. Amussium duodecim-lamellatum Bronn sp. 

Marne di Campetello — comunissimo. 

21. Amussium sp. ind. 

Marne di Madonna dell'Aiuto. 

22. Limopsis minuta Phil. 

Marne Madonna Aiuto. 

23. Limopsis sp. ind. 
Come sopra. 

24. Nucula nucleus Bellardi. 

Marne di Campetello. • 
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25. Nucula sp. ind. 

Marne della Madonna dell' Aiuto. 

26. Malletia transversa Ponzi. 
Come sopra. 

27. Solenomya Doderleini Mayer. 
Come sopra. 

* 28. Joldia cfr. nitida Brocchi. 

* 29. Chama gryphoides Lamark. 

Marne di Monte Piano. 
30. Verticordia argentea (Mar.). 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

* 31. Lucina sinuosa Donovan. 

Marne di Monte Piano. 

32. Lucina aff. transversa Bronn. 
Marne di Campateli o. 

33. Venus aff. gallina Linneo. 
Marne di Campetello. 

34. Tellina aff. donacina Linneo. 

35. Pholadomya cfr. alpina Matheron. 
Marne Madonna dell'Aiuto. 

36. Mactra sp. ind. 

Marne di Campetello. 

37. Teredo sp. ind. 

Marne di Campetello e Madonna dell'Aiuto. 

38. Dentalium sp. ind. 

Marne di Madonna dell'Aiuto e Campetello. 

39. Turbo {Orma^traliuìn) suhspinosum Rov. 
Comune nelle Marne della Madonna dell'Aiuto. 

40. Turbo (Astrai ium) sp. ind. 
4L Trochus miliaris Brocchi. 

Marne di Madonna dell'Aiuto. ' 

42. Gibbula cfr. semirotunda Sacco. 

Marne di Campetello. 

43. Scalaria {Stenorytis) globosa De Bourj. 
Marne di Campetello. 

* 44. Turritella subangulaia Brocchi. 

Marne di Monte Piano. 
45. Turritella Archimedis Brongniart. 

Marne di Campetello assai comune. 
40. Xenophora Deshayesi Michelotti. 

Marne di Campetello e Madonna dell'Aiuto. 
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47. Xenophora cumulans (?) Brongniart. 
Marne di Campetello. 

48. Natica cfr. helicina Brocchi. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

49. Natica miltepunctata Lamarck. 
Marne di Monte Piano. 

50. Trivia cfr. afflnis Duy. 
Come sopra. 

51. Niso terebellum Chemnitz. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

52. Cassis variabilis Bellardi e Michelottì. 
Come sopra. 

53. Oaleodea taurinensis Sacco. 
Come sopra. 

54. Galeodea turbinata Sacco. 
Marne di Campetello. 

55. Oaleodea echinophora Lamarck. 
Marne di Madonna dell'Aiulo. 

56. Eudolium*subfasciatum Sacco. 
Marne di Campetello. 

57. Eudolium stephaniophorum Fontannes. 

Marne di Madonna dell'Aiuto. 

58. Eudolium fasciatum Borson. 

Come sopra. 

59. Ficula condita Brongniart. 
Marne di Monte Piano. 

60. Ficula vernensis Simonelli. 

Nelle marne di Campetello e Madonna dell'Aiuto. 

61. Ranella marginata Brongniart. 

Marne di Cjftmpetello e Madonna dell'Aiuto. 

62. Nassa sp. ind. 

63. Columbella thiara Brocchi. 
Marne di Monte Piano. 

64. Fusus cfr. lamellosus Borson. 
Marne di Campetello. 

65. Turbinella sp. afF. labellum Bon. 
Come sopra. 

66. Mitra cfr. inte7*posita Bellardi. 
Come sopra. 

67. Ancillaria obsoleta Brocchi. 
Come sopra. 
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GS. Ancillaria sp. ind. 

69. Cancellarla (Gulia) acutangula Fauyas de Saint Fond. 
Marne di Campetello. 

70. Cancellarla Geslini Basterot. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

* 71. Cancellarla varicosa Brocchi. 

Marne di Monte Piano. 

72. Pleuroioma rotata Brocchi. 

Marne di Madonna dell'Aiuto. 

73. Pleuroioma denticula Basterot. 
Marne di Campetello. 

74- Pleuroioma sp. ind. 
Come sopra. 

75. Surcula Coquandi Bellardi. 

Marne di Campetello. 

76. Genota Bonannii Bellardi. 
Come sopra. 

77. Clavatula cfr. Agassizi Bellardi. 
Marne di Campetello. 

* 78. Clavatula Jonanneii Desm. 

Marne di Monte Piano. 

79. Conus Allioniì Michelotti. 
Marno di Campetello. 

80. Conus antediluvianus Brugnière. 
Nelle marne di Campetello non raro. 

81. Conus (Leptoconus) cfr. elatus Michelotti. 
Marne Madonna dell'Aiuto. 

82. Conus {Cheìyconus) Paschi Michelotti. 
Come sopm. 

83. Conus Russeggeri Hauer. 
Come sopra. 

84. Bullina (Tornatìna) spirata Brocchi. 
Marne di Campetello. 

85. Bulla (Bullinella) cylindracea Penn. 
Marne di Madonna dell'Aiuto. 

^(j. Balantium pedemontanum Mayer. 

Marne di Madonna dell'Aiuto. 
87. Aturia Aturi Basterot. 

Dall'esame del catalogo precedente risulta chiaro, che le nostre 
marne fossilifere debbono riferirsi al Miocene medio e non all' inferiore. 
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Infatti, le specie tongriane e aquitaniane figurano come un'esigua 
minoranza (3 o 4 sole) rispetto alle forme langhiane, elveziane, tor- 
toniane. Mentre le forme che possiamo ritenere come caratteristiche 
del miocene medio (scartando tutte le determinazioni un po' incerte) 
salgono almeno a 32. Eccole, infatti : 

Isis melitensis Gdf. , Caryophyllia vindobonensis (Reuss), JVo- 
chocyathus armaius (Micht.), Deltocyathtis italicus (Micht.), Amus" 
sium duodecim lamellatum (Bronn), Solenomya Doderleini (Mey.), 
Verticordia argentea Mar. , Lucina sinuosa Don. , Turbo subspino- 
sus Rov. , Ranella marginata Brong. , Ancillaria obsoleta (Br.), 
Cancellaria acutangula (Fauy.), Cancellaria varicosa Br. , Pleuro- 
toma rotata Br. , Surcula Coquandi Bell. , Clavatula Joiutnneti Des. , 
Genota Bonannii Bell., Conus antediluvianus Brug. , Scalaria glo- 
bosa de Boury, Turritella subangulata Br. , Turritella Archimedis 
Brg. , Cassis variabilis Bell. , Cassidaria taurinensis Sacco , Oaleodea 
turbinata Sacco, Galeodea echinophora Lam. , Eudolium sub fascia- 
turn Sacco, Eudolium stephaniophorum Fon., Eudolium fasciatum 
Bors., Ficula vernensis Sira., Conus Puschi Micht, Balantium pe- 
deniontanum May., Aturia Aturi Bast. 

Considerandosi nella nostra scuola Langhiano, Elveziano, e Tor^ 
toniano non già come piani cronologicamente distinti, ma puramente 
come facies bcUimetriche del Miocene medio, non esitiamo ad ascri- 
vere le nostre marne al Tortoniano, perchè appunto presentano la 
fauna caratteristica della zona corali igena. 

Basta a dimostrarlo il numero grande degli individui e il con- 
siderevole numero di specie di quei corallari isolati, che abitano le 
zone piuttosto profonde del mare basso (Flachsee del Walter j. 

L'alternare delle marne con depositi grossolanamente arenacei 
non contraddice, come si potrebbe credere, a questo nostro giudizio, 
poiché in vicinanza di coste a ripidissimo pendio possono costituirsi 
depositi grossolanamente clastici a notevole profondità. Giova ricor- 
dare in proposito come in un lembo tortoniano prossimo a quello da 
me studiato nel tortoniano dell'alta valle dell' Idice, la fauna più 
schiettamente caratteristica della zona coralligena si trovi in sedimenti 
marnosi che spesso contengono ciottoletti di quarzo e di serpentina e 
che si alternano con molasse grossolane (vedi Sangiorgi: Il torto- 
niano dell'alta valle dell' Idice, Riv. Italiana di Paleontologia ^ Fase, 
di Agosto 1896). 

Anche dal punto di vista paleontologico ci giova rammentare i 
sedimenti dell' alta valle dell' Idice come aventi a comune coi nostri 
un buon numero di specie delle più caratteristiche : Nodosaria an- 
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nullata, Cristellaria cultraia, Flabellum avicula, Deltocyathtis ita- 
lictis, Caryophylìia vindobonensis, Trococyathus arniatusy Cerato- 
trochtis multiserialis, Caryophylìia polymorpha, Balanophyllia prae- 
longa, Xenophora cumulans. Natica helicina, Cassis variabilis, 
Galeodea cchinophora^ Etidolium fasciatumy Ranella marginata^ 
Ancillaria obsoleta, Pleurotoma rotata, Clavatula Agassizii, Conus 
antediluvianus, Conus Puschi, Aturia Aturi. 

Possiam dunque ascrivere con sicurezza le marne fossilifere di 
M. Piano, Campetello, Rosano, Madonna dell'Aiuto ecc. al Tortoniano: 
rimane a vedere se i calcari arenacei o arenarie cabarifere del tipo 
classicamente rappresentato nella Pietra di Bismantova siano pure da 
considerare come tortoniano o se debbano ascriversi a un livello più 
basso della serie miocenica. 

Gli argomenti paleontologici favoriscono certamente piuttosto la 
prima che la seconda ipotesi. I pochi fossili di sicura determinazione 
fin qui raccolti nella Pietra di Bismantova spettano con sicurezza a 
forme del Miocene medio e si potrebbe dire senz'altro tortoniano. 

Riconlo in proposito la Cellepora aff. globulosa Reuss, la CicLu- 
ris caryophylìia Simonelli mentovate dal De Stefani, e il Pen- 
tacrintis Gastaldii ritrovato da noi. Circa le mummuliti, tanto spesso 
citate dagli autori che parlano di Bismantova, abbiamo visto quello 
che ne pensa il De Stefani: è certo che le figure date dal Mala- 
goli possono meglio adattarsi ad anfìstegine che a nummuliti. 

Non parliamo àoiV Orbitoides figurato dal Mal a go li nella Tav. 5, 
fig. 2 del lavoro già citato, poiché quella figura non corrisponde af- 
fatto né ad una sezione d' orbitoide e neppure a quella di una fora- 
minifera qualsiasi. 

Tacciamo delle Sphaeraciiniae e delle Gyropo7*ellae che il Mala- 
gol i pretende aver trovato a Bismantova. 

Crediamo non senz' importanza il fatto che le arenarie calcarifere 
del vicino monte di Rusino somigliantissime, come abbiamo già detto, 
a quelle di Bismantova per natura litologica e per condizioni strati- 
grafiche, contengano una fauna decisamente tortoniana. Si ricordino 
in proposito gli elenchi dati dal dott. Del Prato dei fossili raccolti 
nelle amigdale di lumacholla del Bottaggo. 

Nella ricerca, cui intendiamo, i fatti litologici possono aiutare in 
misura assai limitata ; non bisogna però omettere di notare che i cal- 
cari e le arenarie calcarifere di Bismantova e delle località prossime, 
contenendo in gran copia elementi serpentinosi, già per questo fatto 
si palesano di età post-eocenica ; perchè le roccie ofiolitiche, dalla cui 
degradazione si originarono quegli elementi, si fecero strada traverso 
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alle rocce deir Eocene superiore, e, quindi, non prima della fine dello 
Eocene. Potrebbe avere anche qualche importanza l' analogia di habittis 
litologico, già rilevata dal De Stefani, fra il calcare di Bismantova 
e i calcari a briozoi e coralU dei monti Livornesi, della Romagna, 
delle Marche e della valle del Tevere e dell'Arno, tutti complessiva- 
mente riferiti al Tortoniano. 

Rimangono a discutere i fatti stratigrafici. Lo Zac cagna, pur 
convenendo che la formazione delle arenarie e dei calcari arenacei 
della Pietra di Bismantova debba staccarsi dall' Eocene, non ,crede di 
poterla conguagliare cronologicamente con le arenarie fine e le marne 
cineree indurite che dietro i fossili raccolti dal Si monelli al Monte 
Plano dovrebbero essere ascritte al Tortoniano. Questi strati di 
arenarie fine con marne indurite, secondo lui, sono superiori a quelli 
del calcare della Pietra di Bismantova : « Il calcare del tipo di Pietra 
Bismantova, egli aggiunge, esiste anche sotto alle marne cineree ed 
arenarie di Monte Piano e nella via di Felina; alla base di queste 
marne incontrasi una formazione puddingoide fossilifera superiore al 
banco calcare con ciottoli provenienti dalla stessa roccia della Pietra 
di Bismantova. 

Non è impossibile che i ciottoli, di cui parla lo Zac cagna, siano 
invece grosse colonie tuberiformi di Cellepora vissuti proprio là dove 
oggi si trovano fossili. Ma prescindendo da questo, noi sappiamo che 
la fauna caratteristica del Tortoniano, la fauna ad Aturia Aturiy 
Solenomya Doderleini, Conus Paschi, Ancillaria obsoleta ecc. non 
comparisce soltanto nelle marne e nelle arenarie della cima del Monte 
Piano, ma comparisce, e ciò risulta fin dalle prime osservazioni del 
prof. Si mone Hi, anche al disotto di quei banchi calcarei del tipo 
di Pietra Bismantova che lo Zaccagna riconobbe esistere a Monte 
Piano. Ricomparisce, abbiamo veduto, a Campetello, a Rosane, alia 
Madonna dell'Aiuto ecc. vale a dire in tutta quella zona di marne 
alternate con calcari arenacei e con arenarie che dallo stesso Zac- 
cagna viene giudicata inferiore alla Pietra di Bismantova. Esistono 
certamente nella nostra regione marne più antiche dei calcari-are- 
nacei e delle arenarie calcarìfere del tipo di Bismantova, e sono quelle 
marne indurite, leggermente schistose, con habitus paragonabile a 
quello dei galestri, ricche di foraminiferi, che abbiamo detto incon- 
trarsi alla base del Monte del Castello e immediatamente sotto le 
colossali scogliere di Bismantova. 

E queste marne non escludiamo possano rappresentare veramente 
il Miocene inferiore, ma finché non s' incontreranno nummuliti, or- 
bìtoidi, o altri fossili ugualmente significativi, si potrà colla stessa 
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ragione mantenerle nel Miocene medio e considerarle come rappre- 
sentanti della facies langliiana. 

Ma le marne arenacee ad Aluria Atvri, AncUlaria, Solenomya eec, 
formano con le arenarie e con i calcari, tant« volte nominati, un 
complesso secondo noi non suscettibile di divisione. 
di QMlosia della Ucilienltà. 



III. 

Balena fossile del Piacentino. 



Nota dei. Prop. A. Del Prato 

(Con TaT. IH'. 

I numerosi e ben noti resti di Mlatacoceti ecoperti dal Cortesi e 
dal Podestà, fra il 1803 e 1842, nelle colline plioceniche del Piacen- 
tino, dal V, Henedcn prima (1) e poi dallo Strobel (2), vennem 
riferiti per la maggior parte ad un' unica specie con poche varietà. Sol" 
il resto trovato dal Cortesi nel 1815 in un rivo di Mont«zago, dal 
V, Beneden {La Baleine fosnla, etc.) che si basava unicanionte 
sulla Sgura del ramo sinistro della mandibole data dal Cortesi flUa 
tav. VII, fig. 1 (3), veniva in modo dubitativo riferito ad una Mfija- 
ptera, né lo Strobel risolveva quel dubbio nella sua Iconografia; ed 
un complesso di 13 vertebre dorso-lombari e quattro coste, conservate 
nel Museo Civico di Milano, provenienti da Monteiago, 1806 secondo 
quanto ne dice V. Beneden che le aflenna di una vera Balena {lini, 
foss. pag. 22, nota), furono dal Cornai ia riferite alla /J^{n<vta Bal- 
sami. Il Balsamo parla invece di un complesso di 20 vertebre, U 
coste e un frammento quadrangolare di mandibola di Balena (4), come 
quello trovato ne! 1804 a Monte^ago dal Cortesi e da questi de- 
scritto nella Nuova scella di Opuscoli interessanti (5) e nei suoi Saggi 

(1) La Battine fosinlt du Mnsée dt Milan. Bull, de 1- Ae. R. do Bel(ique, i" 
stìr., tom. XL. d." 12, 1876. 

(SJ Icunografla comparata delle otta fallili drl Oabinttlo di Storia Salumi' 
dilla R. Vnintriilà di Parma. Parma ISSI. 

(3) Saggi geologici dtgti Siali di Parma e Piacenza. Piacenia 1S19. 

(1) Mimaila per nrvire alla illustrazioni dei grandi Mammiferi fonili d>' 
Mutto di Milano. Oìorn. dell' 1st. Lombardo, toI. Ili, pas- S9T. Uilano ISIB. 

(6) Tom. I, pag. 38T. Milano 1804. 
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Geologici a pag. 51. Risulta però, dalla descrizione più estesa data dal 
Cortesi nella prima delle due pubblicazioni, che un complesso di 20 
vertebre e Ì4 coste furono trovate nel 1803 nel Rivo del Gallo a Sud 
di Montezago ed in parte scavate nel 1804. Lo stesso V. Beneden 
più tardi, nella Description des ossements fossiles des environs d^An- 
vers (1), parlando della Balaena Balsami dice, che alcune ossa del 
Museo di Milano, trovate in Lombardia e fatte conoscere dal Bal- 
samo ma non ancora figurate, hanno carattere di vera Balena, e pensa 
che un confronto potrebbe mostrare affinità colle Balaenulae e Ba- 
laenopsis delle sabbie di Anversa. Evidentemente si tratta dello stesso 
resto indicato con qualche differenza; in realtà, da notizie date dal 
prof. E. Mariani, risulta che i resti della B. Balsami del Museo 
di Milano consistono in 14 vertebre e 12 coste, un osso dell' avam- 
braccio destro oltre numerosi frammenti : essi portano la indicazione 
di Montezago ma forse la data è stata scambiata. 

Nel 1886 cominciò un nuovo periodo di scoperte in quel classico 
giacimento di Cetacei fossili col rinvenimento della piccola serie di 
vertebre nel Burrone del Gallo sotto M. Pulgnasco, di specie parago- 
nata dal prof. Capellini (2) alla Megaptera affinis di Anversa; nel 
1897 si ebbero i resti di Burtin^jjsis similis del Rio della Baina nella 
frazione di Bacedasco (3), e nel gennaio 1890 il resto scheletrico che 
si descrive in questa nota. 

Proviene anche quest' ultimo dalle marne azzurre plioceniche del 
Rio Stramonte, a poca distanza ed a monte del burrone ove fu tro- 
vato lo scheletro del Tursiops Capellina Sacco (4), e consiste nel 
ramo mandibolare sinistro, in quattro coste quasi complete ed una 
vertebra caudale ; secondo informazioni avute sul luogo, alcuni anni 
fa, pochi metri più a monte del punto in cui giaceva questo resto, si 
scavarono ossa di una grande balena le quali andarono poi disperse 
in gran parte, utilizzate perfino nella costruzione di muri, tranne por- 
zioni di mandibola acquistati dall' Avv. Odoardo Bagatti che ancora le 
conserva. 

I resti del nostro Mistacoceto si presentarono avvicinati e disor- 
dinati, e la mandibola poggiava sulla faccia .superiore ; se gli scopri- 



(1) 3*"* partio, p&t, 21. Ann. du fiCasée R. d' Hist. Nat. deBelgiqae, tom. VU, 1882. 

(2) Boll, della Soe. C^eol. It. vol. V, fase. 3, paer. 491. 

(3) Del Prato A. — Sulla presenza del genere Burtinopsis hq] ^Vìocent italiano. 
Rir. It. di Paleontologia^ anno IV, fase. IV. 

(4) Del Prato A. — Il Tursiops CapeUinii Sacco, del pliocene Piacentino. Pa- 
laeontographia Italica, yoI. III. Pisa 1897. 
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tori avessero seguito i consigli avuti, questo fossile poteva essere 
raccolto in ottimo stato di conservazione; ma quando mi fu conse- 
gnato era ridotto in frantumi. Avendo però esaminata la mandìbola 
al momento della scoperta posso andare sicuro che le parti raccolte 
costituiscono solo e completamente questa parte scheletrica. 

Mandibola. È rappresentata dal ramo di sinistra, (Tav. Ili, ^^. 1) 
quasi completo ma in cattivo stato di conservazione: la sua lunghezza 
totale, seguendo la curva infero-esterna, è di m. 3,08 , e secondo una 
retta interna che unisca i due estremi, m. 2,95; il raggio della curva, 
ossia la distanza tra la superficie interna e la linea tirata tra le due 
estremità misura 0,190. Lo spessore massimo, a un metro dair estremo 

condiloideo, è di 0,210 con un'altezza di 
0,320 ; dalla punta a 0,37, lo spessore è 
solo di 0,097 con un' altezza di 0,208 
e alla punta lo spessore si riduce a 0,080. 
Le due sezioni che sono date sono pi'ese 
alle due distanze ora indicate. 

Dall'entrata del canale dentario alla 
punta la faccia interna è piana : la faccia 
esterna è convessa principalmente itel 
terzo posteriore, ed a circa un t^rzo dal- 
l' estremo anteriore comincia la torsione 
che porta rapidamente e sentitamente la 
faccia interna alla parte superiore: in- 
feriormente e per tutta la lunghezza si 
mostra decisamente ottusa- convessa. 
Nella parte posteriore, per quanto sia cattivo lo stato di consei*- 
vazione di questo ramo mandibolare, si manifesta evidente il solco 
miloiodeo che però manca nella lunghezza di 0,750 dalla punta assai 
bene conservata: ciò si verifica, secondo V. Ben eden (Descript. 
2^6 par. pag. 72) anche nel Balaenotus insignis. 

La faccia superiore non è conservata che all' estremo anteriore 
ove è ben aperto il solco dentario che si può seguire, per quanto 
riempito in parte da marna pietrosa, per circa 0,600, e che termina 
con spiccata intaccatura alla faccia esterna della mandibola ; non si 
possono riconoscere nel resto i fori alveolari. 

I fori mentonieri si manifestano nella parte intermedia ma non 
è possibile precisarne il numeix) e la posizione relativa. 

La importante porzione articolare è quasi completa al suo mar- 
gine ma si discosta, ne sembra, assai da quanto si conosce per altre 
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Balene. In complesso il contorno di questo estremo è sentitamente 
obovale, con larghezza massima superiore di 0,230 ad un' altezza mas- 
sima eguale : la superficie posteriore si dimostra affatto pianeggiante 
(per quanto guasta) e sentitamente obbliqua verso V estemo. Alla 
faccia inferiore questa porzione articolare è ristretta in carena ottusa, 
e mentre sulla faccia esterna il contorno della superfìcie articolare è 
ben poco rilevato, alla faccia interna discende obbliquamente con in- 
fossature e rilievi assai complessi ; in corrispondenza dell' entrata del 
canale dentario si riduce quindi la mandibola assai ristretta. Alla 
parte superiore della faccia interna la conformazione è tale, da far 
ritenere che prendesse parte alT articolazione. 

Fra r estremo, orlo articolare e la porzione, assai guasta, che do- 
veva comprendere una debole apofìsi coronoide vi è una depressione 
che determina un collo. 

La larghezza superiore del condilo e la ristrettezza della por- 
zione che lo porta, sono caratteri indicati dal V. B e n e d e n (Descrip, 
3me part. pag. 56) per la Balaenula balaenopsis, ma in questa la super- 
fìcie articolare è sferica in modo da assomigliare ad una testa d'omero. 

La porzione della faccia interna che corrisponde all' entrata del 
canale dentario è assai guasta e distaccata, né è ben sicuro il suo col- 
locamento : risulta ad ogni modo che l' apertura del canale era molto 
sviluppata in altezza e per la lunghezza di 0,200 dall' estremo del 
margine dell'apertura è distinto il solco milo-iodeo con andamento 
affatto rettilìneo : ma è evidente che esso non continuava, alla parte 
inferiore, l' apertura del canale : pare invece che partisse dall' alto. 

Per lo stato di conservazione del fossile non è stato possibile trac- 
ciare che le due sezioni figurate di questo ramo mandibolare ; la prima 
(esterna) alla distanza di un metro dall'estremo condiloideo, colle dimen- 
sioni massime di 0,320 in altezza e 0,207 in larghezza; la seconda (interna) 
a 0,370 dall' estremo completo anteriore colle dimensioni di 0,208 in 
altezza e 0,097 di larghezza massima. Da esse ne risulta evidente la 
grande diversità nelle dimensioni ai due estremi: l'anteriore si asso- 
miglia a quella (presa però più presso alla punta, cioè a 0,240) della 
Balaena primigenia data dal V. Beneden (Descrip, tav. 19, fig. 5) 
massime per la convessità inferiore e per la proporzione fra le due 
dimensioni assolutamente corrispondenti. La posteriore, per l' ampiezza 
e convessità della faccia inferiore, si può paragonare alla fig. 5, sez. IK 
della tav. XVIII data dal V. Beneden per la specie ora nominata, 
ma non corrisponde nella faccia superiore; è da notare però che la 
sezione citata del V. Beneden è presa a 0,500 più presso l'estremo 
che non nella nostra. 
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Il Trammento di mandibola destra trovato nel 1850 entro la citia 
di Siena, riferito dal Capellini alia sua Baiaena etrutca (1), por- 
terebbe ad una lunghezza totale di 3,700, e sarebbero pi'ossime a {jiiella 
della nostra le dimensioni in altezza date dallo stesso autore. L'altra 
mandibola, del Museo di Firenze, incompleta è calcolata dal Ca- 
pellini (2) della lun^ezza di 3,000; avveri* di non avervi jh)- 
tuto riconoscere il solco miló-ìodeo e che merita speciale attenzloiip 
il condilo : non ha poi deciso se alla sua B. etrusco o a specie diversa 
debba riferirsi. 

Intorno a quest'ultimo resto ho potuto avere, per cortesia d''l 
prof. Ettore Regalia, diverse indicazioni; l'etichetta del Museo 
di Firenze le dico del pliocene e trovate presso Volterra ; assieme 
ad altri due rami mandibolari è riferito alla Baiaena etrusca Cap. 
L'altezza massima del ramo (a 0,710 da dietro la porzione articolare) 
6 di 0,257, e quindi alquanto minore che nel nostro, ma dagli schizzi 
che è stato possibile ricavare risultano diverse somiglianze. Sì ricorda 
intanto che l'altezza massima della porzione ariicolare è di 0,25^1 e 
la larghezza massima circa 0,243; ma ciò che maggiormente eolpisi-e 
è la corrispondenza fra le sezioni condotte nei due esemplari ad 1 in. 
da dietro la porzione articolare: è ben vero che l'egregio prof. Ri-- 
galia avverte di aver dovuto congetturare questa sezione, per le 
condizioni di positura del fossile, ma non per questo si potrebbe rite- 
nere meno significativa. Avendo poi mandata al prof. Regalia la 
figura dei nostro ramo mandibolare, il dotto studioso lia giudicato 
che non piccola sia la differenza con quella di Firenze ove si possono 
ben riconoscere cinque solchi (mancanti ne! nostro) con fori vascolari 
e determinarne le distanze: e così la branca mandibolare fiorentina 
è molto pifl curva e non è cosi convessi» esteriormente né rienti-anic 
Della i>arte posteriore in avanti del condilo, ma più piana; ha il condilu 
molto più esteso nel senso verticale, so si paragona la sua altezza a 
quella massima del ramo, molto meno arrovesciato in fuori. 

Coste. Sono rappresentate due di destra e due di sinistra. 

Una di destra (Tav. Ili, fig. 2) lunga secondo il mainine esterno 0,970 
e larga all'estremo vertebrate 0,*Xi7 con uno spessore di circa O,0.'Ki 
all'osircMio iiil'yriore è larga O.OlKi con margine acuto interno e [mt 
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un breve tratto rilevata alla faccia intema per cui appare assai in- 
grossata. Dall' estremo vertebrale gradatamente si ingrossa rimanendo 
però sempre assai più larga cbe spessa: fortemente arcuata nel terzo 
superiore, per circa 0,150 della superficie articolare, presenta però 
margini rettilinei, con raggio massimo della curva di 0,180; non vi 
è traccia né di collo n^ di tuberosità, e stesa a terra tocca il suolo 
per tutta la lunghezza. Evidentemente si tratta della prima costa destra 
sternale. • 

L'altra di destra (Tav. Ili, fig. 3) è lunga m. 1,670 secondo il margine 
esterno, arcuata nella parte superiore con raggio della curva di 0,330; 
termina cilindrica nella -porzione vertebrale con diametro di 0,045, ma 
alla distanza di 0,230 da quest'estremo, e secondo il margine estemo, 
è larga 0,125 riducendosi poi a soli 0,075 alla distanza di 0,600 per 
assumere la conformazione solita delle coste : dall' ultimo punto indi- 
cato sul margine esterno si allarga gradatamente fino a raggiungere 
0,105, restringendosi appena all'estremo libero. La presenza, a 0,110 
dalla punta sul margine superiore, di una superficie con caratteri 
articolari dimostra la esistenza di una tuberosità : stesa a tt?rra si ri- 
leva per molta parte dalla sua lunghezza, e trattasi probabilmente 
della terza costa di destra. 

Una sola delle due di sinistra è completa all' estremo vertebrale ; 
essa misura, secondo il margine esterno, 1,670 ma non è ben com- 
pleta all' estremo libero ; il raggio della curva è di 0,330, È anche 
questa ristretta e cilindrica all'estremo vertebrale, ma per tratto mag- 
giore che nella precedente con diametro di 0,040 ; da quest' estremo, a 
0,260 esternamente, è larga 0,107 ma si riduce a 0,083 alla distanza 
di 0,600 colla solita forma della costa ; di qui si allarga e si schiaccia. 
Non vi è traccia di tuberosità e stesa a terra si rileva assai poco 
dalla sua lunghezza : si riferisce alla seconda costa sinistra. 

Ben poco figura di coste il V. Beneden nella Description etc. 
per le vere Balene, avvertendo di non possederne alcuna completa per 
la Balaenula balaenopsis e dichiarando quelle del Balaenotu^ insignis 
più somiglianti a quelle delle Balenottere. Alla tav. XVIII fig. 6 dà 
la 4^ costa sinistra della Balaeìia primigenia alla quale assegna 
(pag. 71) la lunghezza di m. 2,50 e 0,170 in larghezza: l'estremo 
vertebrale vi è però completato teoricamente. Nella OsU^ographie des 
Céta^i^s lo stesso autore alla tav. Vili figura una costa intera, forse 4*, 
riferita alla Balaena primigenia lunga m. 1,60, larga alla parte in- 
feriore 0,150, leggermente compressa per tutta la sua lunghezza (pag. 
2()3 del testo). Anche per i caratteri delle coste, importanti, secondo 
V. Beneden, nella distinzione dei generi e specie, vi sarebbero dun- 
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que molte somiglianze fra questa dello Stramonte e le Balene fossili 
del bacino di Anversa. 

Vertebre. Non si è raccolta che una sola caudale, presso le al- 
tre parti descritte ; appartiene alle posteriori ed è lunga 0,073, larga 
0,150, alta 0,132. Deformata e fortemente incrostata non permette 
altre considerazioni. 

Dai confronti indicati in questa nota, come dagF altri istituiti 
ne è sembrato che questa Balaena dello Stramonte non possa essere 
identificata con altre già note rappresentate da parti corrispondenti: 
anzi si ritiene ben distinta anche da quelle colle quali dimostra rap- 
porti di somiglianza, ma su ciò potrà, intervenire il giudizio di altri 
più competenti in Cetologia. Nel caso però che la opinione espressa 
sia confermata, propongo che questa Balaena come B, Paronai n. sp. 
sia dedicata al nome del prof. C. F. Parona dal quale ebbi nei miei 
studi aiuto cortese e sincero. 

Parma, 27 Giugno 1900. 



IV. 

Fauna eocenica nei tufi basaltici 
di Rivagra in Novale. 



Nota del Dott. D. Dax Lago. 

Fiducioso di portare un utile contributo alla maggior conoscenza 
deir Eocene nella Val d'Agno, faccio oggetto di studio la fauna fossile 
proveniente da Rivagra di Novale (prov. di Vicenza) (1). 

Della costituzione geologica del M. Pulii in Valdagno, e del banco 
fitolitico delle Fosse dei Rossati in Novale si occuparono molti autori, 
nessuno dei quali conobbe il giacimento di Rivagra. 

Rivagra è una spianata a lieve inclinazione, estesa per circa 
mezzo chilometro, quasi tutta coltivata a pascolo : giace a N. 0. del 
grande Mucchione ed a S. 0. del Barco, che sono monti terziari total- 
mente basaltici. 

La parte occidentale di questa spianata confina colle roccie sedi- 



ci) Dal Lngo — NoU Geoìoffiehe neìla Val d'Agno. — Valdagno 1899. 
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mentane, che quasi verticalmente si innalzano dalle vicinanze della 
contrada Covoli (Cecchetti) al disopra delle ultime deposizioni cretacee 
daniane. ^ 

Sotto la superficie coltivata si scorge facilmente un tufo basaltico 
rossastro con molti ciottoli calcari giallastri arrotondati, piuttosto duri, 
provvisti di foraminifere, nonché pezzi di basalto e diversi fossili, 
alcuni frammentati, altri molto ben conservati. 

Molti fossili sono investiti da una incrostazione di carbonato di 
calce, che facilmente si lascia staccare senza alterare le ornamenta- 
zioni del fossile. 

Per la conoscenza esatta di questo tufo di Rivagra stimo oppor- 
tuna la descrizione dei sottostanti sedimenti. — In molte località di 
Novale, dal Zovo a Meggiara, al disopra delle assise daniane scorgesi 
bene sviluppato l'orizzonte di Spileco co' suoi tufi, e calcari a silice 
caratteristici. 

Sopra di questi poggiano gli strati dell' Eocene medio, i quali 
cominciano col calcare compatto a Lithotliamnium, a Nummuliti, e 
ad Alveoline corrispondenti ai tipici del M. Postale (Bolca). 

Sono scarsi di fossili questi calcari, però non vi mancano alla 
Martina, ai Covoli ed ai Novella degli Echinodermi (Schizaster, Cy- 
claster^ Bchinolampas), Nella parte superiore questi calcari presen- 
tano degli strati calcarei silicei, con la Nummulites spira su cui 
riposano dei tufi verdi con molti ciottoli arrotondati di spettanza agli 
strati del Monte Postale. 

Questi tufi hanno superiormente • i calcari marnosi d'acqua dolce, 
in cui' si trova contenuta la interessante fioia terrestre, già illustrata 
da Massalongo (1) e De Visiani e riveduta dal dottor Luigi 
Meschinelli e dal prof. S. Squinalbol (2). 

Sopra gli strati a flora vengono i calcari a Nummulites com" 
planata, e N, perforata, che rappresentano l- importante orizzonte di 
S. Giovanni Ilarione. 

In questi sono rari i molluschi ; si rinvengono la Waldheimia 
Ilarionis Davids., spesso dei crostacei (Ranina) e scarsi gli echinidi 
{Conoclypetis, Prenaster), sebbene abbondanti in altri siti. 

Superiormente a questi calcari a Rivagra, ed in altre vicine loca- 



(1) Massalongo efe De Visiani — Synoptti» Florae tertìarcte NovaUnsis. — 
Ratisbonae 1854. 

Idem. —Flora fossile dei terreni terziari di Novale nel Vicentino. — Mem. 
d. R. Ac. d. Se. di Tonno. Torino 1856. 

(2) Flora iertiaria Italica auctoribus A. Meschinelli et X. Squinabol — 
Patavii xumptibns auctorum typis Seminarii. 1893 
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lìtà, abbonda una deposizione di tufi basaltici con la Nummulitei 
Brongniarti caratteristica dell'orizzonte di Ronca. 

Sopra ai tufi di Rivagra e dei sincroni esistenti al di sotto del 
Barco, della centrò Mucchione, e delle Cestonare, note località di 
Novale, giacciono alternati tufi basaltici, fanghi vulcanici, piccoli strati 
di lignite, e di scisti bituminosi, strati marnosi con Planorbù, He- 
lix ecc., avanzi di Crocodtlus, e sopra questi seguono potenti colate di 
.basalti, le quali costituiscono i diversi colli di Novale dal Barco al 
Capitello dei Cazzola. 

Perciò a Novale dai Rossati a Meggiari V Eocene medio (piano 
Parigino di Mayer) dal basso all'alto resta rappresentato: 

1. Dagli strati del Monte Postale : 

2. dai tufi e dalle marne calcari a Flora di Novale : 

3. dagli strati calcari di S. Giovanni Ilarione : 

4. dai tufi di Roncù. 

Fra i fossili della mia collezione di Rivagra molte specie fram- 
mentate ed incomplete non si possono determinare genericaiJiente. 
Fra i protozoi stanno abbondanti la Nummulites Brongniarti, la N. 
spira e VAlv colina clongata, libere nel tufo di Rivagra. Non vi manca 
r Orbitulina complanala abbondante in alcuni ciottoli ed accompa- 
gnata dalla Serpula spirulaea, 

I polipai sono bene rappresentati, e fra questi la Stylocoenia 
emaciata Lam.', che è molto interessante perchè caratteristica del- 
l' Eocene Parigino. 

Fra i molluschi tengo un Cardium, la Corbis mayor e pochi 
esemplari di Teredo sp. del sistema del M. Pulii. 

Più di tutti sono bene rappresentati i gastropodi e perciò Nerita, 
Natica^ Ccrilhium, Rostellaria, Cypraea^ Voluta, Conus, Pleurotoìm, 
Diastoma ecc. 

Del tufo di Rivagra riescono molto interessanti i tre gastropodi 
polmonati, Copfochilus {Meyalosioma) imbì^icattis Sand., Helix qÌ, ani- 
blytropis Sand., Aperostoma Mazzinorum Oppenh. 

II primo è stato già rinvenuto a S. Catterina, al Pugnello ed a 
S. Marcello, ed ha i suoi rappresentanti viventi nell'Australia e nelle 
isole Indiane ; il secondo, scoperto già a San Marcello, trova i suoi 
rappresentanti nelle isole Occidentali. Il terzo, raccolto in Val dei 
Mazzini, No^arole, e a Pragamo presso Dolca, ha pure i suoi rappre- 
sentanti neirAmerica del Sud. 

Partecipai parte della fauna di Rivagra al mio amico dott. Paul 
Oppenheim di Berlino, a cui rendo anche qui sentite grazie, pel 
favore di avermi determinato molte specie. 
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La GonoBcensa delie diverse specie fossili raccolte fra il tufo di 
Rivagra mi induce a rìtenere senza dubbio questa località di Novale 
geologicamente appartenente all' orizzonte di Ronca, e perciò alla parte 
superiore dell' Eocene medio. 

Per ammettere che T orizzonte di Ronca rappresenti la fine del- 
l' Eocene medio basta conoscere le osservazioni geologiche e paleonto- 
logiche istituite nel Vicentino da Suess, da Bayan, da Hébert, 
da Munier-Chalmas e da Oppenheim. 

Héhert e Munier-Chalmas (1) ammettono che i depositi di 
RoncÀ, come il tufo di Rivagra, contengono la Nummulina Brongniarii^ 
V Orbitulina complanata, molti fossili somiglianti a quelli di S. Gio- 
vanni Ilarione. 

Qui voglio ricordare il tufo fossilifero dei Grola a Sud di Val- 
dagno, il quale poggia su sedimenti calcari a Conoclypus conoideìis, 
ed a Nummulina perforata. È una località già nota al B i 1 1 n e r , se- 
condo le asserzioni di Meneguzzo Seniore. 

È un tufo giallo-sporcO; friabile, che racchiude molti fossili (coralli 
e molluschi) generalmente mal conservati, i quali attestano la facies 
del piano di Ronca per 1' unica ragione che vi esistono delle conchiglie 
terrestri, ed è frequentissima la Nummulina Brongniarti, 

Dell'orizzonte di Ronca il dottor Oppenheim si è occupato in 
modo speciale relativamente alle conchiglie terrestri e ai calcari 
d'acqua dolce. 

Di questo orizzonte distingue due piani, uno inferiore ad Helix 
damnata e Natica caepacea, ed uno superiore in pui ripone tutti gli 
altri depositi a conchiglie terrestri ed i calcari d' acqua dolce del 
M. Pulii, di Muzzolon, e Lovara di Trissino. Per spiegare la presenza 
delle conchiglie terrestri fra le marine e le salmastre bisogna col 
dottor Oppenheim (2) ritenere che i tufi, quali depositi di correnti 
fangose, originatesi durante eruzioni vulcaniche, abbiamo trascinato 
con loro insieme al detrito dei pendii, lungo cui scorrevano, anche i 
resti di organismi terrestri sparpagliati pel suolo. 

Secondo lo stesso Oppenheim il territorio Vicentino, durante 
r Eocene medio, sarebbe stato circondato da montagne, vale a dire vi 
doveva essere già avvenuto un sollevamento, anche se debole, della catena 
alpina. Ciò sarebbe inducibile dalla frequente presenza di ciottoli di 
granito, sieniti, porfidi, in certe brecciole vulcaniche dell' Eocene medio. 



Il) Hebertet Munier-Chalmas — Becherches sur les terrain» Urtiairet d« 
ìa Hongrie et du Vieentin. C. R. Ac. des Se. Paris 1897. 

(8) Oppenheim — Die Land - und SUaswasserschneeken der Virentiner Eo- 
cànbildnngen. Wien 1890. 
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Stimo opportuno un quadro sincronico delle specie di Rivagra in 
rapporto con altre specie eoceniche medie del Vicentino dal M. Po- 
stale in su. 



RIVAGRA DI NOVALE 



Nummulites Brongniarti d^Archiach. 
Aheolina elongata à* Orbigny ( I ) . 
Orbitulites complanatus De L^mrck 
Corbis cf. major Bay an . . 
Teredo sp. . . . . . . . 

Nerita circumvallata Bajan; 
Natica coepacea Lam. . . . 

Natica parisieruis d' Orbigny 
Natica Vulcani Brongniart . 
Cerithium lamellosum Brugnièra . 
Cerithium Dal Lagonis Oppenheim 
Cypraea cf. Moloni Bajan . . . 
Voluta {Aurinia) pulcinellaeformis De Greg 
Conus diversiformis Deshayes .... 

Pleurotoma {Cryptoconus) prisca Solander 
Diastoma costellatum Lam. 
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Valdagrno, 80 maggio 1900. 



V. 



Osservazioni alle osservazioni 

sopra il nuovo genere di foraminiferi 

Miogypsina Sacco o Plabelliporus Dervieux. 



Nota di Ermanno Dervieux. 

Dopo la mia breve nota (2) descrittiva di questo foraminifero il 
prof. De A m i e i s nei Processi verb, della Soc. Toscana di Se. Nat. nel 
1894 pubblicava alcune osservazioni critiche in proposito, e subito 



(1) Keco dunque di nuovo delle alveoline tipiche bene isolate dei dintorni di Valdafr^o. 

(2) Osservazioni sopra le Tinoporinae e sul nuovo genere Flabtììiporu». (Atti 
R. Acc. Se. Torino, voi. 29. 1893). 
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avevo preparata una risposta agli appunti, che sì facevano al mio 
lavoro; ma questa non venne mai data alla pubblicità, aspettando 
miglior occasione. Ora poi che li vedo ripetuti dal sig. Sch lum- 
ber gè r in una sua recentissima nota: Sur le genre Miogypsina 
(Bull. Soc. Geol. Fr., ser. 3, voi. 28, pag. 327) sento il dovere di 
fare ancora le mie osservazioni. 

Scrive r egregio sig. Schlumberger dietro le osservazioni del 
prof. De A m i e ì s : < sur deux points, il a méconnu les regies de la 
nomenclature. D'abord, en ne tenant pas compte du droit de priorité 
de M. Sacco pour le nom générique de Miogypsina et, ce qui est 
inadmissible, en changeant les noms spécifiques imposes à ces fossiles 
par Michelotti ; il relève aussi une singulière anomalie de synonymic 
commise par M. Dervieux, anomalie qui n' est peut-étre due qu' à une 
fante d' impression ». 

Innanzi tutto mi si dice, che ho violato il diritto di priorità per 
il nome generico, il che è assolutamente non vero ; perchè le mie 
ricerche precedettero quelle del prof. Sacco, e la mia nota era stata 
ultimata prima del 15 novembre 1893, giorno in cui la consegnai in 
persona al prof. Lorenzo Camerano, membro della R. Accademia 
delle Scienze di Torino, che graziosamente si era preso V incarico di 
presentarla nella seduta del 19 novembre, e se la presentazione uffi- 
ciale non ebbe luogo, fu perchè sì volle ripetere le fotografìe della 
tavola. In tutti i sensi ho quindi i diritti naturali della priorità nello 
studio di questo nuovo foraminifero, che da molti anni era sfuggito 
alle osservazioni dei paleontologi piemontesi, e che, ritrovato in grande 
abbondanza dal sig. E. Forma, venne a me consegnato in istudio, 
e che solo dopo molte ricerche fu da me riconosciuto per la NummU" 
Hies irregularis descritta per la prima volta dal Michelotti (1841). 
Tanto più lungo fu il mio compito, perchè le figure del Michelotti 
sono insufficienti e gli esemplari originali non li potei vedere, essendo 
nelle collezioni del R. Museo geologico di Roma. 

Se il mio amico» prof. Sacco fece la sua pubblicazione, fu perchè 
egli possedeva alcuni esemplari di detto fossile donati al prof. Bel lardi 
dal Michelotti e che egli ebbe come ricordo. 

In secondo luogo mi si dice, che ho mutati i nomi specifici, mentre 
secondo le regole della nomenclatura si dovevano ritenere quelli del 
Michelotti. Ma questo fu per togliere ogni confusione, essendo stato 
descritto ed illustrato insufficientemente dal Michelotti, il quale 
nel 1841 diede delle figure senza i dovuti caratteri e nel 1847 nella 
spiegazione delle figure confuse la N. globulina colla N. irregularis 
e viceversa. Trattandosi di istituire i caratteri di un genere nuovo mi 



148 RIVISTA ITALIANA 



son creduto antorizzato a tale cambiamento per togliere ogni ambi- 
gmtà- 

Rigoardo poi al terzo appunto, gentilmente e ragionevolmente 
osserva il sig. Schlumberger essere questo un errore di stampa e 
non altro, tanto più che le descrizioni e le spiegazioni delle figure 
s' accordano, le sinonimie sole furono scambiate T una coir altra. 

Il sig. Schlumberger cade in errore col dire essersi ritrovata 
la specie irregularis presso la Villa Sacco sui colli di Torino; mentre 
in tale località si ritrovano esemplari di una var. deìV Orbitoides di- 
spansa Sow. 

Torino, 10 Settembre 1900. 
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V.A.R.I 



Per GEROLAMO GUIDONI 



Egt modus in rébua. 

Si è fondata a Spezia tempo fa una Società per la diffusione degli 
studi naturali. La compofigono alcuni volenterosi dilettanti, che hanno 
nominato la loro Associazione da Gerolamo Guidoni, il natura- 
lista al quale dopo, Cordier, si devono le prime scoperte di fossili 
nel golfo della Spezia. 

Di Gerolamo Guidoni, ingiustamente dimenticato per molti 
anni, parlò il senatore Capellini (1), il quale ha debitamente posto 
nella sua vera luce Tamico dei Savi, di Bertoloni, di Pilla, 
di Meneghini. Da quelle che il Capellini modestamente chiama 
note biografiche, si rileva come Guidoni, fatti i suoi studi, preva*- 
lentemente botanici a Genova, appassionato per le scienze naturali, si 
pose a scoirere per le quasi vergini montagne liguri, ed ebbe la ven- 
tura di ritrovare buon numero di quei fossili, che l' erosione di pa- 
recchie centinaia d'anni aveva posto allo scoperto. Da valente osser- 
vatore quale egli era, Guidoni comprese V importanza della sua 
scoperta, ed ebbe il merito grandissimo di comunicarla a chi, più di 
lui, era al caso di trarne profitto. Abbandonato a se, privo di libri, 
fuori del commercio scientifico, non bastantemente còlto, specialmente 
in geologia, egli certamente non sarebbe riuscito da solo a trarre 
alcun frutto dalle sue scoperte. Non è quindi il caso di parlare di 
Guidoni prevalentemente scienziato, ma di lui, valente ed intelli- 
gente raccoglitore di fossili, che egli talvolta riuscirà anche a deter- 
minare da se quasi esattamente. 



(1) Gerolamo Guidoni di Vernaua e le suo scoperte (^ologiehe. — Ann. del 
Muuo Civico di Si. nat. di Genova. Serie 2^, voi. XII. 1898. 
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Al tempo in cui Guidoni studiava, la geologia e più ancora la 
paleontologia balbettavano parole spesso incomprensibili od errate, 
mentre più avanzate erano le altre scienze. Forse per questo il lavoro 
di Guidoni sulle viti delle cinque terre ha, pel suo tempo, un vero 
valore scientifico ; e se egli avesse potuto continuare i suoi studi e 
trovarsi, com' era suo vivo desiderio, in una città universitaria, non 
vi è da dubitare che anche in Geologia avrebbe potuto fare e far 
bene, come facevano sperare i suoi primi lavori sulla struttura geo- 
logica del golfo. 

Era però doveroso ricordare il nome di Guidoni, come valido 
cooperatore dei geologi italiani e stranieri della prima metà del secolo, 
e fu bene che la Società d' Incoraggiamento di Spezia, su proposta del 
senatore Capellini, ponesse sulla casa di lui a Vernazza una lapide 
commemorativa (1). Era ciò che veramente doveva farsi pel modesto 
naturalista, che colle sue scoperte e la sua cortese premura di guida 
agli scienzati che con lui visitarono la regione, rese alla scienza geo- 
logica importanti servizi. 

Adesso però, non si sa il perchè, la Società dei naturalisti di 
Spezia, ha voluto, trent' anni dopo la morte di Guidoni, presentóre 
al pubblico non più il naturalista còlto, raccoglitore accurato di qua- 
lunque impronta fossile o no, ma a dirittura un grande scienziato, un 
geologo da fare il paio con Savi, con Pilla, o Sismonda ecc. 
La Società pubblica infatti un libro (2) nel quale è riportata la vita 
di Guidoni, ritratta quasi parola per parola da quella di Capellini, 
nonché alcuni articoli di un signor Caselli. 

Secondo questa nuova pubblicazione il Guidoni è geologo valente 
e paleontologo distinto; egli è stato il primo ad invogliare Paolo 
Savi a scrivere la sua Ornitologia ed a spingerlo poi agli studi geo- 
logici ; egli è stato il vero illustratore della storia naturale del golfo 
della Spezia, egli è il padre della geologia spezzina ed apuana ! 

Tali esagerazioni non possono che danneggiare la memoria di 
Guidoni, sacra a tutti i geologi seri, poiché bastano le sue stesse 
parole per distruggere una ad una tutte queste eccessive affermazioni. 
Il Guidoni stesso infatti riconosceva di non essere affatto paleonto- 
logo, di non aver la possibilità di determinare un fossile. Quanto alle 
sue conoscenze geologiche ci è dato chiaramente a comprendere quali 



(1) La iscrizione fu dettata dal prof. Capellini. 

(2) Gerolamo Guidoni — II luglio 1870 - II luglio 1900. Spesia, Tipografia 
Zappa. 1900. 
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esse fossero, potendo egli contemporaneamente trovarsi d'accordo con 
Savi e con Pareto, rappresentanti di due teorie diametricalmente 
opposte. E ciò infatti viene, dal Savi stesso, garbatamente fatto osser- 
vare air amico Momo. Non parliamo poi degli ultimi lavori geologici, 
come quello sul carbonifero italiano, stampato nel 1862, il quale chia- 
ramente sta a dimostrare come egli si trovasse a dirittura fuori del 
movimento scientifico. La impossibilità di trovarsi in un centro di 
studi, la mancanza di libri, le comunicazioni difficili avevano fatto sì 
che Guidoni, cui non mancava certo un vivo ingegno che avrebbe 
potuto dare buoni frutti, non avesse più potuto progredire nelle scienze 
geologiche. Questo fatto, insieme alle angustie finanziarie, deve aver 
contribuito ad amareggiargli gli ultimi anni della vita, ed a renderlo 
più irritabile ed eccitato contro la ingiustizia umana. 

Perchè adunque voler far di Guidoni ciò che non fu mai, toglien- 
dogli invece quel merito che ebbe, e grandissimo, di instradare cioè 
e di aiutare materialmente colle sue raccolte, talvolta, importanti, chi 
era al caso di servirsi di quel materiale, inutile del resto in mano 
sua? Perchè voler togliere a Savi, il vero fondatore della scuola 
toscana, il merito dei suoi lavori, come se chi raccoglie del materiale 
avesse maggior merito di chi lo sa studiare ? Voler fare di Guidoni 
un geologo od un paleontologo è cosa contraria alla verità, e dannosa 
quindi alla sua memoria. Presentarlo per quello che veramente fu, 
per quello che lo considerarono Savi, Pareto, Meneghini è opera 
doverosa ed altamente onorifica per la memoria del naturalista di 
Yernazza, e questo fu fatto con intelletto ed amore dall'amico suo 
senatore Capellini. 

E lasciamo pure che un signor Caselli, chiami il Guidoni: bo- 
tanico, zoologo e geologo profondo, padre delle Ammoniti, che pesca le 
trote, scalpella la punta di Venere (!), scuopre nuovi bivalvi, e scol- 
pisce nel bianco macigno corone di quercia. Tali parole, a Vernazza, 
in un discorsone a braccia possono anche passare, ma stampate fanno 
un certo effetto, che somiglia enormemente al riso. 

E per terminare queste poche righe, che ho creduto mio dovere 
scrivere in omaggio alla memoria di Guidoni, così maltrattato dal- 
l' eccessivo zelo dei suoi neo-ammiratori, dei quali nessuno lo conobbe 
personalmente, mi permetto di dare un consiglio agli egregi giovani 
dilettanti naturalisti di Spezia. 

Vi è tanto di bello e di importante in questo meraviglioso golfo, 
esplorato da tanti scienzati, dal sommo Spallanzani in poi; tante 
cose restano ancora da studiarsi sulle scoscese montagne, nelle pro- 
fondità delle acque limpide ed azzurre, nelle foreste, nelle caverne! 
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Perchè i soci della € Guidoni », ispirandosi alla memoria del natu- 
ralista vernazzese, non si danno a peregrinare come Lui pei monti e 
per le valli; non raccolgono accuratamente materiali com' Egli faceva ? 
E se, più fortunati di Lui, date le attuali condizioni di comoditi di 
studio, potranno essi stessi illustrare la roba raccolta, faranno opera 
assai più utile ed interessante che non pubblicando memorie biogra- 
fiche sul genere dell' ultima. E se non potranno essi stessi studiare il 
loro materiale, saranno sempre considerati dagli scienziati quali aiuti 
validi e graditi. Fra i raccoglitori ve ne son purtroppo tanti che non 
sono ne intelligenti ne onesti, che essere tra quelli di cui, come del 
buon Guidoni, uno scienziato possa interamente fidarsi, non è cer- 
tamente piccolo merito. V. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Cocchi (I.) — Osservazioni sui denti incisivi dell' Elefante africano. 

— BolL Sue. geoL iL voi. XIX, 1, pag. 20-35, 

Le determinazioni degli elefanti fondate sui do.nti sono spesso 
dubbiose, e ciò deriva dai poco materiale di confronto. Trovan- 
dosi r A. al mercato di avorio di Anversa ha avuto occasione 
di vedere un enorme quantità di denti, ma purtroppo sole zanne, 
tutte appartenenti all' Elefante africano. Divide le zanne in varie 
categorie e ne descrive alcuni tipi principali di ciascuna cate- 
goria. Propone poi che si pensi anche a studiare i molari ; que- 
sti, se non possono venir portati ai mercati perchè inutili com- 
mercialmente, potrelìbero però venire studiati sul posto da qualche 
giovane colto che ne facesse qualche disegno e qualche descri- 
zione. In tal modo si arriverebbe a sapere esattamente ciò che 
è variazione individuale e ciò che può servire come diversità 
specifica. Intanto è chiaro che 1' Elefante africano riunisce in se 
tutte le forme di zanne che si trovano in diverse specie fossili. 

V. 

De Alessandri (g.) •— Sopra alcuni fossili aquitaniani dei dintorni 

di Acqui. — BolL Soc, geoL ital. XIX, 3, pag. 549-554. 

Questi fossili aquitaniani hanno molto interesse; poiché men- 
tre sono comuni da noi i fossili del miocene medio sono rari 
assai questi del miocene inferiore. In Italia non vi sono, secondo 
l' A., che le glaucomie bellunesi, le arenarie sup. di Schio, le 
arenarie e i calcari di Stilo, e le arenarie di Fontanazzo e di 
Castelsardo, che abbiano dato scai'sa contribuzione alla fauna 
aquitaniana. Presso Acqui è rappresentata tanto la porzione ba- 
sale quanto la superiore. La fauna ha spiccato carattere mioce- 
nico onde r Aquitaniano e veramente da ascriversi al Miocene 
piuttosto che air oligocene. V. 
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Dervibux (E.) — La Lepidocyclina marginata (Micheiotti) — Boll, 

Mas, Zool. Anat, Camp, Uuh\ TorùiOy voi. XV, num. *i80. 
Due pagine. 

Questa specie miocenica dei dintorni di Torino, già riferita 
da Micheiotti prima a le nummuliti e poscia a le orbitoidi, 
e confusa da lo stesso Dervieux con la Orbiioides dispansn 
di Sower by, viene qui tenuta ben distinta da quest'ultima e<l 
ascritta al sottogenere Lepidocyclina. C. Fornasixi. 

De Stefano (G.) — Gli avanzi fossili di Misticeti in Calabria. - 

Boll. Soc. geol. iiaL voi, XIX, fase. 2**, pag. 281-294 con 3 fig. 

. L' A. descrive alcune vertebre rinvenute a Gallino e in altre 
località dei dintorni di Reggio spettanti al gruppo dei Misticeti. 
specialmente per le grandi dimensioni. Sono vertebre dorsali, 
lombari e caudali appartenenti a individui diversi, perchè tro- 
vate in località diverse, ma riferibili tutte allo stesso genere di 
Misticeto, che popolò i mari italici del cenozoico superiore, cioè 
al gen. Heterocetus, nonostante che le dimensioni sieno un in- 
chino maggiori di quelle degli altri Heterocetus noti. Circa la 
specie, però, le difficoltà sono maggiori, e T A.' non è alieno dal 
credere che si tratti di una nuova specie di tal genere, per la 
quale propone il nome di Heterocetus major^ specie già quasi 
stata riconosciuta dal Sen. Capellini a proposito di alcune 
vertebre rinvenute in Sicilia. E. Flores. 

Flores (E.) — Il Rhinoceros Mercki Jag. e l'Elephas anti- 
quus Falc. in provincia di Reggio di Calabria. — Boll Soc 

geol. it. vol. XIX, fase. 3, pag. 1. 

L' A., avendo potuto osservare un frammento dei denti di 
Elephas trovati nel quaternario dei dintorni di Reggio insieme 
al Rh. Merchi e riferiti dal De Stefano ali* ^/. ineridionalis, 
riferisce tali avanzi air El. aniiquus Falc, tanto frequentemente 
associato al Rh. Merchi Jiig. ; confermando così la sua supposi- 
zione, già espressa in questa Rivista, a proposito della determi- 
nazione specifica di questi avanzi. E. Florks, 

Nelli (6.) ~ Fossili miocenici dell'Appennino aquilano. — Boll Soc^ 

geol. ital. XIX, 2, pag. 381-418, e I tav. 
Delle condizioni geologiche dei terreni da cui provengono i 
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fossili scrissero già T A., il prof. De Stefani e Chelussi; si 
tratta del cosi detto Schlier, o plaga profonda del Miocene medio. 
Sono prevalenti per numero i Pecten, tra cui caratteristici il P. 
Uaveri ed il P, Malrinae, Le forme descritte sono 43, tra cui 
sono nuove; Pecten granulato-scissus, P. Chelussianus, Litna 
objonga, e Arcopagia speciosa. V. 

Neyiani (A.) — Briozoi terziari e posterziari della Toscana. — Boll. 

Soc. geoL ital. XIX, 2, pag. 349-375, con 6 fig. 

In questo studio dovuto al valente conoscitore dei Briozoi 
italiani è raccolto quanto si sa di questi aniina)i fossili nel ter- 
ziario e posterziario della Toscana. Premessa la bibliografia ra- 
gionata comprendente IO opere, si passa alla enumerazione delle 
forme che sono 75 cheilostomi e 37 ciclostomi. Sono figurate e 
descritte alcune nuove varietà ed una nuova specie : Sìnittia 
Canavarii. - V. 

Nrviani (A,) — Supplemento alla fauna a Radiolari delle rocce 
mesozoiche del Bolognese. — Boll, Soc. gcol. ìtaL XIX, 3, 

pag. 645-672, e 2 tav. doppie. 

Prendendo occasione della illustrazione dei Radiolari delle 
Argille scagliose del Bolognese da me fatta (vedi più sotto, pag. 
159) r egregio A., che già aveva studiate le medesime prepara- 
zioni ed altre ancora, aggiunge la descrizione e la figura di al- 
tre 68 forme. Le località da cui le rocce a radiolari provengono, 
oltre quelle già indicate da me, sono Bombiana, Savignano, Lizzo, 
Santerno, Creda e S. Martino di Montese, le quali, per essere 
fuori del limite studiato nella carta geologica, non furono con- 
si*lerate nel mio lavoro «• Rocce e fossili di Grizzana e di La- 
garo ». Le conclusioni a cui giunge T A. confermano pienamente 
quelle sostenute nel citato lavoro, poiché le i-occe silicifere del 
Bolognese vengono dalP A. ascritte al titoniano. Sono descritte 
come nuove le forme seguenti : Ceaosphaera suhpachy derma, 
Carposphaera Geniniellaroì, Xijphosphaera Manzonn Pant, in 
sch., X. tenuispina, Xyphostylus Fels/nae, Acanthosphaera 
Capellina, A. Paronai, Cenosphneva emiliana, Actinomma 
dubia (meglio dubiumi) A. pachyspiìia, Qenellipsis sub ty pica, 
Ellipocoiphys Fornasiniiy E. Iliadei, Trigonodiscus grizza- 
nensis, Staurodiscus Riìsti, Stylocyclia Emeryaaa, Trigona- 
Giura tripos, Porodiscus perforatus, P, Bassanii, P, ellipsoi- 
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des, Amphibrachium Taratnelliì, Dictyastrum Paronai, D 
Pantanellìi, D. Capellinii, D. pala, D. truncatum, Rhopaia- 
strum spznosum, Rh. carcinoides, X-astrum Bonibicciiy Tri* 
pilidium bononiense, Tripodiscium irreg alare, Archicapsn 
Vinassaiy Halicapsa elongatay IL abbreviata, H. parva. Dico- 
locapsa Portisi, D, Fornasinii, D, abbreviata, D. globosa. Se- 
thocapsa prunoides, S, dorysphaeroides, S. macracanthinn, 
Set/ioconus (?) deformis (per lapsus calami è scritto deforme) 
Tricolor.ampe Isseii, Theosyringiam italicum, Th. apenaini- 
cuin, Tricolocapsa sphaeroides, Dictyomitra hyalitia, D. Boìn- 
biccii Pant, in sch., D. exilis, D. montana, D. gigantea, D. Vi- 
nassai, Artostrobus tessellatus, Lithomitra Savignanensis, L 
Airaghii, Lithocampe subcretacea, Eusyringium De Angelini, 
Stichocapsa subjucunda, St, nova, tSt, ooides, Cyrtocapsa phya- 
lina. Sono generi nuovi: Trigonodiscus A\%co\àQ con tre brac- 
cia vuote perforate e senza sfera nel disco centrale; Stauroii- 
scus, discoide con quattro braccia a croce vuote e perforate; 
X-astruììi, discoide bilaterale con 4 braccia non ad angolo rotto. 
— Termina il lavoro T elenco completo delle forme note sinora 
nelle rocce silicee del Bolognese. V. 

Neviani (a.) — Monografia del gen. Idmonea. — Parte i. Parte il, 

1. — pagg. 60. Roma, Tip. Cuggiani, 1900. 

L' egregio A. ci dà qui il principio di uno di quelli impor- 
tanti e cosi utili lavori d' insieme, pei quali tutti gli stu(iioj»i 
debbono sentire interesse e riconoscenza. Si tratta di riunire 
tutto quanto si si dell' importante genere Idmonea, Briozoo ci- 
clusiomato. Nella prima parte è compresa la Bibliografia gene- 
rale. Per dare un'idea della mole del lavoro e della pazienza 
deli' A. basterà dire che si tratta di più che 1300 citazioni. Le 
180 specie del genere sono segnate in ordine alfabetico e por- 
tano 900 citazioni; altre 400 si hanno poi in appendice, trai ge- 
neri giustamente, dubitativamente od erroneamente attribuiti 
alle Idmonea. 

Della II parte è pronto il solo 1° capitolo che comprendala 
storia del ^QXìf^vQy a cominciare da Lamouroux (1821). All'ai 
fine r A. definisce il genere secondo la sua opinione, e ne citai 
sottogeneri in numero di cinque. Idmonea secondo l'A., contra- 
riamente all'idea di Harmer, è prossima ma non può esser riu- 
nita a Tiibulipora, V. 
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Parona (C. f.) >- Sopra alcune Rudiste senoniane dell'Appennino 

meridionale. — Mem, R, Acc. Se. di Torino, Serie II, Torn. 
50, pagg. 22, e 3 tav. 

L' ingente serie cretacea dell' Appennino meridionale sino ad 
ora non venne sufficientemente studiata, onde pochi piani sola- 
mente vi potevano esser distinti. Tra questi il Senoniano, se 
veniva accennato dubbiosamente da vari autori, non era ancora 
stato documentato da fossili. Ora T egregio professure, avendo 
avuto molto materiale da vari Musei, accenna alla presenza di 
fossili presenoniani, dei quali renderà conto in uno studio, che 
ci auguriamo prossimo, e parla di varie Ippuriti decisamente 
senoniane. Sono descritte: Hippurites cornucopia, H, Lapeirusei ^ 
H. colliciatus, H. radios us, Sphaerulites cylindraccus, Sph. 
Morioni, Lapeirousia Jouanneti, Bournonia Bournoni, B. cfr. 
ingens. Da ultimo è descritta la nuova forma Biradiolites apu- 
las del cretaceo sup. delle Murgie di Bari. V. 

Peola (p.) — Flora dell' Eocene Piemontese. — Boll. Soc, geol- 

ital. XIX, 3, pag. 535-548. 

Le fluiti eoceniche sono assai rare in Piemonte. Di Pietra- 
marazzi presso Alessandria sono descritte 6 forme di Chondrites, 
e 2 di Bostricophyton. 

Di Gassino sono descritte 17 specie ; T A. però dubita di avere 
avuto solo una parte del materiale, poiché Portis cita alcuni 
generi che egli non ha rinvenuto. L' A. entra pure nella questione 
(leiretà del giacimento di Gassino, questione che a parere del 
sottoscritto, dopo il lavoro del prof. Bassani sui pesci, è ora- 
mai risoluta. Le piante di Gassino non presentano uno spiccato 
carattere da servire a scopo cronologico ; in ogni caso accenne- 
rebbero ad età miocenica. Ma, scartato il miocene come impos- 
sibile, tra r Eocene e V Oligocene si ha prevalenza p3r V Eocene. 
E cosi anche Y A. sarebbe « più propenso ad unirsi con coloro 
i quah ritengono il calcare di Gassino come eocenico. » Il ca- 
rattere della flora è di clima temperato, o temperato caldo. V. 

Sequenza (L.) — Schizzo geologico del Promontorio di Casteluccio 
presso Taormina. — Messina, S. Crupi, 1900, pagg. 18 

L' A. dà un rapido cenno geologico del Gastellucio dal quale 
provengono belli avanzi fossili, specialmente pesci. Son rappre- 
sentati in serie ascendente. L'Arcaico (?), il Sinemuriano e lo Sciar- 
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muziano, il Batoniano, T Oxfordiano e il Kimmeridgiano, quindi 
il Cretaceo superiore e Y Eocene superiore, ricoperto da poco 
quaternario. Tali piani vennero esattamente determinati coU'aiuto 
dei fossili dei quali V A. dà gli elenchi. Nuove forme di pesci 
verranno descritte in un prossimo lavoro. V. 

Silvestri (A.) — Fauna protistologica neogenica deir alta valle ti- 
berina. — Mem. pont. Acc. Nuovi Lincei, voi. XVII, pag. 
233-306, tav. VL 

La fauna a foraminiferi de le marne « zancleane > con 
Ellipsoidiaa ellipsoides dei dintorni di Sansepolcro in pro- 
vincia d' Arezzo, su la quale T autore già pubblicò una nota pre- 
liminare (v. Rivista, 1899, pag. 74), consta di HO forme, ascritte 
a 35 generi. Le globigerine e le orbuline sono in enorme ablwn- 
danza, e abbonda pure la Nodosaria monile. Il genere So'lo- 
saria è il pili ricco di forme. Vi si trovano due specie nuove: 
Frondicalaria longissima e Fi\ biturgensis ; ed è di piirtico- 
lare interesse la presenza de la Ellipsoidìna ellipsoides e de la 
Ellipsoglandulina laevigata, 

L' autore istituisce un confronto tra la fauna a foraminiferi 
di Sansepolcro e quelle di altri depositi considerati come zan- 
cleani, e trova un 64 7o circa di forme comuni. I depositi zan- 
cleani presi in esame per tale confronto sono quelli di Calabria 
e di Sicilia, e i lavori che vi si riferiscono sono quelli di Se- 
gue n za su le formazioni terziarie di Reggio e di De A mi e is 
sul pliocene inferiore di Bonfornello. L* autore accenna inoltre 
air esistenza di un mio studio su la microfauna zancleana del Ca- 
tanzarese, del quale crede di non potere tener conto, trattando- 
visi di soli nodosaridi. Ma gli è sfuggito un altro mio lavoro 
di maggior mole, pubblicato alcuni anni or sono, nel quale mi 
proposi d'illustrare un 200 esenjplari raccolti da Costa nelle 
marne con Ellipsoidina ellipsoides dei dintorni di Messina, 
V SLììtìcsi Za7icle, nome che suggerì a Seguenza l'aggettivo 
eh' egli applicò al suo preteso piano geologico. 

Nella tavola che accompagna la memoria sono disegnate 107 
figure a contorni, de le quali 95 rappresentano esemplari di 
nodosaridi. C. Fornasini. 

Ugolini (r.) — Nuovi resti di Cetacei fossili del giacimento plio- 
cenico di Orciano. — Atti Soc. (ose. Se. nat. Pisa, Memo- 
rie, voi XVIII, 1900, pag. 8. 



DI PALEONTOLOGIA 159 



Riconosciuta la difficoltà delia determinazione generica degli 
avanzi studiati V A. li des'^rive minutamente per giustificare « il 
riferimento generico a cui è pervenuto ». Gli avanzi consistono 
in ossa uditive, mandibole e denti appartenenti al gen. Delphi- 
nus e in una porzione del mascellare superiore sinistro appar- 
tenente al gen. Steno, per la « notevole sveltezza e la rotondità 
rilevante della superficie palatale priva affatto di solchi ». 

E. Flores. 

UooLiNi (R.) — Di un resto fossile di Dioplodon dei giacimento 

pliocenico di Orciano. — Atti Soc. tose. Se, nat, Pisa. Me- 
morie, voi. XVIII, pag. 8. 

L' autore descrive i periotici rinvenuti ad Orciano, che pre- 
sentano i caratteri dei periotici della fam. dei Phiseteridi in 
generale e dei gruppo degli Zi/ioidi in particolare. Egli ritiene 
che si tratti di una specie di Dioplodon e non di Mesoplodon 
per molti caratteri e specialmente per T apofisi posteriore, note- 
volmente sviluppata in lunghezza, ampia, aliforme e con la su- 
perficie di articolazione col timpanico, liscia e percorsa obliqua- 
mente, verso r estremità, da una carena rilevata. 

E. Flores. 

VixAssA. DE Reony (P.) -- Rocco fo8Sili dei dintorni Grizzana e 

di Lagaro. — Boll, Soc, geoL it, XIX. 2, pag. 321-318 con 
1 carta geol. e 1 tav. doppia. 

L'A. continua i suoi studi sull'Appennino Bolognese ed espone 
qui le condizioni geologiche dei terreni dell' alta valle del Bra- 
simene e del Setta. Sono prevalenti le argille scagliose, numero- 
sissimi sono gli affioramenti delle rocce serpentinose ; pur svi- 
luppate sono le rocce eoceniche (alberese, macigno ecc.) e le 
arenarie mioceniche. Presso Lagaro e più a Sud verso Piano di 
Setta affiora un calcare bianco cristallino, che viene riferito alla 
formazione miocenica di scogliera come Bismantova e S. Marino. 
Nella parte paleontologica sonp descritti i Radiolari dei diaspri delle 
argille scagliose di Prada, Lissano, Savignano e Grizzana. Le forme 
descritte sono 41, tra cui nuove O'nospJuiera scabra, C, dia- 
sprnna, T/iecosphaera (?) aculeaia, Dorysphaera lissanensis, 
D, porosissima, D, clnthrnia, Trisphaera elcgans, Tr. aculcafa, 
Tr, valida, Staurosphaera gigas, Stylostaurus simplex, El- 
lipsoxiphus lissanensis, Pipettelia Pantanellii, P, boaoniensìs, 
P. apenninica, Trigonacttira oligopora, Tr, crassa, Xypho- 
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dyctia Bontbiccii, Staurodictya longispina, SL bononiensts, 
SL (?) duhia, Stylodictya (?) Itssanensis, Aìnphibrachhim ovaie, 
Dictyastrum dtasprinum, Rkopalastrurn Capellina, Rh, lissn- 
nense (per errore è scritto lissaneasis), Rh, clava, Chitonn- 
strum (?) apenninicum, Hagiastrum irregulare, Seihocapsa 
gutta, S. prunum, S. hirta, Dicolocapsa elongata ('), Theosyrin- 
gium robustum, Dictyomitra bononiensis, Stichocorys pagoda. 
Cyrtocapsa crassa, C. Paronai, Stichocapsa ampulla. È nuovo 
il genere Trispfiaera munito di una sfera con soli tre aculei 
equidistanti. Una sola specie è comune al giurese di Cittiglio 
alcune altre offrono somiglianzi con forme della Creta inferiore 
o meglio del Giura superiore. V. 



II. 

L* articolazione bigemina del bregma 
comparativamente studiata in cranii fossili. 



Memoria del Dott. E. Coraini 

(Con Tavola IV). 

Dopo di avere studiato l'articolazione bigemina del bregma in 
cranii umani delle differenti razze e di tutte le epoche (1); ed in cranii 
di animali attuali (2) mi restava vivo il desiderio di completarne io 
studio comparativo, collo spingere la riceitja negli animali fossili. 

Ognuno, però, che ha dovuto occuparsi di tali resti animali, sa 
quanto rari siano, e può anche subito immaginare, quanto difficile debba 
essere di procurarsi tale materiale, specialmente quando si tratti di 



(•) Questo nome essendo già stato usato (Tèdi Rivista VI, pagr. 120) propongo di 
cambiarlo in queUo di Dicolocapsa Nevianii. V. 

(1) Dott. K. Coraini — Studio di al cuue particolarità del cranio dal punto 
di vista della Morfologia, e delV Antropologia criminale — Atti deUa Società Bomwa 
di Antropologia. Voi IV. fase. II. 

(2) In corso di stampa. — Studi di alcune particolarità del cranio dal punto 
di vinta della Morfologia e dell' Antropologia criminale. Nota III* Parte Prim»: 
L'Articolazione bigemina del bregma comparativamente studiata negli animali 
attuali — Atti della Società Romana di Antropologia Voi. VII. 1900 Fase. lir. 
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andare in cerca di particolarità cosi minute e transitorie, quali sono 
le suture. 

Perciò non farà meraviglia se, attese tutte queste difficoltà di cui 
è irta r indagine, pure soli cinque cranii mi siano parsi sufficiente og- 
getto di una nota speciale. Li debbo alla generosa liberalità del prof. 
Capellini, Direttore del Museo Geologico della R. U. di Bologna, 
che vivamente ringrazio. 

Essi che sono, o il frutto degli scavi personali dell' illustre geo- 
logo, o il dono e T omaggio di altri suoi colleghi,, rappresentano un 
materiale prezioso, essendo cosi bene conservati da lasciare non solo 
chiaramente visibili i contorni delle ossa in istudio ; ma, perfino, le 

dentellature suturali intatte ed evidenti. 

* 

1. Cervus DiCRANius Nesti. 
Pliocene - Val di Chiana (1) Tav. IV, fìg. 1. 

Le suture sono aperte completamente. 

La sinostosi degli ossi parietali è perfetta, così che non resta più 
alcuna traccia della sutura sagittale. Ciò, per altro, è quanto si verifica 
abitualmente anche nei cranii delle forme attuali ; invece è notevole, 
e speciale l'andamento della sutura coronale. 

Nei cranii attuali, ogni sutura fronto-parietale percorre la faccia 
laterale del cranio con direzione di basso in alto e di avanti in dietro, 
e giunta allo spigolo, o alla convessità esistenti tra faccia temporale 
e volta cranica, cambia direzione, e procede di dietro innanzi, con- 
vergendo con quella dell'altro lato, colla quale si incontra nel bregma, 
dove concorre pure V estremo posteriore della sutura interfrontale. Per 
questo andamento, la sutura coronale rappresenta una spezzata, la quale 
fa un angolo mediano col vertice innanzi, nel bregma ; e due angoli 
laterali, coi vertici volti in dietro sulla linea di passaggio dalla volta 
alle faccie laterali del cranio. 

Questi due angoli sono esistenti nel Cervus dicraniuSf vedi fìg. 1, 
e vengono formati dai tratti a-b, 6-e , f-c, c-d ; manca invece il terzo 
angolo che è sostituito dal tratto retto e-f della sutura coronale, nel 
mezzo del quale termina la sutura interfrontale. 

Meritano pure menzione, oltre che l'andamento delle suture, i 
loro denti ; poiché essi sono molto più lunghi e riccamente ramificati, 
di quelli delle forme attuali ; ed in modo speciale i denti della sutura 
interfrontale (g-h). 



(1) Le indicazioni colle quali distingruo ogni esemplare, sono quella che figurano 
presso il rispettÌTO ennio, nelle Tetrine del Museo Geologico. 
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Come si rileva dalla figura, non ostante l'esistenza di tre suture, 
non può essere stabilito, a quale delle due varietà abbia appartenuti) 
l'articolazione bigemina del bregma di questo cranio. 

2. Ursus PRiscus Gdfs. 
Monte Cucco. - Tav. IV, fig. 2. 

Le creste temporali sono bene evidenti, anche sugli ossi frontali: 
e nei parietali si mantengono lontane Tuna dall'altra fino air ultimo 
terzo della loro lun^ezza. 

Le ossa sono riunite artificialmente mediante una sostanza cemen- 
tante (colla?), che non giunge fino all'esocranio. 

È notevole la semplicità delle suture interfrontale e sagittale, ch^ 
fa contrasto col contorno molto irregolare dei margini contigui degli f^ssi 
frontali e degli ossi parietali, limitanti la sutura coronale. Questa ò 
molto irregolare sia per il decorso suo, sia per T alternarsi di piccoli 
denti e di veri prolungamenti ossei, internantisi in corrispondenti ec- 
cezionali insenature dei margini suturali delle ossa. 

L'articolazione bigemina del bregma appartiene alla d" varietn, 
articolazione fronto-parietale-sitiistra, 

3. Ursus priscus Gdfs. 
Monte Cucco. - Tav. IV, fig. 3. 

Le creste temporali sono distinte e r levate pure sui fi-ontali. 

La sutura metopica è molto semplice, può dirsi addiritura lineare. 

Manca Tosso parietale sinistro. 

L'osso parietale destro è privo, per frattura, del suo angolo jjo- 
steriore-superiore. 

Il tmtto del margine sagittale dell'osso frontale destro, ed il mar- 
gine sagittale dell'osso parietale destro, che restano liberi, in coiTÌs|)on- 
denza del parietale mancante, fanno fede della semplicità della sutura 
sagittale, esistente nel cranio allo stato completo. 

La sutura coronale è più regolare che non nel cranio precedente, 
sia per l'andamento suo, sia per le dimensioni dei denti suturali. 

Il frontale destro forma un ben distinto becco-bretpnaiico-pd^i^' 
tale (1). 



(1) Dott. E. Cora ini — Studio di alcune parti eolariià del cranio dal P»»^^^ 
di vista della Morfologia, e dell'Antropologia criminale. — Nota 1* I becchi brtr 
matici-parietali ed il becco bregrmatico-frontale. - Giornale di Medieìna Ledale. Ao. Ht> 
fase. V ; Ijanciano 1896. 

Maggi L. — Le ossa hregmatiehe nei fossili. — Rendiconti R. Istituto Uv^- 
bardo di Scienze e Lettere. Serie 2*^, voi. XXI, fase. IV. Milano 1897. 
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L' articolazione bigemina del bregma, appartenne, certamente, alia 
2^ varietà, o articolazione fronto-parietale-destra. 

Per ulteriori schiarimenti vedi Boll. Soc, Geol. ItaL, voi. Vili, 

fase. 3^. Roma 1899. 

■ 

4. Ursus ^pblabus Blum. 
Caverne di Germania. - Tav. IV, fig. 4. 

Le creste temporali, che nei frontali appariscono, semplicemente, 
come gli spigoli d' incontro delle faccie laterali colla volta cranica, sì 
elevano mano a mano verso i temporali, nei quali divengono dei veri 
rilievi ossei, convergenti fra loro, sì da fondersi, poco dopo il bregma, 
in una cresta unica molto erta. 

Si hanno traccio di sutura metopica. Essa è lineare, e per la sua 
direzione permette di rilevare V esistenza di un hecco-bregmatico- 
parietale fatto dal frontale sinistro. 

Mercè questi particolari si può stabilire con tutta probabilità, che 
r articolazione bigemina del bregma appartiene alla /* varietà^ cioè 
alla articolazione fronto-parietale-sinistra, 

4. Ursus spelabus Blum. 
Caverna di Lherm. - Tav. IV, fig. 5. 

Come nel cranio precedente le creste temporali cominciano sotto 
forma di spigoli negli ossi frontali, per divenire vere creste negli ossi 
temporali, e fondersi in una cresta unica alquanto dietro la regione 
bregmatica. 

La sutura coronale e la sutura metopica sono aperte in tutta la. 
loro lunghezza, e, della sutura sagittale, solo la metà posteriore è in 
via di saldamento ed in parte anche in via di scomparizione. 

Essendo, nella regione bregmatica, presenti tutte e quattro le su- 
ture, si può constatare, come condizione di fatto, che l'articolazione 
bigemina del bregma appartiene alla P" varietà, cioè alla articolazione 
fronto-parietale-'destra 

Conclusioni. 

1° Sopra cinque cranii fossili, in due si è rinvenuta la P varietà 
d'articolazione bigemina del bregma, cioè la fronto-parietale-sinistra ; 

Mag^gi L. — Altri risultati di ricereht intorno ad ossa craniali, crani- facciali 
« fontanelle dell'uomo e d'altri mammiferi. — Bollettino Scientifico, 1898 n^ 3. 

Dott. E. Cora ini. — Le ossa bregmatiche nei fossili del prof. Maggi. — Atti 
d«Ua Società Romana di Antropologia* Voi. V, fase. II. 
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in due la 2' varietà, cioè la fioii io-pari etale-destra ; iu un» t« dofn» 
minazione non à stata posaibil?. 

2° Se per l'esiguo numero dì cranii esaminati non è IMIii ii 
dedurre, quale delle due varietà d'articolazione hjgeinina del MvgH» 
sia Is più frequente negli animali fossili, sembra però xi^meeM Ai 
concludere, che anche ne^ii animali fossili, 1» quattro obsr owtaiui 
che convengono nella regione del bregma, non si articolano frt lam 
in un punto, come teoricamente potrebbe supporsi non avendoti al pre- 
posito cognizioni di osser^'a^.ioiie, ma si articolano iu qiifl okmIo, eìit 
hanno messo in chiaro le ricei^che speciali fatte allo scopo D<dl'«itn<i 
e negli animali attuali (v, 1. e), u ohe dà origine alla pi-oiluxìon* flwlk 
due distinte varietà di articolazione bigemina del bregma fT'onto-parìe- 
tale-sinistra e fronto-parieUilc-ilestra. 

SiEOAZiiiNE NELLA Tavola IV, 
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1. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



( AsiM.M (C.) — Materiali per una Bibliografia scientifica del Golfo 
delia Spezia e dintorni. — Spezia Tip. Zappa, 1900. 

Dopo il lavoro accurato e serio, degno veramente della co- 
scenziosa e scrupolosa attività del prof. Issel, poteva egli stesso, 
od altri che fosse veramente al caso, portare tutt'al più dal 1887 
ad oggi la Bibliografia scientifica della Liguria. Il signor Caselli 
ha voluto invece limitare le sue indicazioni al Golfo di Spezia, 
ma estenderle però a tutte le scienze naturali in genere. Il la- 
voro, ingrato e diflScile per chiunque, ancora più lo deve essere 
stato per T A. , il quale evidentemente poco pratico e della biblio- 
grafia in generale e delle scienze naturali in particolare ci ha 
dato un deplorevole accozzo di indicazioni, alcune inutili, altre 
(?rrate, tralasciandone poi altre molte che non era lecito ignorare 
j»er essere pubblicate in periodici od in atti scientifici troppo noti. 
Non è il caso di entrare in particolari, che saranno forse svolti 
altrove con maggiore ampiezza. Basterà citare che manca per es. 
il lavoro di Can avari sulle Ammoniti della Spezia, pubblicato 
nelle Memorie del Comitato geologico italiano, e persino varie 
nifMiiorie scientifiche pubblicate in occasione del II.** Congresso 
(lei naturalisti alla Spezia del 1805! Il lavoro tedesco di Cana- 
vari pubblicato nella Palacontographica di Monaco, e da Issel 
esattamente indicato senza dare però il nome della città, è ripor- 
tato dall'A. con vari errori di tedesco come stampato a Pisa e 
ne è indicata la stamperia Eredi Nistri ! Evidentemente T A., 
che non deve conoscere né V una né T altra delle due grandi 
pubblicazioni paleontologiche europee, la Paleontographica di 
Zi t tei, e la Paleontogruphia italica di Canavari, ha voluto 
guastare l'esatta indicazione fornitagli da Issel con un errore. 

Quanto air indice per materie, utilissimo se fosse esatto, è 
purtroppo (legna fine di un lavoro cosi disgraziato. Più di un 
quarto delle indicazioni sono errate. Si riconosce poi la poca 
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conoscenza che l'A. ha dei lavori da lui citati, e nemmeno il 
sunto, sempre esattissimo, dato dall' Is sei, gli ha molto giovato. 
Cosi il lavoro del Sen. Capellini sulle scheggio di diaspi'o »• 
l'età dellA pietra è posto tra i lavori di Mùieralogia\ I lavori 
di Paletiiologia sono confusi con quelli di Paleontologia, e [w^r 
terminare basterà dire che due autori che parlano dello squisito 
vino delle Cinque Terre (N.' 175, 193) sono posti tra quelli cho 
scrissero di Idrogro^fta ! È veramente doloroso che giovani, cui 
non deve certo mancare buona volontà, o per mancanza di dire- 
zione per troppa idea di sé, o, peggio ancora, per le ecces- 
sive lodi di amici spesso incoscienti, si trovino a vedere le lorn 
fatiche rese perfettamente inutili. Il campo scientifico è. cosi 
vasto, che, lungi dal formare una fortezza inaccessibile, come 
malignamente da alcuni si volle far credere, vi è invece posto 
per tutti. Chiedano gli inesperti consiglio a coloro che piìi sono 
al caso di darlo ; nessuno dei maestri ha mai rifiutato aiuto alle 
giovani reclute modeste e volenterose. V. 

Clerici (E.) — Contribuzione alia conoscenza dei capisaldi per la 
geologia dei dintorni di Roma. — RencL B, AccacL Lincei. 

X, 3, sem. 1, Sed. 3 Febb. 1001, pag. 77-83. Roma, 1901. 

L'A. continua le sue ricerche nelle immediate vicinanze di 
Roma, destinate a provare la mancanza dei depositi marini re- 
centi, in opposizione al prof. Port is. Presenta una porzione 
della sua carta diatomeifera dei dintorni di Roma ed alcune 
!• sezioni destinate a sempre più vittoriosamente confermare la 

presenza di diatomee, potamospongie e altri fossili d'acqua dolce 

* nei tufi dei dintorni di Roma. V. 

1 Dainelm (0.) — Il miocene inferiore di M. Promina in Dalmazia. - 

Reìid. R. AccacL Lincei, X, 2, sem. I, Sed. 20 genn. 1901, 

• pag. 50-52. Roma, 1901. 
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Sino ad ora i terreni del M. Promina presso Dernis erano 
creduti eocenici; solo Stadie li suppose oligocenici. L'A. ha 
potuto raccogliere numerosi fossili e dalle raccolte sue e del 
prof. De Stefani risulta che la serie del M. Promina dal bas«o 
all'alto ò la seguente: Marne con fossili terrestri e d'acqua dolco 
in strati sottili e ripetuti. Conglomerati, calcari e breccie; sedi- 
mentazioni di estuario con fauna salmastra e di basso fondo 
Quindi marne a elementi finissimi con foraminifere e fauna mala- 
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culogicadi tipo profondò. Penalmente la cima del monte è coronala 
<la altri conglomerati, probabilmente una seconda formazione lito- 
rale. Le deduzioni dell'A. conducono a credere che si tratti qui 
non di depositi eocenici, ma piuttosto oligocenici o del miocene 
inferiore. V. 

Dai. Piaz (o.) — Sopra alcuni resti di Squaiodon deli* arenaria 
miOGenica di Belluno. — Palaeontogr, it. VI, pag. 303-314, 
tav. XXVI-XXIX, Pisa, 1001. 

Nell'arenaria miocenica del Bellunese, che ha pure dato 
ricchi avanzi di conchiglie, si rinvennnero sino dal 1827 avanzi 
di vertebrati, che poi crebbero assai rapidamente. L'A. avendo 
avuto agio di raccogliere vari avanzi di Squaiodon e di averne 
anche da privati e da Musei presenta in questa interessante me- 
moria il risultato dei suoi studi su tutti gli Sqtuilodon trovati 
nel Bellunese. Il materiale consta di tre crani incompleti, due 
uiandibole incomplete, molti denti, poche vertebre, coste ed una 
cassa timpanica. Tutti gli esemplari possono riferirsi alla specie 
Sfjualodon Bariensis Jourd., solo per alcuni l'A. istituisce la 
varietà hellunensis. Sono descritti esattamente ed accuratamente 
tutti gli avanzi di cui i più importanti appartengono ad uno 
stesso individuo. La determinazione specifica sembra accertata per 
accurati confronti con figure e modelli. La specie di De Zig no, 
Sfjualodon Catullì, è dinuistrata identica allo Sq. Bariensis poiché 
le striature longitudinali dei denti, che appai'iscono cosi forti e 
rilevate nella figura <lata dal De Zig no e che condussero in 
errore anche lo Zittel,'non esistono affatto nell* originale, come 
è provato dalla fotografia del pezzo, data dal dott. Dal Piaz. 
Aoche le piccole diversità che si trovano nei denti del cranio 
illustrato dal De Zigno non possono aver valore specifico, ma 
sono attribuibili a differenza di età. Nelle 4 tavole, di cui due 
doppie, sono ottimamente figurati in fotografia gli avanzi illu- 
strati cosi diligentemente dall' egregio autore. V. 

I)K Alessandri (G.) — Nuovi fossili del Senoniano lombardo. — 

Reti'L R. IsL lomb. II, voi. XXXIV, pag. 32 e 3 fig. 
Milano 1901. 

L'A. aumenta con questo contributo le nostre conoscenze 
sul cretaceo lombardo, e riesce altresì a giustificare i suoi rap- 
porti con altre regioni ed a renderne più sicura la cronologia. 
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essendo confermata la spettanza del piano* di Sirone al Santoniano 
e di quella di Brenno al Campaniano. Sono descritte e alcun^• 
figurate le specie : PachycUscus cfr. suhrobustus Seunes, />•' 
smoceras nov. forni., Scurria f. ind., Pecten lacris Nils., P, ph- 
natus Seg., Ostrea arducnaensis d'Ori)., Plicntula aiseriensis ii., 
Terebraiula siibdcpre.ssa Stol. Termina il lavoro un elenco 
completo delle forme cretacee note del piano di Brenno, con 
l'aggiunta di nuove località nelle quali TA. le ha riscontrate. V. 

FoRNAsiNi (C). — Intorno a la nomenclatura di alcuni nodo$aridi 
neogenici italiani. — Mem. r. Acc. Se, Boloyna, serie v, 
tomo IX, pag. 45-76, con 27 figure nel testo. 

Premesse alcune considerazioni sopra la sistematica dei no- 
do.saridi, l'autore passa ad illustrare, con note e figure, 27 esem- 
plari più o meno interessanti, raccolti da lui stesso e da altri 
negli strati terziari medi e superiori di varie località italiane. 

Vengono descritte come provenienti dg, le argille con Pecten 
hystrix, superiori al gesso, del Ponticello di Sàvena e de la Ca>a 
del Vento presso Bologna : Jjigena emaciata Reuss, var. feUitie<i 
Forn. ; L. laevigata (Heuss), var. caìosfovia n.; L, acuta (Reuss), 
var. sacculus n. ; Fro7ulicu/aria complanata Defr., var. den- 
tic tilata Costa; Fr, striata d'Orb. ; Marginulina costata (Batscli), 
var. spiuulosa (Costa); Cristellaria seguenziana n., e Ranni- 
lina globalifcra Brady. — Da la marna miocenica di San Rufillo 
presso Bologna : Cristellaria italica (Defr.), var. felsinea n. — 
Da strati non bene determinati, ma certamente neogenici, 'It- 
r Imolese : Lingulina costata d't)rb. , var. rnatinensis Doii. — 
Da la sabbia gialla del pliocene superiore di Castellarquato. nel 
Piacentino : iMgena bicarinata (Terq.), vai\ piacentina n ', e. 
Polymorphina arnygdaloides Reuss, var. terquemiaria n. — 
Da le argille plioceniche dei dintorni di Siena : Dentalina ele- 
gantissima d'Orb.; Glandalina laevigata d'Orb., var. rnart/i' 
nulinoides n. ; Polymorphina rotiindata (Born.), var. pyrala n.: 
P. gibba (V Orb'. , var. glomidas n. , e P. sororia Reuss, var. c(ni- 
sobrina n. — Da le argille plioceniche dei dintorni di Volterra: 
Polymorphina communis d'Orb., var. etrusca n. — Da quelle 
con Pecten hystrix di Palidoro in provincia di Roma: Cristel- 
laria clerica Forn. — Da la marna bianca, probabilmente plio- 
cenica, di Lucugnano in Terra d'Otranto: Glandalina lacviyal'^ 
d'Orb,, var. subornata n. -— Dagli strati, probabilmente del plio- 
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cene superiore, di Lequile, pure in Terra d'Otranto : Lagena an- 
fiectens B. e IL ; Vagiaulina laevigata Roein., var. lequilensìs n. ; 
Polljmorphina vitrea (Born.), \ai\ glandulinoides n., e A bur- 
ilìgalensis d' Orb., var. lequilensis n. — Da l'argilla, probabil- 
mente pliocenica, dei dintorni di Taranto : Nodosaria hispida 
d'Orb. (forma inicrosferica) , e Polymorphina amygdaloides 
Reuss, var. lepida n. — Finalmente, da la marna bianca (truto) 
do la Regione Incascio presso Catanzaro : Ligena laemguta 
(Reuss), var. calosioma n. 

L'autore prende occasione dal confronto di una de le forme 
sopra nominate con la Pobjraovphiwi austriaca e con la P, ni- 
tida, per pubblicare un disegno inedito di d'Orbigny che rap- 
presenta quest' ultinia varietà dell'eocene parigino. C. F. 

Malfatti (P.) — Contributo alia Spongiofauna del Cenozoico ita- 
liano. — Palaenntogr. it. VI, pag. 2(37302, tav XX-XXV. 
Pisa, 1901. 

Dopo la morte immatura del Malfatti i! prof. De Stefani 
ha creduto bene pubblicare questo lavoro, facendolo precedere 
da alcune affettuose parole in memoria del giovane naturalista. 

Il lavoro consiste in una parte generale ed in una speciale, 
descrittiva. Non è il caso di entrare in particolari sulla parte 
generale del lavoro, che, anche dopo la magistrale pubblicazione 
del Rauff, ha pur sempre notevole importanza. Le osservazioni 
principali sono fatte sopra le silicospongie emiliane del Miocene 
modio delle quali l'A., dà importanti ragguagli specialmente sulla 
struttura, la natura chimica e<l il sistema acquifero. Tra le 
spugne emiliane sono descritte le forme seguenti : Craticularia 
Manzofiii n. , Cr. eniiliana n., Cr. globu/aris n., Cr, cfr. ra- 
(licosa Poeta, Cr. palala Pom., Verracocoelia sp. , Treìaa- 
fUctgon sp. , Zittellospongia (meglio Zittelnspongia\) n. gen., 
iiimudriformis n , Hgalotragos sp., Cnemldiastruin (?) sp., più 
alcuni tipi indeterminabili. Dalla roccia calcarea di S. Marino 
provengono elementi spiculari ma indetei'ininabili. Finalmente 
alcune forme interessantissime furono trovate dal prof. Razore 
nel pliocene di Borzoli. Queste accrescono notevolmente le nostre 
conoscenze, ben limitate, sulle silicosponge plioceniche. Tra queste 
forme si ha Craticutaria Razorei n , Craticularia n, sp., ed 
un nuovo genere Donatispongia colla nuova si)ecìe Z>. palei- 
laris. Dagli studi del Malfatti risulta che la spongiofauna 
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cenozoica ha caratteri di spiccata continuità con qnella ihA Cre- 
taceo medio e superiore. V. 

N AMI AS (I.) — OstraccMii fossili della Farnesina e Monte Mario presso 

Roma. — Palaeoìitfjr, it. VI, pag. 79-11 i, tav. XIW XV. 
Pisa, 190 1. 

L'A., premessa una estesa bibliografia, tratta della difficoltà 
dello studio degli Ostracodi fossili. Quanto al periodo cui ascri- 
vere i terreni della Farnesina e di M. Mario l'A. crede che es.»^! 
siano da ascrivere al postpiiocene antico, come già dimostrò il 
prof. Ne via ni collo studio dei briozoi. Le specie già note <li 
altri giacimenti o tuttora viventi e che si rinvengono anche in 
questi terreni sono 38. Di queste nel miocene se ne trovano 2, 
nel pliocene 22, nel postpiiocene 36, e viventi se ne hanno 2:3 
nel mediterraneo e 25 in altri mari. Oltre a queste 38 specie e 
varietà descritte con ricca sinonimia ed osservazioni critiche 
nel corso del lavoro, se ne hanno alcune nuove cioè: Macnt- 
Cfjpris trigona Seg. var. lev. is, Cy there cyinhaefonnis Sog. var. 
ftirnesiensis, C. /ove/ata Seg. var. intermedia, C. acupunrfat'i 
var. distincta, C. lonyecarenata, C. laciniata: C, pustulnta, 
C. testarlo, Xestolebeì'is depì-essa Sars var. erecta, Cf/ihem- 
pteron caudatam. Nelle due assai buone tavole sono figurate 
tutte le forme, meno la C. emaciata Ri^adv. V. 

Neviaxi (A.) — Briozoi neogenici delle Calabrie. — Palaeoni, il. VL 

pag. 115-265, tav. XVl-XIX, Risa, 1901. 

Il voluminoso od importante lavoro flel valente nostro iiriu- 
zoologo è diviso in (\ parti. Nella prima parte è compresa una 
ricchissima bibliografia: speciale o ragionata delle 22 memorie 
che trattano dei briozoi della Ciilabria, semj>lice elenco delle 
opere citate incidentalmente. La seconda parte si occupa della 
classificazione aflottata, la quale è compresa in un quadro. U 
terza parte è desliiiata alla Cronologia e contiene un quadro 
: comparativo delle specie con la distribuzione nei vari perio'li 

\ geologici in Calabria, in altre formaziopJ e viventi nel Mediler- 

raneo o altrove. Nella ([uarta è la statistica generale delle specie. 

La quinta parte contiene la enumerazione e la descrizione delle 

forme in ordine tassinomico. Di ciascuna specie è riportata la 

' bibliografia calabrese, è detto della distribuzione cronologica e 

! toi)ografica nelle Calabrie e sono presentate tutte quelle esser- 
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razioni ritenute opportune per ben precisarla. Sono descritte 
284 formo divise in 53 generi, tra cui é nuovo Seguenziella ; 
delle specie sono nuove le tre : Metnbranipora pratensis n. n. 
(Af. hexago'èVi Seg non Busk). Ithnonea Seguenzni n. n. (/. crassa 
Seg. nun d'Orb.), /. brutia. Termina il lavoro la sesta: ed ultima 
parte contenente un indice generale alfabetico dei generi e delle 
specie e dei loro sinonimi. V. 

Sacco (F.) — i Molluschi dei terreni terziarii dei Piemonte e della 
Liguria. — Parte XXVIII {Isocardiidae, Cyprinidae, Ve- 
neridae^ Pelricolidae, Cyrenidae e Sphaeridae), — To- 
rino, Clausen, Aprile 11)00. 

Siamo presso alla fine di quest'opera, che il Sacco ha con- 
dotto con un acume critico non comune, ottenendo risultati nuovi 
ed interessanti, principalmente dovuti al metodo seguito nel risa- 
lire ai 'tipi delle specie, anche delle più note e delle più comuni. 
Fra le Isocardiidae è da segnalarsi la nuova sezione Cythero- 
cardia (tipo Isocardia cylheroides Mayer) ; alla fine di queste 
colloca provvisoriamente il genere C)ralliophaga^ con la specie 
C. liLhophagella Lmk., della quale invero il tipo non è ben noto. 
Fra le Cgpriaiadeadae cita le specie da me trovate nel tongriano, 
fra cui la nuova Cypriniadea oncodes la quale, unitamente a 
quelle del Fuchs, credo ora che siano invece delle Veneridae, 
e la C. oncodes è probabilincnte un' unica cosa con la Amiantis 
olig(donga Sacco, che passa in sinonimia. Le Veneridae .%o\\o più 
interessanti ; mi limito a segnalare T unione fra la Meretrix ery- 
ciiioides Lam. e la M. erycina L. , il ritrovamento della Mere- 
trie porrecia Kon. dell'oligocene inferiore tedesco; la separa- 
zione, anche da me fatta, della Venus ambigua Rover, dalla 
V. miocenica Michtt,, della V. Bulbosi Michtt., dalla C. Aglaurae 
Brongn. ; la Venus libelluSy cui è da riferirsi la mia Dosinia 
tf}tu/riaìia\ il sottogenere Parvirenus, tipo T'. marginata Hoern. 

Sui sottogeneri di queste Venerìdae , la cui denominazione 
l'A. adopera in luogo dei generi, con innovazione al certo non 
utile né pratica, e che malauguratamente alcuni fra noi ora imi- 
tano in lavori di piccola mole, è da osservarsi : che Circomphalus 
Klein 175:^ em. Sacco 1899 è già stato emendato dagli Adams, con 
significato pressoché eguale, sin dal 1857 ; che la sezione Clnu' 
lineila (ìray 1851 (sottogenere in Sacco), con a tipo la Venus 
lasciata Da Costa, è sinonimo sfuggito sinora agli autori di 
Chiune Megerl. s. str., con a tipo secondo alcuni la r. dysera L., 
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seconrlo altri la stessa F. fasciata Da Costa ; elio Cai Usta \\A\ 
1791 emend. Mòrch. 1853 è nel significato moderno posteriore a 
Callista Leach 1852, sinonimo di Ventricola Romer ; che in Iuoììu 
di Lione Gray 1847 (non Hiibner 1818 ; lepidottero) adoprerei 
IIyste7VConcha*Lding. 1742 recensionato. 

Condivido l'opinione dell' A. che considera una Venus la Cj/- 
therea multilamella Lamk. , non ostante la presenza del dente 
cardinale soprannumerario ; poiché questa eccezione ha anche 
riscontro nella sezione A/'teaa Conrad 1870 con a tipo la Vc.nus 
staminea Conr., fossile, rappresentata vivente dalla Venus cajt- 
celiata L,, che ha rapporti con le V. lamellata Lamk. e r. p//- 
' cata Gm. ; in modo che Arteaa sta a Circomphalus, il cui tijM) 
è la V.plicatay come Ventricoloidea Sacco (tipo V. maltilameltn) 
sta a Ventricola. 

Fra i Tapes ^ il nuovo sottogenere Callistotapes difficilniente 
verrà adottato, presentando poche differenze dai Tapes s. str.; 
:; il Tapes intermedius Namias, non Quoy (Sowerby), lo dei)oinino 

[ Tapes Namiasi n. mut. ; altri nuovi sottogeneri, o mogho se- 

zioni, sono : Myrsopsis tipo M. pernarmn Bon. , Taurotapes tipo 
T. Craverix in luogo di Amigdala Roemer 1857 (non v. Phels 
1774, echinoderma, non Aìuygdalum Megerl. 1811) adopn^vi 
Cuneus Da Costa 1778, in Da Costa sufficientemente l>ene stabilito 
e anteriore a Ccneus Megerl. 1811 eguale a Meme Gray 1851 
e a Serrula Chemnitz 1782. 

Fra le Cyrenidae è notevole il riferimento della Cyrcna cy- 
renoides Michtt. (Cyrena Mic/ielottii Mayer) alla C, sirena 
Brongn., alla quale TA. unisce pure come varietà la mia citazione 
di Cyrena cfr. donacina Brongn., là quale si riferisce realmente 
a un' altra specie. G. Rovereto. 

Salinas (E.) — Sopra alcuni miliobatidi fossili delia Sicilia. - 

Giornale di se. nat. ed econ., voi. XX, pagine 17, con 2 
tavole. — Palermo, 1000. 

Le cinque specie illustrate, che si conservano nel Museo 
geologico deir Università di Palermo, appartengono ai generi 
Myliohatis e Ptychodus e sono tutte nuove : 

Myliobatis Gemmellaroi (una piastra dentaria). 

Mylioh. Erctetisis (un frammento di aculeo, lungo 13 centim.). 

Myliobatis siculus (una piastra dentaria superiore). 

Ptychodus Carapefiae (un dente). 

Ftychodus Catulloi (un dente). 
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Le due prime- specie di Myliobath si raccolsero nel calcare 
tufaceo postpliocenico alle falde del M. Pellegrino presso Palermo 
(zona a Cyprina idandica) ; la terza nel calcare di Pachino, in 
provincia di Siracusa (miocene medio). Dei Ptychodus, € il Cat^a- 
« petìae proviene dalla contrada Favara, presso Villabate, in pro- 
« vincia di Palermo, contrada dove assolutamente non esiste il 
« cretaceo e fa parte della ricca fauna a Terebratiila Janitor 
< illustrata dal prof. Gemraellaro >; il Catulloiy insieme a 
molte altre specie titoniche, fu rinvenuto da un raccoglitore 
presso Isnello (Palermo) : « il giacimento non è noto, ma è risa- 
« puto che in quella regione non esistono terreni cretacei ». 

La Memoria, condotta con eccellente metodo di osservazione 
e corredata di numerose e belle figure, alcune delle quali ripro- 
liucono sezioni microscopiche, è specialmente importante per due 
ragioni. Anzitutto, perchè contiene varii fatti notevoli di natura 
istologica , acutamente osservati dall' autore , che confermano 
r opinione emessa dal dott. A. Smith Wt^dward sulla spet- 
tanza del gen. Ptychodus alla fam. Myliobatidae; in secondo 
luogo, perchè descrive due denti di quest' ultimo genere che 
sarebbero stati trovati in terreni giurassici, mentre fino adesso 
tutti i suoi rappresentanti si rinvennero in depositi cretacei (1). 
Ne, a quanto sembra, è ammissibile il dubbio dello scrivente 
intorno all' età del giacimento dei due Ptychodus siciliani. Certo, 
le classiche ricerche del prof. Gemmellaro hanno indiscuti- 
bilmente dimostrato che i depositi illustrati da lui sono titonici ; 
ma — dato il rinvenimento dei due denti in discorso, i quali, 
per giunta, somigliano assai a qualche specie cretacea — par- 
rebbe al sottoscritto che non si potesse escludere in via assoluta 
la presenza di qualche sottile lembo cretacico, fino ad ora indi- 
stinto dai sedimenti più antichi, come pur s' è avverato in altre 
regioni. Cosi, per esempio, in varii punti del Veronese, del Vi- 
centino, del Bellunese, del Trentino e di altre provincie del- 
l' Italia settentrionale i depositi del cretaceo medio e superiore 



(1) n dott. Salinas ricorda come avanzi giurassici il dente di P. decurrens 
< del giurese di Francia », ftgtirato nel 1859 da Paul Qervais {Zool. et pai. frang,^ 
Pftg. 526, tav. 78, ftg. 5) e quelli del calcare di Lavazzo e del biancone di Valdagno, 
descritti da Catullo nel 1827 {Saggio di zooL foas.). Ma il primo ò di località ignoU 
e gli altri provengono da giacimenti riconosciuti piii tardi come cretacei. — Un altro 
dente di Ptychodtia fu citato noi pliocene toscano {Proc. verb, dell' ad. 14 mano 1877 
delia Soc. tose, di ac. nat.)^ ma non fu mai pubblicato : verosimilmente si tratta di un 
<^mplare rimaneggiato. 

• 
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hanno un legame tanto intimo con quelli del Titoniano, ai (|uali 
immediatamente succedono, da essere stati per lungo tempo 
confusi tra loro. 

Quanto ai iV/y/ioéa^e.v, T autore, con prudenza lodevole, con- 
sidera affatto provvisorii i nuovi nomi specifici dati ad e<si. 
È probabile che il MyL Gemmellaroi sia sinonimo del vivente 
:l boviiiUy col quale il dott. Salinas ha opportunamente rilevato 

li» le strettissime affinità. Francesco Bassvnt. 

} 

i ScALiA (S.) ~ Revisione delia fauna post-piiocenica deir argilla di 

^ Nizzeti presso Acioastello (Catania). — Mem. Acc, Gioenw. 

\ Se. ìiaL Catania^ 4, XIII, Memoria XIX, pag. 26. 

Il Wallerant studiando la fauna di Nizzeti e credendola 
piacenziana dedusse che le prime eruzioni dell' Etna* erano più 
antiche di quanto non si creda. Tali idee furono senz' altro accet- 
tate dal Bergeat. Nei tempi scorsi le argille di Nizzeti furono 
ora riferite al plioc^e ora al postpliocene. L'A. ha avuto occa- 
sione di studiare accuratamente il giacimento e ne dà una esatta 
descrizione. Dallo studio dei molluschi risulta che il giacimento 
è indubbiamente più giovane del pliocene contenendo solo l,<)0% 
di spece estinte ; è certo ancora più giovane che non M. Mario, 
Vallebbiaia, M. Pellegrino e Ficarazzi, onde appartiene ad un 
orizzonte molto elevato del postpliocene. È notevole la mancanza, 
del resto comune ad altri giacimenti, delle specie decisamente 
boreali. Conclude quindi T A. col negare T età pliocenica delk^ 
prime eruzioni dell* Etna. Segue Telenco delle forme, che compren- 
dono Antozoi (2), Echinodermi (4), Vermi (0), Lamellibranchi (8j), 
Scafopodi (6), Anfineuri (7), Gasteropodi (202), Crostacei (l). V. 

Sequenza (L. in G.) — I vertebrati fossili della provincia di Mes 

Sina. Parte I. Pesci — Boll. Soc, geol. it., vol. XIX, VM^ 

pag. 443-518, con due tavole doppie. 

1/ autore, che si e proposto di stendere la monogratia dei 
vertebrati fossili della provincia di Messina, illustra in questa 
prima parte i pesci (denti e vertebre),, giovandosi del material 
conservato nel Museo geologico universitario di detta città ^ 
nelle collezioni del compianto suo padre, prof. Giuseppe, e «li 
quello raccolto da lui stesso e da altri. 

Premesso il catalogo delle opere citate, le quali sommano 
a 151, ed esposta la distribuzione stratigrafica delle specie, che 
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riunisce in un quadro sinottico, con T indicazione dei varii piani 
in cui furono rinvenute, egli enumera successivamente le forme 
studiate, esponendone la sinonimia, i principali caratteri, la loca- 
lità, il giacimento e V età. 

Eccone T elenco : 

< Carbonifero » — Amblypterns (Rhabdolepis) macro- 
pterus (1), erratico, cit. nel 1858 dal prof. G. G. Gemmellaro 
{non Ai ably copte ras macrocephal US \\n Baldacci e Cocco]). 

LiAs MEDIO — Hybodus Larallei n. sp. , Sphenodus ro- 
hìistidens n. sp 

Batoniano — Hybodus cfr. alpinus , Sphenodus longù 
denSy Lanina (Otodus) vesulliensis, 

OxFORDiANo — Sphenodus hapressus, S. longidens, 

KiMMERiDGiANO — Astcvacanthus ornatissimus, Spheiiodus 
recUdens n. sp., S. longidens, 

TitOnico - - Sphenodus longidens, S. tithoniuSy S. Vìrgai, 
Gyrodus sp. 

Cenomaniano — Odontaspis gracilis, Corax falcaius (citate 
neir 82 da Giuseppe Segue n za su esemplari che il figlio 
Luigi non riuscì a ritrovare nelle collezioni). 

Cretacico sup. — Ptychodus lafissirnas , P, decurrens, 
Ijinina obliqua. 

Eocene sup. — Notidanus primigenius (= N, insignis G. 
Seg. (2)), Oxyrhina Desori (= Ox. aniegeniia G. Seg., Lamna 
ìsoniorpha id., omeoìnorpha id., recUdens id.), Odontaspis eie- 
fjfiiis (= Sphenodus sulcidens G. Seg.), Od. Hopei (= Sphen. 
recUdens G. Seg.), Laìnna obliqua, Carcharodon auriculatus 
(= C. Jurensis G. Seg.). 

Miocene medio — Oxyrhina hastalis, Odontaspis cuspi- 
data, Od, rnolassica, Carcharodon nìegalodon, Diodon italicus^ 
Ijxbrodon Haueri, L. ìnultidens, Chrysophrys cincta, Sargus 
incisivus. 

Miocene sup. — Oxyrhina has tal is, Ox. Spallanzanii, Odon- 
taspis cuspidata. 

Pliocene — Notidanus griseus, Oxyrhina hastalis, Ox. 
Spallanzanii, Odontaspis contortidens , Od, ferox, Carcha- 
rodon Rondeleti , Prionodon glaucus, Scymnus lichia, Squa- 
lina angelus, Sargus ì. 



(1) Specie del Permiano inferiore. 

(2) ìfoi, aniegenitun G. Seg., nella spiegazione della fig. 21, tay. V. 
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In complesso, 40 specie, delle quali, secondo T autore, tro 
sono nuove. Di esse, 32 spettano ai Selachii, 2 ai Ganoidei o n 
ai Teleostei. Ventiquattro sono figurate. 

La Memoria del signor Luigi Seguenza, in generale assai 
lodevole per la esattezza delle osservazioni, deve considerarsi 
•; come un notevole contributo alla palittiologia messinese, anche 

[ sotto il punto di vista della cronologia geologica, per ciò che 

•^ riguarda gli strati a pesci dei promontorii di S. Andrea e Castel- 

V luccio presso Taormina e i depositi pliocenici, nei quali ultimi 

!; egli seppe giustamente riconoscere parecchie specie tuttora vi- 

q veuti, clV erano state dianzi riferite a specie estinte. Forse, pc»r 

^ r efficacia del lavoro, sarebbe stato più opportuno eh' e|^li non 

avesse riportato la copiosissima sinonimia di alcune specie, gm 
fatta molto recentemente da altri, limitandosi alla sinonimia locale, 
h che è, in verità, interessante : per tal modo, anche la bibliografia, 

^ assolutamente eccessiva, sarebbe stata utilmente ridotta. Cosi, 

P sarebbe giovato eh' egli avesse aggiunto alle numerose e belle 

P figure pubblicate anche quella di qualche forma nuova o citafa 

1; ora per la prima volta nei sedimenti della provincia di Messina 

^ e specialmente deìV Asieracanthus ornatissimus e della La/nma 

r vesullieìisis. Quanto alla determinazione specifica di alcuni 

(■ fra gli esemplari compresi nella monografia in discorso, si 

u può osservare: 

* I. Il dente alla fig. 22, tav. V, riferito a Lamna obliqua, 

^ rappresenta più probabilmente Oxyrhina Mantelli Agassiz. 

^ IL II Ptìjchodus latissimiis (Tav. V, fig. 10) richiama 

\ piuttosto, per la convergenza delle pieghe, il P. polygyru-s. 

\. III. Gli Sphenodus Agassiz vanno meglio inscritti col nomt^ 

' generico Orthacodus, proposto dal dott. A. Smith Woodward, 

che r autore non accetta. 

IV. Lo Sj)henodus rectìdens n. sp. è verosimilmente sino- 
nimo di Ort/iacodus longidens Agassiz sp. {S. longidens id.). 
' V. L' Odontaspis gracilis citato da Giuseppe Seguenza 

\ nel cenomaniano di S. Paolo spetta, presumibilmente, al genere 

! Scapanorhynchus, 

I VI. I denti alle fig. 24-27 e 3i della tav. VI ricordano a 

\ preferenza T Oxyrhina Desori, 

\ VII. Il Diodon italicus del miocene del Monferrato è sino- 

> 

\ nimo di D. Scillae, come ha dimostrato il prof. Pantanelli o 

. come ha riconosciuto più tardi anche il dott. de Alessandri. 

I Per conseguenza, la placca dentaria dell' elveziano di Nizza, 
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giustamente associata dall' autore a quella piemontese, dov'os- 
s<^re inscritta con quest' ultimo nome sjiecifico. 

Vili. È più prudente lasciare indetenninata la specie dei 
denti riferiti a Chrysopkrys citicta. 

IX. Gli avanzi alle fig. 27-20 della tav. V e alle fig. 28 e 29 
della tav. VI sono dubbiosi. Ma la esatta determinazione spe- 
cifica dei denti isolati riesce qualcbo volta impossibile, ed è gra- 
rlito riconoscere che T'autore ha saputo trarre da (juesti esem- 
plari, come da tutto il materiale studiato, il maggiore profitto. 

Francesco Bassani. 

iv.oijNi (p. R.) — Di uno scheletro fossile di Foca trovato ad Or- 
ciano. — Proc. verb. Soc. tose. Sr. nat. Ad. 2,0 nov. 1900. 
Pisa, 1001. 

È una breve nota preventiva contenente T elenco delle nu- 
inr*rose ossa, tra cui il cranio quasi completo, le estremità ecc. 
che TA. ha in animo di illustrare. KglL non sa ancora se si tratti 
della stessa specie indicata dal Law ley come proveniente da 
Orciano o se sia invece una specie nuova del genere Palneophoca. 

V. 

Viola (C). — Sopra alcuni pettini del calcare a piccole nummu- 
liti dei dintorni di Subiaco in provìncia di Roma. — Boll. Co hi. 

Geo/. ItoL, 1000, N. 2, pag. 247-2:k) con 2 tavole. 

I calcari con nummuliti di Subiaco appoggiano con discor- 
danza sul secondario ; la formazione, litorale, è divisa in due 
membri, uno inferiore a echini e coralli, e una superiore a pettini. 

Molte specie essendo mal conservate o nuove, TA. non può 
dire se questo calcare sia eocenico od oligocenico, e d'altra parte 
la sua nota non ha altro scopo che la descrizione di due nuove 
specie di pettini. Nel difficile compito dello studio dei j)ettini, 
che sono certo tra i fossili più duri a studiarsi, l'A. i^ stato av- 
viato dal dott. Di Stefano. La prima specie Ch/ahìys Cldvae 
ha somiglianza colle forme P. quinf/uepartifus Blanckh. del- 
l' Eocene di Siria, P. bc/lirosfatus Wood, dell' Eocene inglese e 
P. Thorenti d'Arch. dell'eocene di liaiona. La seconda, Perfea 
Dp. Angelisi si avvicina al P. aduucus Eich\v. (in Fuchs von 
Hoernes) del Miocene di Egitto ed al P. subbencdirtas Font. 

Abbiamo veduto con grandissimo piacere nei volumi del Bol- 
lettino del Comitato geologico ricomparire finalmente, dopo cin- 
que anni, delle figure di fossili. V. 
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n. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



Rkis (ìM. 0.) — Coelaoanthus Lunzensis Teller. — Jahrhw:h der 

Wierber geolog. Reichsaastalf , Jahrg. 1000, vol. L, pa- 
gine 187-191, con 2 tavole. 

È la illustrazione di un frammento di un grande celacan- 
tino, rinvenuto nel!' arenaria triasica rii Lunz e menzioaato da) 
dott. F. Teller nella Memoria sul cranio di Ceratodus Sfuri 
{AbhandL d. Wien. geol, E. .L, voi. XV, \v<xì± III). Il dott. Reis 
lo mantiene fra i CoelacaaihifS solo in via provvisoria, incli- 
nando ad inscriverlo nel suo genere Rhabdoderma, che alcuni 
peraltro considerano (com' è noto) sinonimo di CoelacatUhus. 

V esemplare, ottimamente descritto e figurato, si conserva 
nelle collezioni dell'Istituto geologico di Vienna. F. Bas<?ani. 



WiixisTON (S. w.) — Some fish teeth from the Kansas Cretaceous. 

I — Kansas llairersify Quarterly, January 1900, pag. 27-42, 

con 9 tavole. 

Questo lavoro è il risultato delle ricerche fatte dall'autore 
sui denti dei pesci cretacei del Kansas conservati nel Museo del- 
l' Università di Kansas e su altri che gli vennero comunicati dal 
signor T. W. Stanton, di quel Museo nazionale. 

Le specie citate sono : 

Pycnodontidae — Coelnditfi broirni, C. stantoni, n. sp.. 
Mesodon abrasiis. 

Lefmdosteidae — Lepido tus sp. {ì = Macrepistius Cop^). 

Myliobatidae — PtychodtiS mortoni, P, polygyrus, P. of- 
cidentalis, P. janeicayii , P. vhippleyi, P. martini n. sp., P- 
anoìiynius n. sp. , P, sp. 

ScYLLiiDAE — Scylliuìn rur/osaiìi n. sp. , S. planidens n. sp., 
iS'. {Laìiiaa ^) (/rarilis n. sp. 

Lamnidae — Oxyrhina tìiantelli, Laimui appendicuMO' 
L. sulcata, L. raudcjei, L, macrorhyza, L. qainquelaterahs, 
L. {Odoataspsis?) sp. , L, sp. , Scapaaorhynchus raphiodon. Co- 
race falcatas, C. ciirratus n. sp., Leptosty^^ax bicuspidaius 
n. gen. et sp. (1). 



(1) Nella tav. VI ù figurata anche ima vertebra di anfibio. 
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La Memoria è corredata da un gran numero di figure, che 
la rendono particolarmente interessante, sopratutto per ciò che 
riguarda i denti di Ptychodus, dei quali sono riprodotti oltre 
duecento, talvolta naturalmente aggruppati. — Sulla validità 
(Ielle specie esclusivamente americane, nuove e vecchie, comprese 
nello studio in discorso, si potrebbero esporre parecchie osser- 
vazioni, se norì si sapesse che i nomi specifici stabiliti per i 
denti isolati sono da considerarsi spesso come affatto provvisorii. 
(xiova peraltro notare che alcune di esse (sopratutto i (■oelodas 
e i Ptychodus) trovano le pik strette offlnìtà con altre euro- 
pee, già descritte. F'kancesco Bassani. 



III. 

Sopra la data de la pubblicazione 
di alcuni lavori di O. G. Costa. 



Nota m Carlo Fornasini. 

Ch. Davies Sherborn, nella sua Hibliof^mfìa (1), a proposito do 
la < Fauna del Regno di Napoli » di Costa (Napoli 1838. h'oraniini- 
feri: 24 pagine in quarto con 4 tavole) giustamente osserva che la 
data del 18138 non può essere quella de la pubblicazione de la parte 
riguardante i foraminiferi, perchè in questa T autore si riferisce più 
d'una volta a la memoria di d'Orbigny sul bacino di Vienna, la 
quale vide la luce nel 1846. Per conto mio potrei aggiungerle che il 
lavoro in parola non fu pubblicato prima del 18.V2, per la semplice 
ragione che a la pagina 3 si tn)va citato anche il volume III del 
« Prodrome > edito appunto in quell'anno, e potrei ricordare che 
Seguenza indica senz'altro il 1853 come data di pubblicazione de la 
< Fauna : Foraminifet*i » (2). Ma v' ha qualche cosa di più preciso. 
Sopra ciascuno dei tre fogli del testo (almeno è cos'i nella copia che 
posseggo) è stampato non solo Tanno, ma anche il mese e il giorno 
in cui il foglio fu pubblicato: 1 febbraio ^ 1 agosto e 17 agosto hSoS. 
E il fatto, mi pai^, non ha bisogno di conienti. 



(1) a Bìbliograplì)- of the Foraminifera reeont and fossi! (J888), pag. t'.2. 

(2) Atti dcU'Accad. (ììoenia di Sciei ze Naturali, sene 2*, voi. XVIII, \)h^. 90, nota. 
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La conoscenza esatta de la data di stampa de la * Fauna : Fora^fi. » 
contribuisce a mettere in luce quella de la parte 2* de la < Paleon- 
tologia del Regno di Napoli », che, presentata a TAccademia Ponta- 
^^ . ; niana il 25 agosto 185(), fu poi inserita nel tomo VII degli Atti d^^ 

^•;: . TAccademia stessa. Siccome nel secondo e nel terzo foglio di essa 

« Fauna », i quali, come ho detto, portano la data de T agosto 1853, 
f ^ trovasi molte volte citato l'estratto de la parte 2* de la « Paleont*»- 

logia » da la pag. 125 a la pag. 159, cosi è naturale il concludere che 
il medesimo, per lo meno sino a la pag. 159, fosse stampato entro il 
luglio 1853 (1). 

Non avendo sott' occhio copia de l'estratto, non posso dire se questo 
porti data di pubblicazione, ne, in caso affermativo, quale data esso 
porti. Giova però ricordare che Seguenza, cui certamente non poteva 
far difetto la conoscenza de le opere costiane, indicò sempre, nei suoi 
lavori, il 1854 come data di pubblicazione de la 2*^ parte de la < Pa- 
leontologia ». Secondo Sherborn, il fascicolo 2" del tomo VII de^li 
Atti (pag. 113-178, tav. IX-XXVII), contenente la descrizione dei fo- 
raminiferi, dei pteropodi, ecc. , fu edito soltanto nel 185<3, e ciò sani 
vero. Ma, considerando che la stampa de l'estratto era già nel 1853 
(come ho dimostrato) assai progredita e tenendo calcolo de Tautoriiii 
di Seguenza in proposito, non ho difficoltà ad ammettere come ^jro- 
habile che l'estratto medesimo sia stato pubblicato entro il 1854. 

Altri due lavori di Costa: « Foraminiferi fossili della marna blu 
del Vaticano » e « Foraminiferi fossili delle marne terziarie di Mes- 
sina » furono inseriti nel volume II (1855) de le Memorie de la r. Ac- 
cademia de le Scienze di Napoli, volume che secondo Sherborn, fu 
pubblicato nel 1857. A. Silvestri (2), dopo avei-e egregiamente di- 
mostrato che il secondo di tali lavori fu presentato a l'Accademia nel 
1S55, esprime l'opinione che l'autore ne divulgasse l'estratto prima 
che vedesse la luce il volume de le Memorie. E ciò sono io pure disposto 
ad ammettere. Rimane però a dimostrarsi che l'estratto medesimo fu 
pubblicato realmente nel 1855, come vuole Silvestri, e non nell'anno 
successivo. Io jjosseggo gli estratti di ambedue le memorie in parola. 
Essi non portano alcuna data. Soltanto, su ciascuna de le tavole che 
li accompagnano, leggesi in alto: « Memorie pe/ 1855 »; il che, evi- 
dentemente, non prova nulla. 

Silvestri è d'avviso che le specie istituite da Costa nei due 



(1) La iiuMierazione de le pagine do V estratto uon coincide con quella del tomo VII 
degli Atti. Vi ha una differenza di quattro pagine. La descrizione dei foraminiferi, p. e., 
che nell'estratto comincia a pag. IIZ, nel volume degli Atti comincia a pag. 11.3. 

(2) Memorie della p. Accademia dei Nuori Lincei, toI. XII, 1896, pag. 190, 191, 
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lavori sui forami ni feri del Vaticano e di Messina debbano avere la 
priorità su quelle istituite da Neugeboren nella memoria sugli stì- 
costeghi di Ober Lapugy. Quest'ultima, è vero, fu presentata a la 
i. Accademia de le Scienze di Vienna il 81 gennaio 1856, vale a dire 
(k)po che le due memorie di Costa erano state presentate a quella 
di Napoli. Ma, nello stabilire la priorità di una specie, dobbiamo noi 
tener conto de la data di presentazione del lavoro in cui essa fu isti- 
tuita ? oppure de la data di pubblicazione de Testnitto ? ovvero di' quella 
del periodico ? Per parte mia, non esito a dichiarare la mia preferenza 
per la seconda di tali date, escludendo la prima, e ricorrendo a la terza 
qualora la seconda sia contostata. Nef nostro caso, pertanto, se si ha da 
un lato la massima probabilità che l'estratto di Neugeboren abbia 
vista la luce nel 1850, non esiste da T altro la certezza che quelli di 
Costa l'abbiano vista nel 1855; e, supposto anche che questi ultimi 
siano stati pubblicati essi pure nel 1850, non sappiamo se lo siano 
stati prima o dopo di quello di Neugeboren. 

Ecco per quali considerazioni ho creduto fin qui opportuno di fare 
uso de la denominazione Xodosaria amìngua Neug. piuttosto che de 
l'ahra: N. sxihaequaìis Costa, lieto di vedere che non mi trovo solo 
nel manifestare una tale preferenza (1). 



IV. 

Fauna eocenica dei tufi basaltici di Grola 
in Comedo (Vicentino). 



Nota del Dott. I). Dal La(.o. 

Ad Hóbert spetta il merito di aver dimostrato all'evidenza V a- 
nalogìa paleontologica esistente fra le formazioni terziarie del Vicen- 
tino, e quelle del bacino di Parigi giti intravveduta dal Hrongniart 
noi 1823. 

Hébert compilando estese liste di fossili delle diverse formazioni 
j^tabili nel terziario vicentino diversi jùani, confermati dagli studi 
stl-atigrafici di Su e ss, Bay an, M unit» r-Chal m as . e dalle molte 



(I) A Monograph of tiie Foraminifera of the Cnig, parte ìì , 1896, pag. 211. 
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monografie paleontologiche. Sebbene sia risultata manifesta la somi- 
glianza del nostro bacino con quello Parigino, pure il grande num»?»^ 
di specie esclusive al nostro valgono a dimostrare che la formazion»^ 
eocenica delle Alpi venete deve essere considerata un tutto a s^ e 
perfettamente autonomo, come osservò il Vi nassa sino dal 1893. 

1/ eocene medio del Vicentino viene dagli autori ripartito a seconda 
dell' età dei sedimenti negli strati di M. Postale, di S. Gio. Ilarioue 
e di Ronca, e tutti spettanti pel complesso delle forme al piano pari- 
gino di Majer-Eymar. 

Le forme di M. Postale sono di poco inferiori al gruppo di S. Cjìo. 
Ilarione e queste vengono ritenut>e più antiche del complesso di Ronca. 

Nella Val d' Agno i terreni eocenici si trovano bene sviluppati 
specie r eocene medio. 

Da oltre un anno essendosi conosciuta la località di Grola lul 
Comune di Comedo a Sud di Valdagno, stimo opportuno un pi*ofil<t 
di questo importante sito provvisto di tufi basaltici, assai abbondanti 
di specie indubbiamente del piano di S. Gio. Ilarione. 

Al lembo settentrionale della parte occidentale della frattui-a 
Schio-Vicenza, già descritta dallo Scha uro th, si scopmno al disopra 
del cretaceo, con una inclinazione più o meno regolare a Sud, i sedi- 
menti terziari della Val d' Agno. Le assise eoceniche medie a Valda- 
gno, a Novale e a Muzzolon non si presentano continue, ma intern)tte 
da molte valli da spaccature o da erosioni. 

Alcune di queste risultano interessanti, perchè ci permettono dì 
precisare i rapporti delle serie sedimentarie e perciò ci fanno anelio 
avvisati che certe spaccature avvenneix) pel passaggio delle eruzioni 
vulcaniche, al cui conflitto le assise calcari si trovano parzialmente o 
disordinate od innalzate o ripiegate, subendo anche per Fazione pirica 
marcato meta,morfismo. 

Dal Zovo di Castel vecchio (Valdagno) al Zovo di Novale, dove si 
trova la linea di sollevamento fra il Garda e T Astico, già descritta 
dal Taramelli e dove alla direzione di questo sollevamento posteo- 
cenico coincide V importante linea di frattura dello Schauroth (Suin- 
mano-Campofontana), seguendo degli spaccati naturali, si possono stu- 
diare le varie assise dell' Eocene medio. Dal Zovo di Castelvecchio si 
vedono ai Mecceneri, ai Biceglii, ai Visrnà, agli Urbani, a Ceralto, a 
Gajai-sa andando a finire ai Tomasoni e ai Grola. 

Dal Zovo di Novale si contemplano ai Rossati, ai Covoli, al 
Mucchione, alle Cestoiiare, a Meggiara, agli Ambrosini, ai Refosclii. 
alle Cen;4Ìelle e liiiiscono al Hosco dei Neri, presso la fornace di Calce 
di Comedo. 
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L' inclinazione di questi sedimenti è vei-so Sud. Dal Zovo di 
Castelvecchio ai Tomasoni ed ai Grola la direzione delle roccie è da 
(.)NO a ESE, mentre quelle che dal Zovo di Novale finiscono al Bosco 
dei Neri tengono la direzione da ENE a OSO. 

Presso il torrente Agno le assise dei Tomasoni e quelle del Bosco 
dei Neri convergendo finiscono con due promontori, che quiisi s* in- 
contrano e ne sono separati dall' Agno, che passa per una valle molto 
probabilmente prodotta da una frattura parallela e subordinata a quella 
dello Schauroth Schio-Vicenza in direzione di NO-SE 

Le assise eoceniche del M. Pulii, poste pure dinanzi alla linea 
Schaurothiana (Summano-Campofontana), hanno una direzione ed una 
inclinazione ben differenti. 

I sedimenti calcarei dei Tomasoni costituiscono una catena di 
piccole colline in forma di scogliera molto denudata verso Nord con 
parecchie fratture, ed attraversate da dicchi vulcanici. 

La compagine di tutti questi accennati sedimenti viene data dal 
basso all' alto da calcari a Lithothamnium, da calcari ad alveolinSy 
da tufi verdastri intercalati, da calcari senza fossili e da calcari a 
.V. perforata. 

Sopra questi strati riposano i tufi di (ìrola. Sovra qiiesti esistono 
i tufi a ceriti^ a Novale (Hivagra) rossi, a Ronca neri, i quali sono 
sottostanti alla grande colata basaltica del Faldo, e superiormente a 
questo orizzonte, giacciono alternati tufi basaltici, fanghi vulcanici, 
pìccoli strati di ligniti e di scisti bituminosi a fiora ed avanzi di 
Crocodilus, Trionùr etc. 

A questo livello vanno riferiti per età tutti i depositi a conchiglie 
terrestri di S. Marcello, Altissimo, Fochesati, ed i calcari d'acqua 
dolce di Lovara di Trissino, Muzzolon e M. Pulii già descritti dal- 
l' Oppenh e i m. 

I tufi vulcanici sono comparsi solamente col terreno terziario, e 
si succedettero quasi senza interruzione dall' Eocene inferiore sino alla 
fine dell'Oligocene. Lo studio di questi specialmente nell' eocene infe- 
riore e medio trova in Valdagno e in Novale due regioni tipiche. 

Macroscopicamente i tufi basaltici risultano composti da frammenti 
vulcanici di proiezione più o meno alterati o modificati, da pozzi ba- 
saltici, da calcari più o meno voluminosi, da fossili e da materie 
eterogenee. 

I basalti ed i calcari vennero distaccati dalla violenza delle acque, 
dai dicchi vulcanici e dalle roccie sedimentarie consolidati ed arro- 
tondati pel trasporto. 

Fra i calcari nei tufi, oltre quelli recenti dei sedimenti nummo- 
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litici, non ve ne mancano anco di provenienza da roccie nolitìche, 
cretacee, inutilmente n frammenti di steniti. porflritj e qiiarzotiUili. 

Nnme»)si i lufl di "origine marina, che ebbero a formarci (Oii- 
temporanea mente o dt poco posteriori alle roccie calcai-ee ilell' eocene 
medio. 

Solo intercalalo fi» queste devesi ritenere il tufo verdastro con 
la .V, spira bene sviluppalo alle Fosse dei Rossati in Novale, nonché 
a Val Cinpio, presfio S, filo. Ilarione ed al monte Vegroni di Unica. 
elle Hébert trovò corrispomlcnte al calcare grossolano inferiore <lel 
bacino di l'arifii. Abbondanti sono invece i tufi giallastri e nerastri 
pift o meno fossiliferi con la ,V. spira e .\'. perforata con alveolinc 
ed orbitulinc talora libere questi seguono le roccio calcari eoceniche 
pavisiane e senza tema si possono ritenere molto più abbondanti delle 
stesse roccie sedimentarie calcaree, 

Ancbe senza la pi'csenza di fossili caratteristici, il solo esame 
delle forminiferc esistenti o libere, o fisse nei frammenti calcari ci 
rendeavvertita l'etii a. cui spelta il tufo i-elativamenle alle sedimen- 
tazioni calcaree. Perciò i tuli che accompagnano le roccie eoceniche 
saranno determinate in tufi degli strati di M. l'ostale, di S. Aio. Ila- 
rione e di Ronca. 

Tutti i tufi che si trovano nell' orizzonte di Spileco, fra le roccie 
sedimentarie eoceniche ed ai lati di queste sono il prodotto dì sfrorghi 
vulcanici sottomarini. 

Le mie osservazioni mi portano a ritenei-c che tutte le eruzioni 
basaltiche che aitravcrsai'ono nella Val d'Agno la dolomia principale, 
il giura lias, il cretaceo, 1' Hocenc inferiore e medio, sieno comparse 
doiK> la deposizione di Ronca, cion alla tino dell'Eocene medio. 

Le bocche ignivome trovarono camim di vomitare a più riprese 
fiumi di lava incandescente riempiendo l'atmosfera di cenere e lapilli 
dai quali derivarono i colli basaltici di Novale dal Barco al Capi- 
tello dei Cazzola e quelli di Valdagiio dal Znvo discendendo vereo 
Arzignano da Noni Ovest a Snd Fst, 

.Ammetlcndo con Suess e con lìayan, che al disopra dei dojio- 
siti di Roncii ebbero seguito nel Vicentino per un lungo periodo le 
pift potenti colale basaltiche, e ritenendo con Sandbei'ger che i 
dintorni di Vicenza verso la fino dell'Eocene medio orano trasformali 
in un arcipelago per lunghe epoche di ei'uzioni vulcaniche, sì può rife- 
rire r esistenza della lacuna, riscontrata da Oppenheim fra l'Eocene 
medio e gli strati di Priabona, alle prolungate eruzioni vulcaniche, 
che impedirono le sedimentazioni proprie dell' Eocene sup. Infatti 
Oppenheim riconobbe che sopra le intercalazioni salmastre e sopra 
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^li strati calcari d' acqua dolce dell' orizzonte di Ronca seji^iu' in tra- 
sjci*e>'sione il gruppo di Priabona, e ne determinò, con la sua nota 
competenza, V esistenza di una lacuna, considerando in questo modo 
oligocenici gli stititi di Priabona bene distinti per la loro ricchezza 
in orbi tot dt^ peiiini e serpule. 

I tufi di Grola sonò di color K'^illf^stro, molto friabili, ricchi di 
frammenti più o meno angolosi di pezzi basaltici e calcari: racchiu- 
dono quantità grande di fossili. 

La località maggiore sta presso l' abitazione di Savi^nago Gio 
detto Spigo. Qui il terreno smosso lascia facilmente cogliere fossili di 
diverse specie. 

Grola giace nel Comune di Comedo alla destra dell' Agno o con- 
fina colle roccie dei Tomasoni appartenenti a Valdagno: rappi*evsenta 
ima regione poco estesa, accidentata da tumuli di tufi basaltici quasi 
tutti a seminato. 

I fossili ricercati sono in generale mal conservati, fragili: pochi 
conservano le loro ornamentazioni, però nel numero stragrande se ne 
rinvengono di perfetti, duri, conservatissimi, e meritevoli di essere 
apprezzati e studiati. 

Abbondano i nullipori, i fucoidi, e frammenti di foglie di specie 
indeterminabili. 

Rendo qui sentite grazie all'egregio Dott. P. Oppenheim per 
le determinazioni paleontologiche delle sjìecie di Grola, che qui pub- 
blico. 

Fra le foraminilVre: 

Alveolina elongata dM)rb. Ansi lina sjtira de Roiss. Nnfìtmiditrs 
laecigatus heLxnk., X. perforai un d'Orb. X. complanatits lAtimk.y Orbi- 
toides {Orthophragmina) Pratti Mich. 

Perfetti echinodermi non mi venne dato di trovan\ pur tuttavia 
anche di essi non vi fanno difetto il numero e le specie: Cnnoclgpfus, 
SchizasCer, Cidaris^ Eupatangiis for mas us de Loriol, E. tnultitubpr- 
culatus Dames. 

Di polipai certo non puossi ritenere che abbia penuria il tufo di 
(troia, e finora furono determinati quali caratteristici i seguenti : 
Slglocoenia lobato-rotundata, Mich. 
> emaciata^ Lmk. 

» Reiissi, ()p])enh. (= mficrosiyla Heuss.). 

» eocenica^ Heuss. 

Astrocoenia e.rpansa, d'Ardi. 

Tarbosrnilia alpina, Mich. {= Smilotroahus inrurvus, d'Ardi.). 
Stephanostnilia d' Achiardii Oppenh. 
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Pai-asmilia aeuticrUtata, Reuss. 
> cornuta, Haim. sp. 

» Ciuppii, Oppeiih, 

Trockosììiilia Cocchii, d'Ach. 
» irregularis, sp, 

Turbinoseris Pironae, d'Ach. 
Ci/doseris Pereti, Haim. 
l'onies Pelleffrinii, d'Ach, 

r ertisi tttum, Oppenh. 
Astraeopora panicea, Mich. 
Patlalophytlia Cocchi, d'Orb. 

» cì/cloliloides, Bell. ' 

Non è a dire quanto abbondino le altre specie fossili : 

Pecten lionareUii, \\i\. 

» comeus. So!. 
Atwniia tenuistriata, Dfr. 
Lit»a Maraschini, f»ppenh, 

> Rossii, Oppenli. 

Arca binngula, I,mk. 

. Cobellii, Vin. 

» Ristora, Vin.' 

Cardila pachydonta, Vin. 

» . cfr. liarnadi-i, I>'Ach. 
» imbricaia, Lmk. 
» acutiposta, Dfr. 
Cardium sp. cf. Pereii, Bell. 

» parisiense, d'Orb. 
Pvulunculiii pulvinatus, Lmk. 
Ci/thirea H-'bcrii, Dfr. 

* Hilarinnis, Oppenh. 

Tellina flilarionix, Vin. 

» cf. palellaris, Lmk. 
Calì/ptraea trochiforniis, Iittik. 
Velaleu S'ìhmidrìianus, Clieni. 
Xi-rila circiiinvallata. Bay. 
Hipponix corrui/atus Mgh. 
» comiiropiae Dfr, 
" Tiirritella vincvlula Zitt. 
Natica cepacea, Lmk. 
» debilis, Bay, 
» siyarelina, Lmk. 
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Natica acuminata^ Link. 
Xenophora agglutinatisi Link. 
Rostelleria instUurata, De Grg 

» Bellardi, De Grg 

» Retiae, De Grg. 

Terehellum sopiùum^ Sol. 

» Isabellae, Bern. 

> fusifortnopsCy De Grg. 

» pliciferum, Baj. 

» pìisillimculus, De Grg. 
Triton Ciofaloiy De Grg. 

> py raster, Lmk. 
Cypraea in fiata, Lmk. 

> pisularis, De Grg. 
» palumhella, De Grg. 
Harpa elegans, Dsh. 
Lyrta harpula, Lmk. 
Ancilìaria pinoides. De Grg. 

» buccinoides, Lmk. 

» olivula, Dsh. 

Conorbis propefìlosus, De Grg. 
Cryptoconus bistriatus, De Grg. 
Conus pendulus. De Grg. 
> veridicus, De Grg. 
» conotr uncus, De (rrg. 
Trochus aff. Raffaeli, May. Evm. 
Bt^^/a Spinella, Zit. 
Scaphoides Portisi, Biting. 

H complesso della fauna di Grola, sebbene solo in parte deter- 
minata; è evidentemente quella di S. Gio. Ilarione, e fm tutte le note, 
e caratteristiche località Pozza, Buso del Prete, Val Ciuppio, S. Pietro 
Mussolin, Barco di Novale, Cava Scola presso Avesa (Verona) tiene 
senza dubbio il primato Grola antesignano per le sue specie abbon- 
danti e caratteristiche. Le forme nuove si)ero troveranno chi le bat- 
tezzerà nella persona del paleontologo dott. Oppenheim il valente 
illustratore del terziario veneto. 

Valdagno, 14 Marzo 1901. 
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Per usa Bibliografia Paleontologica d'Ma 



V iilililà ilellp l)il)iiotn'afif' <* nnuai indiscussa. Per !■' 
scieiiKt; iitMìlofriclif^ avemmo, grazie al Presitipiiti- del II t-<'ii- 
gresso freolofrico, l' illustre Sen. Cajiellini alla cui lai>rliezza f 
jieriialità tli vedute tanto deve la scienza, una Bibliografìa sinti 
al I8K1, che fese e rende tuttora prandi servigi. Essa diede la 
ispinta a numerose bibliografìe locali di un grandissimo inte- 
rasse. Ben a ragione quindi il Prof. Sacco ha proposto alla 
Società OpoI. Ital. una seconda edizione di tale Bibliograti.i. 
e noi facciamo plauso alla sua iniziativa. Ma al giorno d' oggi 
non '("■ più ammissibile accumulare tante indicazioni diaparat'^ 
come poteva ancora farsi nel 1S81. Oggi non si può piii toner*' 
unito tin libro sulle acque termali, ad es., con un altro c'h*> 
traiti (li foraminiferi pliocenici. La paleontologia quindi deve 
essere tolta via da una Bibliografia geologica e far 
parte di una Bibliografia paleontologica. 

È nostra ferma intenzione di tradurre ai più presto in 
[iratica questo concetto, basandoci su queste linee direttive 
generali. 

La bibliogratìa conterrà l'indicazione a tutto il 1000 dei 
lavori die illustrano, descrivono, o citano fossili italiani, cmi- 
Kideraudosi l' Italia geografica dal V'aro al Quanioro e tutte 
If isole, 

I titoli saratnio divisi in gru|)pi a seconda della classitì- 
r;i/ionf' l)olanica e Kooli>gica, e dis|iosti per ordine alfal)eiìc'> 
di :iutoi'e. 

Ciascun gruppo dovrà esser trattalo d;i uno sjiecialisia 
di'lhi mat'^ria. 

La Hiblìogivitia sarà acconipi^rnata da parecchi indiai 
riiinologici, alfabetici ole. 

Noi farciamo un caldo apj>ello ai colleghi jK^cliè ci siano 
l.ug'hi di aiuti e di con-;igli, che accetteremo con tuita rico- 
ini-.ceiiza. d;i';cliè leniamo a fare un lavoro non solameJite 
Mìili' agli studiosi, ma anche decoroso \ie\ nostro paese. 
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Bassani (F.) — Su alcuni avanzi di pesci dei pliocene toscano. 

Comunicazione fatta al convegno tenuto in Napoli nell'A- 

prile 1901 dair Unione zoologica italiana. — Monitore 
zooL ìt y Firenze 1901. 

L' autore, che ha avuto V opportunità di esaminare in que- 
sti ultimi mesi alcuni avanzi di pesci delle argille plioceniche 
della Toscana, raccolti e deterniinati anni addietro dal compianto 
Roberto Lawley, espone il risultato delle sue ricerche, dalle 
quali si conchiude : 

I. che quasi tutti gli esemplari studiati da lui apparten- 
gono a specie dei nostri mari. Ciò conferma, del resto, le osser- 
vazioni di Lawley, il quale, evidentemente, partiva dal falso 
principio che i resti di specie viventi, quando si rinvengono 
in depositi anteriori al periodo fnoderno, vanno distinti con nomi 
specifici nuovi ; 

' II. che delle diciotto forme eoceniche e mesozoiche citate 
da Lawley, egli (pur avendo a sua disposizione un materiale 
scarsissimo) ne ha rinvenute undici classificate erroneamente, 
le quali sono invece neogeniche o attuali. 

Ecco r elenco alfabetico delle specie riconosciute dall'autore, 
alle quali sono aggiunti fra parentesi i nomi con cui vennero 
indicate da Lawley: 

Specie viventi : 

Acanthias vulgaris (Spinax major Agass.) 

Carcharias \Prionodon\ glaucus . (Prionodon subglaucus Lawl.) 
» » gli/phis . (Glgphis urcianensis Lawl.) 

» » lamia . (Carcharias tennis Ag.<,C. minimus 

Lawl., Corax Egei'toni Ag., Ga~ 
leocerdo eiruscu^ Lawl., Prio^ 
nodon sublamia Lawl.) 

Rivista Italiana di Paleontologia — Giugno 1901 8 
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..............,...............,.._...*.................... ~ _............... ,,_. — ......._.......... .....,..., — 

Carcharodon Rondeleti .... (C angtistidem Ag. , C etruscus 

LawL, C sulcidem Ag.) 

Centrina Salvianii (C Bassanii La\^'I.) 

Chrysophrys adirata ..... (C Agassizi E. Sism.) 

Galeus canis (Galeocerdo minor Ag., ^. Pan- 

tanellii Lawl.) 

Myliohatis aquila (3/. angustidms E. Sism.) 

Notidanus griseus (N. gigas E. Sism., N. Menegìnnii 

Lawl., N, microdon Ag., A', pri- 

migeniiis Ag., N. recuì'vus Ag.) 
Odontaspis ferox (Lamna [Od.] Bronni Ag., L, \f)d.\ 

Hopei Ag., L, \0d.\ dulia Ag.) 
Oxyrhina Spallanzanii . . . . {Otodus appendiculatus Agass. , 

0. sulcatum E. Sism., Oa?. Z)^- 

sori Ag.) 

Raja clavata (i?. antiqua Ag.) 

Scyllium stellare ...,,. (S. Pauluccii Lawl.) 

Scymnus lichia (S, Majori Lawl.) 

Squatina angelus {S, d*Anconai Lawl.) 

Trygon Gesneri {T, subgesneri Lawl., in sch., T, 

Targionii Lawl.) 
Xiphias gladius (X. Delfortriei Lawl.) 

Specie neoobniche : 

Odontaspis contortidens .... (Lamna elegans Ag., L. [Od.] con- 

tortidens Ag.) . 

Oxyrhina hastalis (0. Agassizi Lawl., 0. hastalts 

Ag., 0. Mantelli Ag., O. jj^i- 
cat i lis Ag., 0. trigonodoH Ag., 
0. aiphodon Ag.). 

Fr. Bassani. 



Massani (F.) — Il Notidanus griseus Cuvier nel pliocene della Ba- 
silicata e di altre regioni italiane e straniere. — Ncndic. r. 

Acc. Se, fis, e mai. dì Napoli, fase. V, Maggio 190L 

L' autore descrivo e figura un dente di Notidanus, rac- 
colto dal prof. E. Fittipaldi nelle argille plioceniche sulle 
quali è costruita la città di Potenza, e lo riferisce a N. gri- 
seus, del Mediterraneo. Esprime in seguito la convinzione che 
questa specie, fin qui citata allo stato fossile soltanto una volta 
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(L. Seguenza, in Boll, Soc. geoL iL., voi. XIX [1900], p. 472), 
sia vissuta abbondantemente nei mari pliocenici. 

A sostegno della sua idea, egli espone sommariamente al- 
cune particolarità della dentatura del N. griseus, da lui studiata 
su numerosi individui. Tali osservazioni lo inducono ad asso- 
ciare alla detta specie vivente: 

a) il .V. gigas E. Sismonda, delle argille, quasi certamente 
piacenziane, dei dintorni di Mondovi (Piemonte). 

b) tutti gli esemplari — meno uno, dubbioso — raccolti 
da Law ley nel pliocene delle argille toscane e da lui chiamati 
A', anoèìialus sp. n, fV Anconaeuì.^ DcJfortrieiìA.y Meneghina 
id., probleìoaticus id., Stoppanii id., Targionii id., urcianen- 
sìs id., gigas E. Sism., microdon Ag , primigenius id. e re- 
care us id. 

e) i denti del Crag rosso di Suffolk ascritti da A. Smith 
W o d w a r d ai A', gigas e Meneghina. 

Onde r autore conchiufle che T attuale .V. griseus visse an- 
che nel pliocene dell' Italia (Piemonte, Toscana, Basilicata e Si- 
cilia) e (leir Inghilterra {Crag di Suffolk). Fr. Bassani. 

BcTToNi (A.) — Fossili domeriani della provincia di Brescia. — 

Mém. de la Soc. paléonL Suisse, vol, XXVII (1900), 
pag. 1-88, tav. MX e fig. 1-6 intere. Genève, 1900. 

L' A. dopo di aver discussa la significazione della parola dia- 
lettale « Medolo », adoperata nelle Prealpi bresciane per indicare 
tutto il gruppo stratigrafico interposto tra il Sinemuriano ed il 
Dogger inferiore, passa a dare alcune generalità della fauna 
domeriana, che comprende la zona con A, raargariiaius e quella 
con P, svinatura. Scopo principale del lavoro « è di render nota 
nei suoi più minuti dettagli tutta V importante fauna dome- 
riana » raccolta a Monte Domare e in tutta la serie corrispon- 
dente sviluppatissima nella provincia di Brescia. 

Tra il materiale studiato è pure la collezione del prof. Ra- 
gazzoni, conservata neir Ateneo bresciano, la quale, secondo 
TA., è, al riguardo, la più ricca che esista finora. La potenza 
massima della serie slratigrafica, da cui proviene la fauna stu- 
diata, è di circa 800 metri, la media però è di gran lunga infe- 
riore. 

I fossili assai di rado si trovano conservati in pirite, più di 
frequente in limonite come prodotto di alterazione della pirite 
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stessa; qualche volta poi si presentano litoidi o totalmente o ^^ulu 
nella camera di abitazione, , 

Le diverse specie, forme, mutazioni, varietà descritte appar- 
tengono alle seguenti classi iVn'noiUea (2), Echiauidea (4), Bru- 
chìopoda (6), Lamellibranchiata (0), Gasteropoda (6), Cepivi- 
lopoda 97, (di cui 4 Nautiloidca , 90 Amniojudea e 3 Belem- 
ìioidea), Pisces (1), in tutto sommano a 122. In tale numero 
sono comprese anche 12 specie rimaste senza nome, alcune delle 
quali potrebbero rappresentare semplici varietà di forme già noie. 

Le forme nuove proposte sono 17 e cioè : 

Lytocevas cornurolamli Harpooeras acquiondalataia 

» niompianense Coeloceras (?) praecarima 

> Victoriae » colubri/orme 

» Qapcllinii » inaeqaiornntuin 

Phylloceras Boaarellii » Loriolì 

» Eiìieryi , * (0 raorosuhi 

Hildoceras (?) scroti auni Aegoceras inibricalum 
» y> Lorioli » Paronai 

I Harpoccras laeriornatain 

La specie del Medolo che il Meneghini, nella sua classica 

monografia, descrisse come var. ìtiicrasterias àoìYHarp. Mercati, 

viene ora riferita al gen. Hildoceras {Arietic), e TA. , pure a-lot- 

tando il nome .già proposto dal Meneghini, lo fa seguire* dan. f. 

Egli poi si dimostra molto pronto a cambiare o a modificare i 

nomi altrui, quando T etimologia lo richieda (^ro//i/)/aAw5 Hauer 

in triuìéipiinuia ; domeriense Mgh. in doìnarease) ; segueniio 

tale sistema non si comprehde perchè non siasi anche deciso a 

[ chiamare doinariano invece di domeriano il gruppo di strali 

; in discussione ; in tal modo egli avrebbe potuto scrivecp Donyi- 

\ riano Bonar. emend. Beft. , ottenendo uniformità con Cidans 

\ doìnareasis Mgh. emend. Bonar., come si legge a pag. IO. 

Nelle singole descrizioni il lavoro è generalmente condotto 
con assai intelligenza; in qualche caso però appare un poco tra- 
scurato e manchevole, sopratutto per la nessuna discussione delle 
sinonimie riportate, 

I criteri poi che TA. s'è fatto delie specie meneghiniane co» 

il semplice confronto delle figure non sono sempre esatti. Gii 

esemplari originali del Meneghini talvolta non furono ripro- 

I dotti fedelmente per la grande difficoltà che, a cagione della loro 

I piccolezza, trovava Y artista nel disegnarli sulla pietra litografica. 
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Sarebbe stato perciò necessario di riprendere in esame tutti gli 
anzidetti esemplari, i quali, come è noto, sono conservati nel 
Museo geologico di Pisa e sempre a disposizione degli studiosi. 

Le nove tavole che accompagnano la memoria hanno un gran- 
dissimo valore perchè furone eseguite in fototipia su fotografie 
dirette degli esemplari; avrebbero però acquistato maggior pre- 
gio ove di tutte le specie fosse stata data la sezione della 
bocca e la figura del dorso. In tal modo si sarebbero avuti tutti 
»,][ elementi necessari e sufficienti per riconoscere se T esemplare 
della Tav. IX, fig. 9, descritto con il nome di Ilarpoceras (?) 
Kurrianum , deve riportarsi all' Ilarp, Normanianum d' Orb. 
var. costicillata Fuc. ; se quello descritto come Hildoceras (ì) 
Lorioli n. f. deve entrare in sinonimia con V Hild. Grecai Fuc, 

A questo poi, e non all' Harp, taeviornatum n. f. , come 
crede l'A., corrispondono quei due esemplari del Medolo che il 
Meneghini descrisse sotto il nome di Harp. Lithensis. 

È anche probabile che T Harp. ? aequiondulatum n. f. cor- 
risponda 2iìV Harp, falculatuni Reyn., e il Coeloceras Lorioli 
n. l. al Coel. italicum Mgh. (1). 

Siccome V A. s' era prefisso lo scopo, come abbiamo detto, 
< di render nota nei suoi più minuti dettagli tutta l'importante 
fauna domeriana » delle Prealpi bergamasche, sarebbe stato uti- 
lissimo che avesse arricchito la sua pregevole monografia di 
numerosi disegni delle linee lobali. Due sole di queste sono in- 
tercal.ite nel testo, e que^lle che §i vedono direttamente sui fianchi 
di alcuni esemplari fotografati, non sono sempre molto distinte. 

La memoria presa in esame rimane in ogni modo come un 
pregevole contributo per la conoscenza delle faune liasiche ita- 



ci) DeTesi aTvortire che la seconda parte deUa Memoria del Fucini (Amm, d. 
Lias medio dell' App. eentr.) fu terminata di stampare il 20 luglio 1900, e nell'agosto 
suoecssivo no furono distribuiti gli estratti. Quasi contemporaneamente, o pochi giorni 
dopo, il Bettoiii ìutìò gli estratti del suo lavoro. Si noti anche che T anzidetta me- 
moria del Fucini è losorìta nel Voi. VI (1900) dilla Paìaeontographia Italica \ questo 
Y'>riime porta nel frontespizio la data 1901 e fu mandato a tutti gli acquirenti tra il 4 
el il 7 fehbraio 1901 stesso; la memoria dei Bottoni si trova nel voi. XXVII (1900) 
delle Méìitoires de la Soc. palé^ont. auiase ^ che, sebbene porti nel frontespizio la data 
1900, non fu distribuito che ai primi di aprile. Kd inline non si deve dimenticare che il 
Foci ni aveva gi^ in precedenza pubblicato una nota preventiva del suo lavoro negli Atti 
d, Soc. tose, di Se. ftat. Proe. Verb. Adun. del d\ 4 marzo 1900, toI. XII, pag. 52. 

Chi voglia quindi stabilire la priorità tra le formo identiche che si trovano nelle 
due memorie descritte con nomi nuovi diversi, dovrà tenere nel debito conto tutto ciò 
che a me è sembrato opportuno constatare. M. Canavari. 
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liane e dimostra la grande attitudine cli« 1' egregio dott. Bet toni 
ha per lo studio, spesso non facile, delle A.mtnuniti. 

M. CanavaRI. 

BoKAitetxi (0.). — Alcune questioni dj nomenclatura paleontologica. 
— Boll. Sor.. Oeol. il. XX, I, pag. 3Ó-50 

Fatta una storia relativa alla commissione della nomencl:i- 
tura delle specie che lasciò poca traccia di sé, 1' A, vuole ag- 
giungere alle regole detlate da quella commissione akre invalse 
per iniziativa individuale, a formare così un codice cui dovruli- 
bero sottomettersi i paleontologi illuminati. Rispetto ai generi 
esprime il voto che cessi la moda dei nuovi generi, i ijiiali 
sposso sono derivati da poca conoscenza degh antichi ; per faie 
un nuovo genere occoiTerà. secondo [' A., stabilire un lip% 
scrivere una diagnosi in francese o in latino, apporre pusslbil- 
mente un suffisso che designi il gruppo cui il nuovo genere ap- 
partiene. 

Rispetto alle specie l' affare è molto piii serio. Noi, second" 
r A., siamo oggi « rimasti, su per giù, alla vecchia xpfi<\ 
alla vecchia sistematica.... al vecchio formulario.... a una lette- 
ratura antiquata paragonabile a un vecchio arsenale ingoiiiliro 
di armi scadenti o liisusate.... a un frasario stereotipato >. 

Discussa poi la definizione di specie, 1' A. dimostra clic ì 
criteri tassonomici dei botanici e degli zoologi non poss{>no an- 
dare pei paleontologi, i quali assai di 'rado possono parlare ili 
specie Onde è meglio di dire forma aggiungendo poi fl/T (itf' 
fine), gr. (gruppo), cfr. (confrontabile). Si può usare mc-ii"- 
forma per quando si ha un tipo intermedio a due foriue noie 
Anche il termine varietà, non ha in paleontologia lo stesso li- 
gnificato che ha in zoologia. Molti descrivono con un nome spe- 
ciale degli individui anomali, meticci, ibridi etc. L'egregio A-, salvo 
la forma, ha gran parte di ragione, ma dubitiamo che lo sue 
siano parole gettate al vento! ', V. 

Canavari (M.). — La fauna degli strati con Aspidoceras acanthtcum 
dì monte Serra presso Camerino. — Parte IV. Cephalopoda: 
Simoceras (cent.). Perisphinctes (App), Aspidoceras. - P"- 

Iaconi. Hai., voi. VI (I9M), pag. 1-16, con 6 tav. e ti fig. 
intere. 

Sono de'^ci'itte e figurate complessivamente 6 specie ajjpar- 
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tenenti ai generi Simoceras (1 sp.), Perisphìnctes (2 sp.) e 
Aspidoceras (3 sp.). 

Uno dei due Perisphìnctes è considerato come una va- 
rietà (var. balderoides) del Per, Pasinii Gemni., T altro viene 
riferito al Per, ptychodes Neum. e. serve a dimostrare che que- 
sta specie è effettivamente un Perisphincles, ciò che il Siemi- 
r a d 5? k i aveva dubitato, del gruppo degli Stenoci/cli del S u t n e r 
e non della serie del Per. biplex Sow. 

Gli Aspidoceras sono descritti sotto i nomi di Asp, insù- 
lanum Gemm. var. serrana, Asp. Uhlawli Opp. vslw extuberatà 
ed *Asp. apenniaìcum Zitt. 

Di tufte le specie è intercalata nel testo la linea lobalo, di- 
segnata in grandezza naturale. M. C. 

Capkllini (G.) •— Balenottera miocenica del Monte Titano. (Re- 
pubblica di San Marino). — Mem, R, Acc. Se, 1st, Bolo- 
gna, Serie V.. Tomo IX, 1901, pag. 26, 2 tav. 

Dopo una rapida rassegna di quanto sinora si è pubblicato 
sulla geologia Sammarinese, particolarmente dei lavori di Sca- 
rabei li, Manzoni e Fuchs, l'A. ricorda che Tanno scorso 
egli in una breve nota annunciò la scoperta dei resti di una 
balenottera del Monte Titano. Ora, V isolamento completo degli 
avanzi dalla roccia nella quale furono trovati ha permesso all'au- 
tore di farne uno studio accurato, che lo ha condotto ad ammet- 
tere che si tratta di una nuova specie, che egli indica col nome 
di Auloceius saminariacnsis, E passa alla descrizione del cra- 
nio, bellissimo, quasi completo, del quale fa uno studio interes- 
santisimo. E nell'occipitale nota la caratteristica forte depres- 
sione che non è comune ad altra specie dello stesso genere. 
La mandibola destra è rappresentata da un frammento dell' estre- 
mità anteriore e la sinistra è completa. L' apofisi coronoide, assai 
sviluppata, conferma i rapporti del gen. Aulocetus con gli altri 
generi, che un tempo erano raggruppati nel gen. Balaenoptera, 

L'atlante presentasi sciupato e mancante di apofisi. Diligen- 
temente ricostruito dall'A. ricorda T atlante del gen. Bartinopsis, 
poco quello àoiVAidocetus calaritanus. Oltre all'atlante si rin- 
venne anche la 3* vertebra cervicale, il corpo di un' altra ver- 
tebra della stessa regione, una vertebra dorsale e altri fram- 
menti di poca importanza. Si può stabilire che 1' animale avesse 
una lunghezza di metri 4,50 circa. 
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Nel giacimento, appartenente aL Miocene medio, non ancora 
chiaramente definito per Elveziano o Langhiano (in parte), Ta. 
ha rinvenuto anche un frammento di scudo di Tryonix. Ed egli 
non dubita che ulteriori ricerche e scoperte permetteranno di 
completare la fauna dell' arenaria di San Marino e con proba- 
bilità si scopriranno maggiori resti di Tryonioo e anche avanzi 
del genere Tomistoma. 

Le due tavole che accompagnano l' interessante memoria 
* illustrano il cranio visto da tutte le parti, la mandibola e le 

vertebre. E. Flores. 

Checghia (g.). — Nuove osservazioni sulla fauna triasica della 
Punta delle Pietre Nere presso il lago di Lesina (Capitanata). 

— Boll. Soc. geoL ital.y Voi. XX, 1, pag. 138-148, con fig. 
intere. 

La punta delle Pietre nere , piccolo lembo triassico iso- 
lato tra rocce eruttive, era nota pei lavori di Di Stefano e 
di Viola. L' A. vi ha raccolto nuovo materiale, che gli ha per- 
messo di confermare alcune determinazioni e aggiungere nuove 
forme per la località, di cui la Myophoria inaequicosiata è im- 
portante, perchè aumenta le somiglianze di questa fauna con 
quella di S. Cassiano. È nuova per la scienza T Anophophora ì 
PoìHisi, V. 

Ciarpi (B.). — La Cruziana (Bilobites) sardoa Mngh. — Pmr. 

verb. Soc, tose. S'.\ nat., Ad. 5 mag 1901, pag. 4. 

L'A. ha preso in esame esemplari di B. sardoa dimostrando 
I come essi non siano da riportarsi ad impronte fisiche, ma siano 

invece organismi veri e propri. In un prossimo lavoro figurerà 
gli esemplari sardi, già disegnati da Meneghini ed entrerà 
in maggiori dettagli: Rigetta il nome di BilobitQS per queste 
impronte, dacché esso è usato per un Brachiopode siluriano. V. 

Dk aless;andri (G.). — Appunti di Geologia e Paleontologia sui 
dintorni di Acqui. — Atti Soc. it. Se. 7iat.y Voi. XXXI X; pa- 
gine 175 e 1 tav. doppia. Milano 1901. 

L' egi'egio A. in questa memoria che egli, modestamente in- 
titola Appunti, ci offre una importantissima contribuzione alla 
conoscenza della sua amata regione nativa. L'alto Monferrato è 
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stato sempre campo aperto alla investigazione dei geologi, ed ha 
spesso dato origine ad incruente per quanto vivaci lotte di 
scritti e di parole : è perciò che V A. ci offre una succosa ed 
estesa bibliografia nelle prime pagine del lavoro. Seguono poi le 
particolareggiate descrizioni dei terreni e cioè prima delle Rocce 
cristalline, poi dell' Oligocene, «lei Miocene, del Pliocene e del 
Quaternario. 

È impossibile, nei hmiti di una recensione, riportare qui 
tutt^ le osservazioni e le intei-pretazioni originali dell' A. I fos- 
sili sono descritti piano per piano. Ricchissimi sono quelli mio- 
cenici aquitaniani, prevalentemente pesci e molluschi, tra cui 
è nuova la Galeodea Bisioi, Gli altri piani hanno dato fossili 
meno numerosi e peggio conservati. 

Terminano il lavoro alcune importanti considerazioni sul 
quaternario della regione, ed un quadro comparativo dei terreni 
del terziario medio e superiore delT Europa V. 

Del Campana (D.) — I Cefalopodi del Medolo di Valtrompia. — 

Boll. d. Soc. geol. ital., voi. XI)^ (1000), fase. Ili, pag. 
555 644, tav. VII, Vili. Roma, 1900. 

Questo lavoro, nel quale sono descritti i Cefalopodi del Me- 
dolo conservati noi Museo geologico di Firenze, è comparso poco 
dopo di quello del Bet to ni trattante il medesimo soggetto. 

Le specie descritte sono 52, ripartito nei seguenti generi: 
Rhacophyllites (1), Phylloceras (9), Lytoceras (6), Liparoce' 
ras (1). Aegoceras {ì)y Segueaziceras (2), Harpoceras [s. L] (18), 
Coeloceras (12), Atractites (2). 

I>e specie indeterminate sono 5, quelle reputate nuove sono 12 
e cioè : 

Phylloceras sub fro ados uni Harp, lllikl.^ Bonareìlii 

» Beltoiiii » » Geyeri 

Liparoceras Nevianii » » medolense 

Harpoceras Stoppami » IGramoi,^] Haueri 

Harp. [Hild.] Canavarii Coeloceras Damortieri 
» » Facinii » striatum 

Si avverta che delle 59 specie descritte dal Meneghini 
(Foss. du Medolo, 1881), solamente 18 sono quelle citate dal- 
TA. nelle sinonimie. 

Gli esemplari riferiti al P. cyliadricum furono raccolti pro- 

inviata Italiana di Paleontologia — (Jiugnu 1901 8* 
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babilmente nel Lias inferiore della Spezia e poi confusi con quelli 
del Medolo, con i quali corrispondono per il modo di fossilizza- 
zione. 
, Molto dubbia, nella fauna descritta, è la presenza del cosi 

chiamato Coeloceras Humphresiaaum Sow. Gli esemplari figu- 
rati sotto questo nome sembrano veri Coelocerai^ del tipo «lei 
CoeL pettos Quenst. È poi molto probabile che T esemplare della 
Tav. Vili, fig. 43 sia da riferirsi al CoeL Bagazzonii Hauer e 
non al CoeL sahanguinum Mgh. Non è possibile però, cnsi di 
questo esemplare, come di altri, riconoscere con esattezza la 
specie, mancando quavsi sempre il disegno della bocca e della re- 
gione si fonale. Le linee lobati sono state preparate solo in alcuni 
individui e si rilevano sulle figure dei fianchi. Negli Hildoceras 
le specie sono divise forse troppo sottilmente, senza tenere nel 
debito conto il diverso grado di sviluppo degli esemplari presi 
in esame. 

Il lavoro è accompagnato da due tavole in fototipia su foto- 
grafie, non sempre molto buone, degli originali ; la parte descrit- 
tiva poi è condotta conjodevole diligenza. 

Da ultimo non si può fare a meno di notare che, con la 
scorta dei recenti lavori pubbliciiti sulla fauna del Medolo, non 
è forse più possibile il riconoscimento di parecchie specie raene- 
ghiniane, mentre poi molte altre restano oscure ed incerte. Tanto 
più necessaria perciò sarebbe oggi una revisione di tutti i nu- 
merosi esemplari raccolti nel classico giacimento, fatta con quella 
scrupolosa ponderazione di cui il Meneghini lasciò conspicuo 
e non ancora imitato esempio. M. Canavari. 

• 

i FoRN ASINI (C.) — Le bulimine e le cassiduline fossili d' Italia. — 

^ ' Boll, Soc, Geol. IL, voi. XX, pag. 159-214, con 5 fig. intere. 

Non è altro che un indice critico dei Bull jnini noe e dei 
Cassìdulininae citati sino ad oggi come fossili in terre geogra- 
ficamente italiane, seguito da un prospetto sistematico, desunto 
dair indice medesimo, nel quale prospetto vengono enumerate 75 
specie e varietà, tenendo conto de la loro distribuzione negli 
strati terziari e postterziari de le singole regioni d' Italia, 

Precedono alcune considerazioni generali intorno a la siste- 
matica de le due sottofamiglie in parola, e un quadro riassun- 
tivo de la distribuzione geologica, geografica e batimetrica, dei 
generi che le compongono. 
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Le cinque figure rappresentano altrettante specie di Bali' 
itìina, istituite da d' Orbigny nel 1820, de le quali non si cono- 
sceva sinora che il nome, ma che furono disegnate dall* autore 
nelle Planches inèdites, C. F. 

FoRNAsiNi (C.) — Contributo a la conoscenza de le bulimine adria- 
tiche. — Meni, r, Acc. So. Bologna, s. 5*, voi. IX, pag. 371- 
882, con una tav. e 7 fig. nel testo. 

Trattasi dell'illustrazione di esemplari recenti. Considerata 
però la grande affinità esistente tra la microfauna di certe parti 
della spiaggia occidentale deirAdriatico e quella del neogene 
italiano, crediamo che questo lavoro possa riescire di qualche 
interesse anche per i micropaleontologi. 

FcciNi (A.) — Ammoniti del Lias medio dell'Appennino centrale esi- 
stenti nel Museo di Pisa. (Cont. e fine). — PalaeonL Ita- 
lica, voi. VI (1900), pag. 17-78, tav. VII-XIII e fig. 24-53 
intercalate. — Pisa, 1901. 

Sulla fine dell'agosto dell'anno passato apparvero gli estratti 
di questa memoria, ora completa, la prima parte della quale fu 
già ricordata nella presente Rivista (anno VI, pag. 0). 

Le specie desci'itte si ripartiscono nei generi llarporeras 
(8 sp.), Graìnmoccras (Il sp.). Hildoceras (6 sp.), Leioceras ^ 
(1 sp.), Coeloceras (0 sp.), in tutto 32 specie delle quali 10 nuove. 

Tra le specie conosciute sono citate per la prima volta del- 
TAppennino le seguenti : Ilarp, Cornacaldense Tausch vai*. Bi- 
cicolae Bon., Ilarp, cfr. pectiaataui Mgh., CoeL Indunensc Mgh. 
e Coel, pettos Quenst. 

Il Fucini inoltre separa dal Graia. Normanianmn alcune 
forme ch'egli indica come varietà, e cioè le var. iaseparahilis, 
costicillata, semilaevis ; dal Granua. Portisi, le var. Zittcliaìui 
e contraria ; dal Gramm. celebratiun, la var. it^xlica ; dall' ////- 
doceras Lavinianuìa, le var. coniungenSy retroflexa e brevi spi- 
rata ; dall' Hild, miripcum, la var. serairadiata. 

Il numero abbastanza grande delle varietà jìroposte è una 
conseguenza della grande variabilità di forme che presentano le 
Ammoniti studiate e dal concetto abbastanza lato, e certo lode- 
volissimo, che l'A. s'è fatto della specie. 
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Le 19 specie descritte come nuove sono le seguenti : 

Harpoceras (?) volubile Gramìaoceras Bassaniì 
» ambtguwn » Ombonii 

» crassiplicatum » dilectum 

» Pantanellii Hildoceras Capelliniì 

Grammoceras vancostatum » ììiirificuin 

» Portisi » iaclytum 

» Isseli » intumescens 

» subtile Leioceras (?) Grecoi 

» celebratum Coeloceras ausonicwn, 

» Bo^mrellii 

Le sette tavole unite al lavoro sono state eseguite quasi tutte 
con fotografie degli originali ; della maggior parte delle specie é 
dato poi il disegno dei lobi generalmente in grandezza naturale, 
rilevati con ogni diligenza mercè l'aiuto della camera oscura. 

È stato rimproverato all'A. (v. Revue Cì^itique de Paleozoo- 
logie, V année, avril 1901, pag. 95) di non aver fatti studi sopra 
l'evoluzione individuale delle specie; si deve però tener conto 
che tale deficienza è dovuta al limitato numero degli esemplari 
di ogni specie e quasi sempre allo stato adulto, e, sopratutto, 
alla natura della roccia fossilizzante che non permi.^e la prepa- 
razione dei giri interni. M. Canavari. 

Fucini (A.) — Altre due nuove specie di Ammoniti dei calcari rossi 
ammonitiferi inferiori della Toscana. — Atti Soc. tose. Se, 

nat, residente in Pisa — Memorie^ voi. XVIII, pag. l-^^ 
tav. L 

Le due nuove specie descritte in questa note provengono 
dalla località chiamata Sassi Grossi nei Monti di oltre Serchio. 
Una di queste specie ò considerata come una varietà (var. etrusco) 
del Lytoceras serorugatam Stur del classico deposito di Hier- 
latz ; r altra è nuova del tutto, ed è chiamata Arietites {Aste- 
roceras) peregrinus. Questa ha le più grandi affinità con quella 
specie che il Paro n a {Contrib, alla conoscenza delle Anun- 
liasiche di Lo tubar dia. Mèm. de la Soc. paléont. Suisse, vol. XX IH, 
pag. 20, tav. II, fig. 1, 2) riferi al genere Oxynoticeras sotto il 
nome di actinotuin. 

Ambedue le specie sono figurate e di una sola {Ast. pere- 
grin us) è data la linea lo baie. M. Canavari. 
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Griffi NI (A.) — Gli elefanti fossili. — BolL di mal. e Se. ?iai. 
per la cultura dei maef^tri eleni, Bologna, Anno II, n.° 4 
5, 190L 

L'A. fa una rassegna delle vai'ie specie di Proboscidati fos- 
sili, fermandosi particolarmente sui generi Mastodon, Stv^godon 
ed Elephas. Ammette che VEl. primigenius sia visstito in Italia, 
ma mostra di non conoscere la sinonimia delle varie specie del 
gen. ElephaSy citando, per esempio, come specie ben definita 
VKlephas armeniacus Falc. che, oi'amai, è generalmente rite- 
nuto sinonimo dell' El. antiquus. E. Flores. 

* 
Mariani (E.) — Su alcuni fossili del Trias medio dei dintorni di 

Porto Valtravaglia e sulla fauna della Dolomia del Monte 

San Salvatore presso Lugano. — Estr. dagli Aiti della Soc. 

Hai, di Se, 7iat., Voi. XL, di pag. 28, con due fig. intere. 

Milano, 1901. 

La fauna del Monte San Salvatore, presso Lugano, si com^ 
pone di .51 specie, quasi tutte sommariamente descritte in questo 
lavoro, e cioè 2 alghe calcarifere (Diplopora). 1 corallario (The- 
cosmilia), 1 crinóide (Encrinu.^) , 5 brachiopodi, 24 lamelli- 
branchi, 13 gastei'opodi e 5 ammoniti. Sono intercalate nel testo 
le figure del Pecten Meriani Stab, e del ? Celtites Fama- 
rjallii Stab. 

Dall'insieme di tale fauna risulta che la dolomia, del Monte 
San Sahatore rappresenta il Muschelkalk (s. s.) ed il piano im- 
mediatanjente soprastante, chiamato già noricOy e ciie fornia la 
parie superiore del Trias medio. Viene cioè confermata V opi- 
nione già emessa pel primo dallo Stabile. 

L'A. dopo di aver stabiliti opportuni confronti con le faune 
del Trias medio di altre località, ricorda alcuni fossili dello stesso 
tempo trovati nella regione compresa tra il Lago di Como e il 
Lago Maggiore per concludere che quivi il Trias medio stesso è 
rappresentato quasi esclusivamente dalla facies calcareo-dolo- 
inilica, invece che da quella arenacea, nian;osa o tufacea svi- 
luppata in molti posti dellii Lombardia centrale ed orientale. 

Del Trias ujedio dei dintorni di Porto Valtravaglia. sulla 
sponda lombarda del l^ago Maggiore, sono citate o brevemente 
descritte 10 specie, e cioè 1 Diplopora, 1 Moaflivalfia, 4 lamel- 
libranchi, e 4 gasteropodi, tutte abbastanza comuni nel piano 
ladinico, M. Canavaki. 
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Meli (R). — Sulle Chamacee e sulle Rudiste del M. Affilano préss« 

Subiaco. — DolL Soc, geoL il. Voi XX, 1, pag. 149-158. 

È una preziosa miniera di indicazioni di località ove si rin- 
vengono Ippnriti e Rtidiste tanto nel circondario di Ronna quanto 
fuori. Al M. AflRIano le forme sono numerose ed importanti , eil 
accennano al Turoniano; non certo al Senoniano, come vorrebbe 
De Angelis, senza alcuna ragione paleontologica. Probabil- 
mante però la serie cretacea vi è molto complessa e dovrà es- 
sere studiata in posto. Speriamo che l'invito del prof. Meli 
venga singulto, e che vengano finalmente studiate le ricchissime 
faune a Rudiste della nostra Italia. V. 

Parona (C. F.) — Le Rudiste e le Camacee di S. Polo Malese 
raccolte da Fr. Bassani. — Mem. R. Accad. Se. Tirino, 

Serie II, Tomo L, pag. 197-214 e 3 tavole. 

Il chiarissimo A. continua a darci delle preziose indicazioni 
sulla fauna a Rudiste cosi sviluppata e ancora tanto poco nota 
della nostra Italia. Di S. Polo Matese il Fitti paid i descrisse i 
gasteropoli, ed il Prof. Parona accennò a qualche Rudista ; in 
questa memoria ne fa la descrizione. Purtroppo i livelli strati- 
grafici sono tuttora dubbiosi, ma il solo studio paleontologico è 
di grande interesse. Sono descritte Apricanlia care alo n*>iisis 
d' Orb., Polifcoaites operculatas Roull., Sphaeruiiies Dt* Ales- 
sandra n. (I)^ Biradiolites comic pastoris Desm., B. sanini- 
ticiis n., Distefanella lattibricalis A' Orb , D. Bassanii n., D. 
Ouiscardii n., D, Doiivillei n., Pileochama Cremai n.y ed Hip- 



(I) l\ DouTiUe nella recensione di questo laToro [R^vue critique de Paleozoologie ^ 
V, 2, pag. 101) oltre a criticare foi-temente le determinazioni dell' A. ed i suoi r&Tvi- 
cinamenti, entra in una questione di nomenclatura con criteri affatto errati. Kgli dice 
che in latino la particella De non deve essere ammessa e quindi si deve dire Sphtteru- 
litea Aleoiiandrii e non De Alessandri^ Stefanella e non Distefanella. LV<^empio da 
luì citado di Rh. Orhiffnyi e non d' Orbignyi non ha alcun valore per noi italiani. U 
de francese, minuscolo, è sef^no nobiliare corriKpundeute al nostro e^i delle re^oni ita- 
liane che in altri tempi erano di tipo feudale, al von tedesco etc. \\ De, maiuscolo, nostro, 
non Ta «^^nfuso con de o di o ron^ ma fa parte del nome. Si Rcrive Distefano o Di- 
Stefano, Del Prato o Delprato etc. U nome Stefani, che esiste in Italia, darebbe 
Stefanella, il nome Di-Stefano dà Distefanella o tutt* al più, volendo guardar molto 
pel sottile, Distefanoella. Perchè il nome Deshayes francese diventasse, fossiliuato, 
Hayesia e non Deshayesia bisognerebbe che il borghese Deehayea diventasse il nobile 
des Hayes. Cosi si dira Cavouri e non di Cavouri perchè la famiglia Benso ha il tì- 
tolo nobiliare di Cavour etc. etc. V. 
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puvites Tahurni. Son.) nuovi i due generi Diste flanella di cui 
è tipo D.'iumhricalis d'Orb, e Pileochaina con valva superiore 
capiiloide e con cerniera di Biradiolite. V. 

PoRTis (A.) — n Procyclanorbis sardus Port. Nuovo trionichide fo8< 
silo della Sardegna. — Boll, d. Soc, geoL it , vol. XX [ 19011. 

pap. 51-79, con una tavola. 

In questa lunga Nota TA. illustra alcuni avanzi di un trio- 
nichide, avuti in comunicazione dal prof. Lovisato, scoperti 
nel calcare compatto elveziano, localmente detto tramezzano, 
di Is Mirrionis (Piazza d' armi di Cagliari) e nel calcare argil- 
loso, pur elveziano, di Nulci, nella provincia di Sassari. 

I primi, che sono i più importanti e dei quali è data la 
figura a circa metà della grandezza naturale, consistono in un 
clipeo, lungo quasi 42 centimt^tri, un frammento del piastrone e 
una parte del cranio. 

Dopo una descrizione molto particolareggiata e alcune con* 
siderazioni d' indole filogenetica, l'autore conclude eh' essi appar- 
tengono alla sottofamiglia Ci/clo'lermidae e, meglio che ai generi 
Kiiiiida e endoderma, somigliano al ge.n. Cyclanorbi.H, vivente 
nell'Africa tropicale, dal quale si distinguono, a quanto pare, per 
i seguenti caratteri principali : « Debole incisione alle termina- 
zioni esterne della nucale. Piastre neurali formanti una serie 
continua ; nessuna fra le costali anteriori alle settima incon- 
trantisi sulla linea mediana. Una sola grande placca neurale tra 
il primo paio di costali. Otto paia di costali : le sei prime, grandi ; 
il settimo paio, ridotto ; 1' ottavo, ridottissimo ». 

Codeste differenzo inducono l'autore a fondare per gli avanzi 
sardi il nuovo genei'e ProcyclattorbiSy nel quale egli colloca 
anche Aspidoriectes [Trionyj;] Oerr/ensi H. v. Meyer e, forse, 
Trionyx Preschenensis Laub'\ F. Hassani. 

Tr.\bucco (o). — Il carattere paleontologico nella cronologia del 
Miocene dell'Appennino. — Proc, verb. Snc tose. sc. nat., 

Arlun. 25 nov. 1900, pag. 1 49 152. 

Lavoro esclusivamente polemico destinato a ritorcere le af- 
fermazioni di Sacco Lotti lispetto al miocene appenninico, 
a confermare le osservazioni dell' A. e di alti'i, e a dimostrare 
le eresie e gli errori di capovolgimento fatti dai du* j)ie Iciti 
autori. V. 
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TR^Hacco (0). — Fossili, stratigrafia ed età dei terreni del Ca- 
sentino. — BolL Soc. geoL it, XIX, 3, pag. 699-721 con 2 
tavole doppie. 

L' A. corca di flimostrare che il Lotti ha interpretato er- 
roneamente la stratigrafia dei terreni casentinesi, e che V età da 
lui attribuita ai terreni stossi è completamente da modificarsi. 
A tale scopo riprende in esame la rejjione da Poggio Scopone a 
Chiusi, dimostrando che il Casentino è una valle di erosione. 
Vengono descritti partitamente i vari terreni e citati i fossili 
in essi rinvenuti. Sono prevalentemente studiati i fossili della 
Verna; alle specie note pei lavori di Si monelli T A. ne ag- 
giunge altre txa cui nuove: Ealithothaìiiaium langhianam, 
ed E, Vernae per concludere che il calcare della Verna è Lan- 
ghiano. In questa parte paleontologica sono pure citate, e nella 
tavola sono figurate, alcune nuov-e specie, che poi saranno de- 
scritte in un prossimo lavoro. V. 

Verri (A.) e De Angelis (g.). — Terzo contributo allo studio del 
Miocene nell'Umbria. — Boll. Soc. geoL it. Vol XX, L 

pag. 23. 

Gli egregi autori continuano a portare nuovi documenti e 
nuove prove per la miocenicità di molti terreni umbri. Nella 
prima parte il Col. Verri dà alcuni importanti cenni stratigra- 
fici sulla catena Martana, allineata alla Perugina. È interessante 
la confei'ma della presenza del Dogger in questa regione (l). Si 
discute poi della posizione e della natura delle rocce ad ovest della 
Valtiberina che sono riferite all' Eocene, .e che sono la base pel 
riferimento al miocene di alcune rocce presso Città di Castello, 
sulle quali verte la questione col Lotti. Stratigraficamente il 
M. Cedrone è miocenico. Il De An gè lis nella parte pahontoio- 
gica conferma, con un lungo elenco di fossili prettamente mio- 
cenici, questa conclusione, e pone in rilievo, come, contrariamente 
air opinione esj)ressa ria Sacco e da Lotti, non vi sia affatto 
né dualità, né disaccordo tra stratigrafia, quando sia rettamente 
fatta, e paleontologia. V. 



(1) 11 Dogger nel Perugino era del resto già mto da tempo. V. 
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II. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



Lericiìe (M.) — Faune ichthyologique des sables à Unìos et Te- 
redines des environs d' Epernay [Marne]. — Auna/es de la 

Soc. géol. (la Nord, t. XXIX [lOOO], pag. 178-190, con due 
tavole e cinque figure intere. 

Intorno ai pesci raccolti nelle sabbie eoceniche dei dintor- 
ni di Epernay erano stati dati nel 1878 pochi cenni dal signor 
Lexnuine, che, per incidenza, vi aveva citato' avanzi di squali 
e di sparoidei e i generi Pap'pichthy^y Clastes, Phyllodus e 
Myliobates. Il d )tt. Leriche, studiando ora il materiale con- 
servato nel laboratorio di Geologia del!* Università di Lilla, ha 
sensibilmente accresciuto le nostre conoscenze sulla ittiofauna 
di quella regione. 

Egli vi ha riscontrato 15 forme, tra marine e d'acqua dolce : 

Forme marine : Egerloaia Gosseleti n. sp. (placca faringea 
sup.) — Nummopalatus Sauvagei n. sp. (id.) — S. trapozoi- 
dnlfs n. sp. (tre placche far. siip.) — Odoniaspìs elegaas 
Agass. sp. (denti) — Od. coatortidens Ag. (id.j — Od. cuspi- 
data Ag. (id.) — Oi. ì^ertiralìs Ag. (id.) — La in ria [ì\ ohU- 
qua Ag. sp. (id.) — L. striata Winkl. sp. (id.) — Myliobatis 
.sp. (id.). 

Forme d' .\C'ìua dolce: Silurus [?] Gaudryi n. sp. (doru- 
liti) — Arius Datemplei n. sp. (id. e vertebre) — Amia Le- 
nioiaei n. sp. (ossa del teschio e vertebi'a cedale) — Pappich- 
thys Barroisi n sp. (ossa del teschio e vertebre) — Lepido- 
steus suefisionensis P. Gervais (ossa del teschio, vertebi*e, do- 
ruliti e squame). 

Oltre a questi avanzi, egli illustra un altro piccolo resto, 
che « offre qualche analogia coi rostri di zifioide descritti da 
Van Beneden sotto il nome di BtxichyrhyachuH », ma che più 
probabilmente, come T autore stesso osserva, è un frammento di 
dorulite. 

Da questa associazione di forme d' acqua dolce e marine l'A. 
conclude che le sabbie in discorso devono essersi depositate vi- 
cino a una spiaggia, sul fondo di un estuario. 
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Relativamente ai rapporti con le altre faune eoceniche, e^^li 
rileva che hi parte marina è analoga a quella dell' Yp/esien dei 
Bacini di Parigi e di Londra ; mentre Iji parte d' acijua dolce — 
tolti i Siluì'idae e i Lepidosteidae — non ha affinità con le 
altre faune eoceniche d' Europa e presenta invece una spiccata 
impronta americana. 

Trattandosi di avanzi fj-ammentarii, è difficile esprimere un 
giudizio vsulla validità delie nuove forme, alcune delle quali 
{Egertutàa e Nummopalattcs) ^somigliano molto ad altre già 
descritte. Per ciò che riguarda le specit» note, giova osservaiv 
che Lamina striala è sinonimo di Od. elegans, e che, secondo 
ogni verisimiglianza, gli esemplari iscritti coi nomi di Od. con- 
tortidens e di Od. cuspidata devono rispettivamente apparte- 
nere a Od. elcgans e a Od. Hopei, la quale va tenuta distinta 
dalla cuspidata. 

Quanto alle affinità, la piccola ittiofauna in discorso richia- 
ma anche quella deir eocene pien>ontese [Luteziano superiore^ 
illustrata nel 180.) dal sottoscritto {L'i ittiofauna del cale. eoe. 
di Gassino, in Atti r. Acc. se. fis. e mat. di Napoli, voi, IX, 
ser. 2"). Questa infatti, oltre tutte le specie della tamiglia 
Lauinidae riscontrate dal dott. Le ri che, comprende anche 
le famiglie Labridac col gen. PhyltoduSy Siiuridae col gen. 
Arias e Stratodontidae col gen. CimolichthySy rappresentato, 
fra altro, da alcuni denti molto simili a quelli del Brusselliano 
del Belgio, che Hilgendorf riferi al gen. Lepidosteus, 

Fr. Bassani. 

Priem (f.) — Sur les poissons fossiles du Gypse de Paris. — Bull. 

de la Soc. géol. de Franco, :r serie, tom. XXVIII [19011, 
pag. 841-800, con due tavole. 

Premesso un cenno storico intorno ai pesci dei gessi di 
Montmartre*, segnalati per la prima volta nel 1782, V autore 
espone il risultato delle sue ricerche su questi fossih rari, ch'e- 
rano ancora imperfettamente conosciuti, illustrando le specie 
seguenti. Quelle con ' sono figurate. 

Amia ignota Biainville * (Pren)ier et quatrième poissons des 
plàtrières, in Cuvier; Anorjnurus macrotepidotus Blainv.; So- 
tao US iaticaufìus Agass."; Notogoncus [Sp/ienolepis] Cuvieri 
Agass. [errore]). 

NoTOGONErs Cuvieri Agass. sp. (Sixième poiss. des plàtr. 
in Cu-vier; Sjihenoìejns C urie ri Agdiss.). 
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NoTOGONEUS sp. * [aff. a N, osculus Cope, dell' eocene ame- 
ricano] (vertebre e preopercolo). 

Labeo {i) CuviERi n. sp. * (Septième poiss. des platr., Cii- 
vier ; Cyprinus miniUus Blainv. [ ?] ; Poedlia Lanietherii, in 
Agass. {errore]), 

^ PoECiLiA Lametherii » Blainv. (Deuxième poiss. des plàtr., 
in Cuvier). La presenza dì questo genere americano nell'eocene 
(li Parigi è dubbiosissima. 

Sargus Cn VIERI Agass. • (Troisième poiss. des plàtr., in Cu- 
vier; Sparasi Blainv.). A questa medesima specie l'autore rife- 
risce, con molto dubbio, anche un acantottero perciforme *, pro- 
veniente dai gessi di Sannois» preSvSo Parigi. L'esemplare, pei*al- 
tro, non conserva le mascelle, ne permette una esatta detcTuii- 
nazione generica. 

Smerdis ventralis Agass. (Cinquième poiss. des plàtr., in 
Cuvier; Perca, Blainv.). 

Altri avanzi isolati, indeterminabili (vertebre e altre ossa, 
fra le quali un preopercolo * di un pesce vicino al Luccio. 

Anche in questo lavoro, che tratta di fossili importanti sotto 
il duplice punto di vista scientifico e storico, il dott()r Priem 
porta il consueto contributo prezioso del suo ingegno indaga- 
tore e della sua scrupolosa esattezza. F. Bassani. 



III. 

Sopra la data de la pubblicazione de la 
" Paleontologia del Regno di Napoli (parte 2*) „ 

di O. G. Costa. 

Nota di C. Fornasini 

In una breve nota, apparsa pochi mesi or sono in questo perio- 
dico, dimostcai come quella parte de la « Paleontoloji:ia » di Costa 
che tratta dei foraminiferi fosse già stampata, almeno sino a la pa- 
gina 159, entro il luglio dell' anno 1851^, e aggiunsi che non avevo 
difficoltà ad ammettere come probabile che V intera parte fosse pub- 
blicata entro il 1854 (1). Ora, se nulla può obbiettarsi al primo asserto, 

(1) Rivista Italiana di Paleontologia, voi. VII, 1901, pag. 16. 
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debbo, al contrario, a proposito del secondo osservare, che una tale 
probabilità è assolutamente inammissibile. 

Il prof. A. Silvestri, appena ebbe presa cognizione de la nota 
in discorso, volle gentilmente richiamare la mia attenzione sopra 
alcune parole che leggonsi nella Memoria dì Costa sui foraminiferi 
di Messina, parole che fedelmente trascrivo: « N. B. I Foraminiferi 
del Regno di Napoli, che qui si citano, sono impressi, ma non ancora 
pubblicati » (2). Pertanto, siccome essa Memoria non fu pi'esentAta 
airAccademia Pontaniana che nel 1855, cosi è evidente che la parte 2* 
de la « Paleontologia » (foraminiferi) non fu edita che verso la fine 
di queir anno, ovvero nell' anno seguente, e che la data del 1856, la 
quale, secondo Sherborn, è quella di pubblicazione del 2® fascìcolo 
(tomo VII) degli Atti de la Pontaniana, lo sarebbe pure del relativo 
estratto, supposto che questo esistesse. 

Rimane a spiegarsi la data del 1854, indicata più volte da Se- 
gue n za per la parte 2*^ de la « Paleontologia », nonché la diffe- 
renza di numerazione de le pagine che si riscontra fra le citazioni 
fatte da Costa e il tomo VII degli Atti; ma forse di ciò non mette 
conto di occuparsi, una volta che l'autore stesso dichiarò che la pub- 
blicazione di essa parte 2^ avvenne dopo quella de la Memoria sui 
foraminiferi di Messina. 



(1) Memorie della r. Accademia delle Scionse di Napoli, toI. II, 1855, pag. 135. 
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I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Bassani (F.). — Nuove osservazioni paleontologiche sul bacino 
stampiano di Ales in Sardegna. — Rend. r. Acc. se. fis. e 
mat. di Napoli, fase. 7^ Luglio 1901. 

Nuovi avanzi fossili raccolti dal prof. Lo vi saio hanno 
dato luogo a questa terza nota dell* autore (vedi questa Riv. 
anno VI, fase. II, pag. 110) intorno alla fauna stampiana del 
bacino di Ales, la quale, in base alle determinazioni di lui e 
dei prof. C. F. P arena e Sacco, è rappresentata dalle forme 
seguenti : 

Acanthias orpiensis (WinkL), Qaleus (?) sp., Labraco sp. 
Lepidopus dubius Hack., Meletta crenata id., Nemopteryx lon- 
gipinnata (Kramb.), Cfr. Palaeorhynchus glarisianus (Blainv.) 
Limatulella (?) sp., Ostrea cfr. neglecta Mich., Pseudamusium 
corneum (Sow.). Fr. Bassani. 

BoNARBLLi (G). Miscellanea di note geologiche e paleontologiche per 

r anno 1900. — Boll. Soc. geol. it, XX, 2, p. 215-232. 

L'A. raccoglie in poche pagine le osservazioni di varia indole 
da lui fatte durante il 1900. Sono « Ueberschiebungen » ipero- 
lisiesi, come le dice l'A., osservate nelle Alpi, rocce porfiritiche 
presso Ivrea non ancora citate nella regione, affioramenti che 
TA. crede di poter asserire cretacei neir Appennino settentrionale. 
Rispetto air Oligocene dell' Umbria, cui TA. accennò precedente- 
mente, ne sono date nuove indicazioni ed i supposti lìmiti, e da 
quella via si esprimono dubbi sulla probabile oligocenicità di 
altri strati ancora neir Appennino. Si accenna poi ad impronte di 
Palaedictyon poste nella superficie inferiore dello strato, fatto 
che toglie valore all'ipotesi di Sacco, ad un caso patologico di 
Carcharodon^ alla presenza di blocchi doraariani rimaneggiati 

Sivitia Italiana di Paleontologia ^ Settembre 1901 4 
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nelle argille scagliose. Si tonnina poi con una vivace critica 
air operato della commissione internazionale di classificazione 
stratigrafica. V. 

De Stefano (g.) — Ancora sull'Elephas meridionalis Nest 
ed il Rhinoceros Meroki Jaeg. nel quaternario di Reggio 
Calabria. — Boll. Soc. gcoL (tal. Voi. XX, fase. 2.'*, p. 4 
una ine, Roma 1901. 

L'A. torna a parlare del frammento da lui riferito allT. 
meridionalis e dal sottoscritto riferito all'^. antiquus {Boli 
soc. geoL it, vol. XIX, fase. 3**, 1900). Egli crede di poter ricono- 
scere nel frammento i caratteri della specie meridionale. Il sot- 
toscritto però è convinto che più che per la grossezza maggiore 
o minore dello smalto la determinazione del frammento può farsi 
col confronto con altri denti di E. antiquus, cosa che egli fece, 
trovando grandissime somiglianze tra gli avanzi della suddetta 
specie del Liri, di Chieti e Gioia del Colle e il fossile di cui si 
parla. E. Flores. 

De Stefano (G.) — L'Elephas antiquus Fato, in Calabria e la 
sua contemporaneità con TEI. meridionalis Mesti, TEI. 
primigenius Blum, ed il Rhinoceros Meroki Jaeg. nel 
post-pliocene dell' Italia e dell' estero. ^ Reggio Calabria 
1901, pag. 20, 1 tav. 

Nella prima parte fiel lavoro l'A. descrive € diversi ossami 
€ e frammenti di molari elefantini con un pezzo di difesa, i quali 
« posti sotto studio è comparati con le specie fossili già descritte, 
€ riconosciuto che spettano ad Elephas antiquus Pale, danno 
« agio a qualche notevole osservazione sulla presenza delle tre 
« tipiche specie EL meridionalis, EL antiquus, El, primigc- 
€ nius nei terreni postpliocenici dell* Italia meridionale, penin- 
€ sulare ed insulare, e di quelli della Francia ». Essi proven- 
gono da Corvo (Calabria) donde vennero anche gli avanzi di 
Elephas meridionalis (?) e di Rhinoceros Merchi già descritti 
dair A. 

Nella seconda parte TA. ripete ciò che disse in altro lavoro 
contro r opinione del sottoscritto circa la determinazione del- 
l' El. meridionalis. Riferendosi alle parole del sottoscritto che 
aveva detta problematica la contemperaneità del Rh. Merchi 
Jàg. e deir^/. meridioìialis Nesti nel postpliocene calabrese (al 
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quale solo si riferisce tal dubbio), cita un elenco di località fran- 
cesi ove le due suddette specie trovaronsi associate. Cose già 
note, del resto, al sottoscritto, il quale senza attendere l'amore- 
vole consiglio dell' A., già aveva letto i volumi dell' Is sei e del 
X eu may r. Per distruggere dunque un'opinione del sottoscritto, 
malamente interpretata dall' A., questi fa una lunga enumera- 
zione di fatti già noti e mai da alcuno messi in dubbio. 

Il frammento dal sottoscritto riferito eAV EL antiquus fu 
dall'A. descritto in altro lavoro e riferito all'^. meridionalis 
4k per lo smalto irregolarmente increspato e per la mancanza 
« della figura romboidale ». Ricordi l'A. che 1' E. antiquus della 
Valle del Liri ha un increspamento più o meno rilevante 
dello smalto (Ni co lucci) e che nell'-ET. antiquus di Corvo, 
da lui stesso illustrato, non è affatto evidente la figura romboi- 
dale dei dischi, come risulta chiaramente dalla tavola che l'A. ha 
aggiunto alla sua memoria. E. Flores. 

Dp: Stefano (g.) — I fossili e la geologia di Capo Milazzo in Si- 
cilia. — Atti Accacl. Gioenia Se, nat,, 4.*, voi. XIV, pp. 23. 

Premessa una descrizione del Capo Milazzo l'A. parla delle 
rocce che lo costituiscono e dei fossili che vi si trovano. Sono 
base di tutto gneiss e micaschisti, seguono poi calcari qua e là 
scoperti. Il calcare è di tre tipi. Il primo tipo è bianco-giallastro 
compatto, con molti fossili dì difficile estrazione. Il secondo tipo 
è un calcare a Polipai, che contiene « abbondanti articoH di 
Antozoi ». Il terzo tipo è giallo rossiccio con grosse Ostrea. Se- 
guono poi le marne non molto potenti e ricche di fossili. Stanno 
in alto, discordanti, le sabbie, la cui ricca fauna è elencata dal- 
l'A. Ricuoprono il tutto le alluvioni e le spiaggie recenti. 

Il calcare del primo tipo è elveziano, come già fu detto da 
altri: il calcare a polipai e quello ad Ostrea appartengono al 
pliocene inferiore. Le marne sono riferite all'Astiano, ma sono 
considerate come una facies speciale di mare profondo. Le sabbie 
sono postplioceniche. V. 

GENTILE (G.). — Su alcune nummuliti dell' Italia meridionale. — 

Atti r. Acc. Se. Napoli, s. 2*, voi. XI, 1901. — 14^ pag. 
con una tavola. 

L'Autrice ha determinate 12 specie e 5 varietà di Nmnmu- 
t 
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lites provenienti dall' eocene medio e superiore dell' Italia meri- 
dionale: il primo rappresentato da calcari brecciati con preva- 
lenza de le forme laevigata, lucasana e perforata ; il secondo 
da la nota facies di < Flysch » con prevalenza de le ichihatcheffi 
e guettardi. Nessuna forma nuova. Le specie e varietà osservate 
sono però diligentemente figurate e descritte dall'Autrice, la 
quale, proseguendo in tali ricerche e applicando a la determina- 
zione specifica de le nummuliti la teoria del dimorfismo iniziale, 
potrà rendersi molto benemerita de la geologia italiana. 

Il materiale illustrato si conserva nell' Istituto Greologico de 
la r. Università di Napoli. C. Fornasini. 

Martelli (A.) -- Fossili del Siluriano inferiore dello Schensi (China). 

— Boll. Soc. geoL it XX, 2, p. 295-310 e 1 tav. 

Il P. Giraldi raccolse -a Lean-San tra i monti di Tsin-ling 
nello Schensi merid. alcuni fossili che l'A. ha studiati. Sono 5 
brachiopodi, la Fenestella aìnbigua Hall e lo Spirorbis inor- 
natus Hall, Queste forme confermano la presenza nella regione 
del Siluriano e più specialmente Ordoviciano superiore. Sono 
nuove la var. serica della Orthis calligra^ìnma Dalm., Schizo- 
ploria Poloi e Orthisìna Giraldii. Le cinque forme di brachio- 
podi sono figurate nella tavola annessa. V. 

PoRTis (A.). — Il Palaeopython sardus Port., nuovo pitonide 
del miocene medio della Sardegna. — Boll. Soc, geol. li. 
voi. XX, fase. 2°, Roma 1901. 

L'esemplare descritto e figurato in questa Nota, scoperto 
dal prof. Lovisato nel calcare argilloso di Monte Albu (Bosa), 
è un frammento di osso, lungo 22 mm. e spesso 4, col margine 
inferiore munito di otto denti. 

L'autore vi riconosce una parte del palato-pterigoideo de- 
stro, che riferisce ai Pythonidae ed al gen. Palaeopython, di- 
stinguendolo col nuovo nome specifico P. sardus. 

Se cosi è, questo avanzo viene ad aggiungersi agli scarsi 
rappresentanti di ofidiani fossili italiani, riscontrati nel Valdarno, 
a Bolca (?) e nel Monte Zuello. Fr. Bassanl 

Regàlia (E.) — Sulla Fauna della " Buca del Bersagliere „ e sul- 
l'età dei depositi della vicina '- Grotta dei Colombi „ (Is. Pal- 
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maria, Spezia). — Archivio per VAntropoL e V EtnoL 
voi. XXX, fase. 3.% 1900, pag. 58. 

L*A. prima descrive la « Buca del Bersagliere » e poi la 
fauna in essa rinvenuta. Dallo studio di essa risultano determi- 
nati pezzi 347, appartenenti ai Pesci 1 ; agli Uccelli 246, ai Mam- 
miferi 100. 

Riporta r elenco dell'Avifauna della vicina « Grotta dei Co- 
lombi > per farne il confronto con quella della « Buca del Ber- 
sagliere ». Dopo un accurato esame e critica degli studi fatti 
sulla € Grotta dei Colombi » V egregio A. conclude che non è 
menomamente provato che V Isola Palmar ia abbia subita una 
sommersione alla fine dell' epoca quaternaria, né, perciò, che le 
sue cavità non possano contenere avanzi animali e d' industria 
umana anteriori alla fine deir epoca suddetta ; anzi le reliquie 
conservatesi nella « Grotta dei Colombi » provano, finora con 
certezza, il contrario. E. Flores. 

Ricci (A.) — L' Elephas primigenius della Dobrogea (Ruma- 
nia). — Rendic, Acc. Lincei, voi. X, 2.** sem.. Serie 5.*, 
fase, l."", pag. 4, 1 ine. 

L'A. descrive un molare permanente, conservato nel Museo 
paleontologico fiorentino, raccolto a Dobrogea, nei depositi post- 
pliocenici nei dintorni di Kustendjè. Esso ha le lamine sottili, 
parallele, strettamente addossate tra loro, con lo smalto estre- 
mamente fine, lievemente ondulato. Confrontato con altri denti 
della medesima specie trovasi esistere tra loro un' assoluta e 
perfetta identità, essendo tutti endioganali, polidiscodonti, densi- 
lamellati e con assai stretti intervalli di cemento. Tali caratteri 
sono comuni anche al dente del comune La Loggia descritto da 
Portis. E. Flores. 

Ricci (A.). — L' Elephas trogontherii Pohlig di Montecatini in Val di 

Nievole. — Rendic. Acc. Lincei. Classe se. fis. Serie V. 
voi. X, fase. 4*, agosto 1901. Roma, pag. 6 con 2 ine. 

L' A. descrive due frammenti di molari superiori, destro e 
sinistro, rinvenuti nei depositi di travertini post-pliocenici, 
presso i Bagni di Montecatini. Le lamine sono tra loro parallele, 
grosse, a corni laterali diritti, prive del. processo mediano acuto 
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caratteristico dell' E. antiquus Falc, di quasi uniforme spessore 
nel loro decorso, alquanto distantì V una dall' altra ed aventi 
ciascuna uno spessore massimo di circa mm. 8 Vs- Questi ed altri 
caratteri rendono i due frammenti affini ai veri tipi di EL tro- 
gontherii conservati a Weimar, a Dresda, Jena, Pietroburgo, ecc. 
Non possono riferirsi all' EL pynmigenius perchè confrontati 
con il molare di Burgtonna, con quelli di Taubach, Weimar, 
Tonna, Karlsruhe, con quelli di Val di Chiana, ecc. troviamo 
avere questi smalto assai più sottile, maggiore il numero delle 
lamine rispetto alle loro dimensioni, dischi diritti ed assai più 
stretti, minori gli intervalli del cemento e un indice dentario 
mai superiore ai 13 mm. 

Si può quindi ritenere, in seguito all' accurato esame degli 
avanzi di EL primigenius esistenti in Arezzo e Firenze, che 
non solo 1' EL primigenius e la sua varietà a lamine sottili 
della Loggia descritto da Portis, ma anche V Elephas trogon- 
therii Pohlig hanno veramente abitato l' Italia e che esse sono 
fra loro contemporanee come lo furono in Siberia e altrove. E 
cosi ammessa la presenza delle due specie in Italia, vien com- 
pletamente distrutta quella strana tendenza che si aveva di ve- 
dere la specie del Pohhg in tutti gli avanzi già riferiti 9X['Ele- 
phas primigenius, E. Flores. 

Silvestri (A.). — Intorno ad alcune nodosarine poco conosciute 
del neogene italiano. — Atti p. Acc. Nuovi Lincei, anno 
LIV, 19 maggio 1901. Sette pag. con una incis. intere. 

L' autore illustra quattro nodosarine con orificio arcuato, 
tre de le quali furono raccolte nei trubi di Termini Imerese, 
e la quarta in quelli di Caltagirone in Sicilia. 

Il primo degli esemplari viene ascritto a la Ellipsoglandu- 
lina laevigata A. Silv. 1900 (sinonima probabilmente de la E, 
exponens Brady sp. 1894, o fors' anche de la E. labiata Schw. 
sp. 1866). Il secondo e il terzo esemplare, più evoluti del primo, 
offrono all' Autore occasione di istituire una specie nova, che 
egli denomina E. inaequalis. Ed il quarto, da lui ascritto al 
suo genere Ellipsonodosaria, non sarebbe specificamente sepa- 
rabile da la E. subnodata Guppy sp. 1894, o meglio ancora da 
la E, rotundosa d' Orb. sp. 1846. 

L' autore è d' avviso che la forma arcuata dell' orificio non 
sia sufficiente a stabilire una distinzione specifica, e perciò h 
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indotto ad ammettere che No losaria ambigua Nen<(. sia sino- 
nimo di Elhpsonod. roiiuidata d'Orb. sp. (1). 

Dopodiché egli completa la lista sinonimica di tale specie e 
giunge ad alcune conclusioni intorno al parallelismo de le forme 
spettanti al suo genere Glandulonodosaria con quelle del genere 
Ellipsonodosaria, conclusioni che dall* Autore stesso son giudi- 
cate « tutt' altro che definitive ». C. Fornasini. 

Silvestri (A.). — Sulla struttura di certe polimorfine dei dintorni 
di Caltagirone. — Boll. Acc. Gioenia Se. Naty fase. LXIX, 
giugno 1901. Cinque pag. con una incis. intere. 

L' Autore, avendo raccolte nei Umbi di Caltagirone alcune 
polimorfine con orificio labiato o arcuato, molto opportunamente 
ne ha voluto studiare la struttura interna, ed ha osservata in 
esse la presenza di un processo assile analogo a quello de le el- 
lissoidine. Di qui il novo termine generico Ellipsopohjmorphina^ 
col quale egli propone di distinguere tali forme. 

Quanto a la determinazione specifica, T Autore riconosce 
che le polimorfine di Caltagirone non sono diverse da (quelle 
(lei irvhi di Catanzaro, che io illustrai nel 1890 sotto il nome 
di Limorphina deformis (Costa), e che nel 1900 preferii di 
riguardare come « forme labiate di polimorfine diverse » (fig. 
35 e 37). Egli propone quindi di conservare il termine specifico 
da me usato e di designare le polimorfine in parola col nome 
di EllipsopoL deformis Forn. sp. Anche la Limorphina capel- 
lina De Amicis, dei trubi di Bonfornello, sarebbe specifica- 
mente inseparabile da la E. deformis. C. Fornasini. 



(1) Qaanto all' inseparabilità Bpeciflca di ìf. rotundata (d* Orb.) da N. ambigua 
Neuf,, mi permetto di ricordare che essa era già stata da me riconosciuta Ano dal 1889, 
Qome ritolta da la spiefaiione de la tavola con foraminiferi miocenici di San RuftUo 
(fif. 8 e 9), nonehò da la nota descrittira della medesima pubbli(*ata nel 1896 (Rendic. 
r. Acc. Se. Bolofrna, n. s., toI. I, pag. 15). C. F. 
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IL 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



ÀBEL (0.) — Les Dauphins longirostres du bolderien (miocène supé- 
pieup) des envipons d'Anvers. — Extrait des mémoires du 
Musèe d' hisL naL de Belgique. T. 1, 1901, Bruxelles, 
pag. 95 avec 17 grav. et 10 planches. 

La memoria è divisa in due parti. La prima è dedicata ad 
osservazioni generali sulla filogenia degli Odontoceti. Premesso 
un accurato esame della dentizione in generale dei generi Zen- 
glodon, Sqicalodon, Saurodelphis, Phocaena ed EuHiinodelphin 
e della dentizione dei premascellari, esaminata T armatura der- 
mica del Zeuglodon cetoides Owen e del Lelphinopsis Freyeri 
Miiller, e i caratteri generali del óranio degli Odontoceti, l'A. 
viene alle seguenti conclusioni: La dentizione degli Odontoceti 
incomincia con una fase eterodonte oligodonte {Zeuglodon), pro- 
segue con forme Omodonti poliodonti (Delphtnidae), e termina 
con forme oligodonti {Ziphiinae). I generi che furono oggetto 
di studio dell'A. non devono essere considerati come una discen- 
denza in linea retta, ma rappresentano soltanto le differenti fasi 
di sviluppo. La serie Eurhinodelphis, Ziphirostrwn, Mesoplodon 
e ZìphhiS potrebbe tutt' al più essere considerata come una parte 
del vero albero filogenetico, mentre le altre forme che condu- 
cono agli odontoceti oligodonti eterodonti non segnano che delle 
tappe e non costituiscono le forme ancestrali. 

La seconda parte è dedicata alla descrizione dei resti dei 
dintorni d'Anversa, sette individui riferibili al Cyrtodelphis sul- 
catus Gervais e quindici all' Eurhinodelphis Cocheteuti du 
Bus. Dieci tavole adorne di splendide incisioni rendono ancora più 
interessante il magistrale lavoro del dott. Abel. E. Flores. 

Gaudry (A.) — Sup la similitude des dents de l' homme et de quel- 
ques animaux. — Extrait de VAnthropologie, 1901, Paris, 
pag. 10 avec 14 grav. 

L' illustre Autore ricorda l'osservazione fatta da Cope che 
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i molari posteriori superiori dell' Uomo e di certe scimmie asso- 
migliano ai denti dei Mammiferi che vissero all'aurora dell'erg 
terziaria. Fatto uno studio accurato dei denti molari dell' Uomo 
(negro ed europeo), del Chimpanzè, del Gorilla, dell' Orang-Utan, 
AelV Arctocyon, del Dryojnthecus Fontani e dell' Oreopithecus 
Bambolii TA. conclude che i denti più incompleti sono quelli 
dell' Uomo bianco , essendo il loro deniicolo posteriore assai 
ridotto; esso è un po' più grosso nel Negro, più grosso ancora 
nel Chimpanzè e nel Gorilla e più ancora nel Dryopitecus. Nel- 
r Oreopithecus, finalmente, e quasi simile all' anteriore, còme 
nelle Scimmie inferiori del Vecchio Continente e nei Pachidermi. 
Sicché, se la complicazione dei denti in gran numero di ani- 
mali segna un progresso di sviluppo, nell' Uomo è la loro ridu- 
zione ciò che ne caratterizza la superiorità. E. Flores, 

LiEBus (A.) — Ueber die Foraminiferenfauna^ des Bryozoenhori- 
zontes Yon Priabona. — Neues Jahrbuch, 1901, voi. I, 
pag. 111-134, tav. V. 

Dei foraminiferi che fanno parte 'de la fiiuna oligocenica di 
Priabona nel Vicentino era stata pubblicata nel 1883, da Ilant- 
ken, una semplice lista di una trentina di specie. Lie bus ci 
presenta ora un elenco ragionato di 92 forme, 2i de le quali 
sono nuove per gli strati a Clarulina szahói. Osservazioni in- 
teressanti accompagnano la citazione di talune di esse, e lo è 
particolarmente quella relativa al Rhabdogonium b adense di 
Ilantken, che l'Autore dimostra essere invece una Clavulina, 
Sopra una quarantina di esemplari di una forma singolare egli 
istituisce inoltre, e gpntilmente mi dedica, una specie nova, ascri- 
vendola al genere Raìaalùui, e confronta da ultimo, in apposito 
prospetto, la fauna a foraminiferi di Priabona con quella di Ofen, 
(li Kleinzell, degli Euganei, de le Alpi Marittime, di Val di Non 
e dell'eocene nordalpino. Nella tavola annessa sono figurate sette 
de le specie più importanti, fra cui la Ramalina fornasinii e 
la Qlax^ulhia budensìs. C. Fornasini. 

Schubert (R. J.) -- Der Clavulina-Szabói-Horizont im oberen Val 
di Non (Sud-Tirol). — Verh. k, k. yeol. Reichsanst. , 1900, 
pag. 79-85. 

L'esistenza di strati^ a ClamUina szabòi nel Tirolo meridio- 
nale era già stata dimostrata da Gii m bel nel 1896 al Monte ' 
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Brione sul Garda. L*Autore ha potuto nello scorso anno rìnve- 
aire al nord di Romallo in Val di Non una marna grigia cob- 
tenente molti resti fossili, i quali lasciano ritenere che essa sìa 
contemporanea degli strati a CL szahòi. Studiando i foramiiìi- 
feri che fanno parte di tale fauna, riccamente rappresentati da 
le minute e gracili lagene sino a le nummuliti di IO miD. di 
diametro, egli ha trovato che, sopra 53 forme da lui osservate 
e citate con particolari descrittivi, 31 furono già raccoltìe B€gli 
strati a CL szàbòi d' Ungheria e 7 nei contemporanei strati nord- 
alpini di Haering. 

La marna di Romallo corrisponderebbe a quella di Of(Mi, 
cioè a la parte inferiore degli strati a CL szàboL 

C. FORN ASINI. 

ScHUHERT (R. J.) — Ueber Oligocanbildungen aus dem sUdIicben 
Tirol. — Ibidem, pag. 371-372. 

L'Autore, esaminati i residui ottenuti dal lavaggio di due 
campioni di una marna grigia, T uno raccolto a Gologna presso 
Riva e r altro a Bolognano presso Arco, ha trovato che i fora- 
miniferi contenuti in essi lasciano credere che tale marna sia 
riferibile all' oligocene inferiore. Di Cologna vengono citate 2*3 
forme; di Bolognano, 24. Fra queste ultime si notano alcune 
specie arenacee imperforate che in parte furono sinora cono- 
sciute soltanto come recenti, e in parte come provenienti sol- 
tanto dai depositi oligocenici di Moravia e di Galizia. 

La presenza di forme arenacee imperforate, tanto a Colc^na 
che a Bolognano, spiega la mancanza in queste località de la 
Clavulina szabùi, de le nummuliti, de le otbitoidi, ecc,, essendo 
tali forme arenacee neir attualità, come certamente lo erano 
anche neir oligocene, abitatrici di acque profonde. 

C. FORNASINL 
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III. 

Osservazioni sul sopracretaooo 
della Sicilia nord-orientale. 



Nota del Dott. G. De Stefano 

Scrìssi aHm volta sulla disposizione topografica e la stratigrafia 
di qualche affioramento cretacico in Calabria, come quello di Branca- 
leone {Il Cenomaniano di Brancaleone Calabro, Bull, del Naturalista. 
Anno XX, N.* l*-2. Siena, 1900). Nel citato lavoro dimostrai come il 
sistema cretaceo della Calabria occidentale non può essere considerato 
al pari degli affioramenti dell' Italia media e settentrionale o del- 
l' Estero, poicbè i suoi limiti non sono ben definiti. 

In seguito a delle osservazioni topografiche e stratigrafiche sul 
cretaceo del N. E. della Sicilia, credo, a conferma di quanto aveva 
accennato il Cortese {Brevi cenni sulla Geologia del N, E. della 
Sicilia. Bull. d. R. Com. Geol. Ital., 1882), e contrariamente alle 
opinioni espresse dal compianto prof. G. Seguenza (Stadi geoL e 
paleont. sul CTCt. med, delV Ital, merid. Memorie d. R. Acc. dei 
Lincei, 1884) che anche nella su mentovata regione, specialmente a 
Gala ed a Magliardo, si ripetono gli stessi fatti già da me notati in 
Calabria. 

Nella provincia di Messina si rinvengono fossili cretacei, presso 
Barcellona, nella valle di Landò, a Magliardo, nella contrada Saittone, 
ed in altri pochi luoghi non nominati dal Seguenza. Se si osserva 
perciò una carta topografica della Sicilia, si nota, che il sistema cre- 
tacico della medesima, nel N. E. dell' isola, o, per meglio dire, che i 
terreni contenenti i fossili cretacei, affiorano per una superficie poco 
estesa (il Seguenza la valuta ad 800000 m. q. , Mem, predi. , 
pag. 12), disponendosi intorno alla formazione centrale gneissica mi- 
caschistosa del gruppo peloritano, piuttosto dal versante Tirreno, fm 
Santa Lucia del Mele e Capo Tindaro. 

Nella valle di Landò le argille scagliose contengono alla super- 
ficie un tenue strato di fossili sciolti rimaneggiati per una estensione 
limitatissima. Esse confinano da un lato con gli gneiss ed i tipici mi- 
caschisti della formazione centrale, e dall'altro con le arenarie e le 
argille dell' eocene superiore, le quali cingono oppure stanno sovrap- 
poste alle scagliose, o, in fine, da altre formazioni terziarie più re- 
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centi. Tutti i letti fossiliferi studiati dal Segue nza, e da lui rite- 
nuti cretacei, vennero poi osservati dal Cortese, che per il primo 
notò come i fossili della Valle di Landò e di Magliardo non si fossero 
formati in seno alle argille nelle quali si raccolgono facilmente, tro- 
vandosi invece in esse sciolti e rimaneggiati. In seguito, anche il 
Bald acci {Descrizione geologica dell'isola di Sicilia, Mem. K. 
Com. Geol. d' Ital. Roma, 188G) fu presso a poco della stessa opinione. 
Le mie osservazioni confermano quanto ebbero già adire il Cortes*^ 
ed il Baldacci. Tanto nella valle di Landò quanto a Magliardo e 
negli altri lembi, le argille die li contengono sono sempre in contatto 
con le formazioni più antiche. Queste argille sono marnose e scaglioso, 
di color cioccolato, e neir aspetto identiche a quelle dell' eocene medio 

Il terreno argilloso così fatto si estende per una discreta area, 
ma i fossili cretacei rimaneggiati non si raccolgono die per bi^evis- 
simi tratti in tale superfìcie. Precisamente in queste brevissime esten- 
sioni s' incontrano anche dei frantumi di calcare e di marne calcareo, 
contenenti dei resti di Bivalvi, e qualche volta dei Gasteropodi, nml 
conservati. In quelli da me raccolti, ho potuto identificare V Ewogt/ra 
a/recana (Lamarck), V Eji'og. columha (Schloth.), V Exog, Oa;ynUu 
(Coq.). Le osservazioni sul posto inducono a ritenere che la roccia 
cretacea sia precisamente rappresentata da quei frantumi calcarei e 
marnoso-calcarei conchigliferi, e non mai dalle argille che contengono 
i fossili sciolti. È da ammettersi perciò che il cretaceo o sia stato 
distrutto in tempi remoti, oppure resti occultato dalle posteriori for- 
mazioni. In ogni caso i limiti della creta media nella Sicilia nord- 
orientale, stratigraficamente parlando, giusto come avviene per la 
stessa formazione in Calabria, fino ad ora restano indefiniti. E spera- 
bile che, col temi)o. nuove scoperte, definiscano meglio la questione. 

Premesso sommariamente per ora che la stratigrafia e la topo- 
grafìa degli affioramenti cretacei in discorso non permettono in alcun 
modo di determinare V orizzonte stratigrafico al quale spetterebbe la 
formazione in seno alla quale si formarono i numerosi fossili sciolti 
che si raccolgono, è evidente che dall' esame di questi si può ricavai-e 
qualche utile dato. 

Ponendo da parte i criteri tenuti dal Seguenza per la classifi- 
cazione geologica, la fauna già dallo stesso determinata serve bene 
allo scopo. 

I fossili che finora si conoscono, raccolti nelle argille di Ma- 
gliardo, sommano, secondo V elenco lasciatoci dal paleontologo messi- 
nese (Op. cit. pag. 142-150), a settantasette specie. 

Vi è tra queste un certo numero di specie nuove, delle quali una 
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revisione generale sarebbe necessaria, e che essendo in numero di 
trenta, rappresentano oltre la terza parte di tutta la founa. Una par* 
tieolarità notevole dell'affioramento di Magliardo è l'assenza quasi 
assoluta dei Cefalopodi, ciò che, dal lato faunistico, lo rende identico 
a quello di Piati in Calabria. I Gasteropodi sono rappresentati da due 
sole specie. Dei Molluschi la classe più abbondante è quella dei La- 
mellibranchi che conta ben settanta specie. Gli Acefali formano adunque 
il complesso preponderante della fauna e sono rappresentati, come si 
è detto, da numerose specie ricche d' individui. Principalmente abbon- 
dano le Cyprifia, i Cardtum, le Arcae e le Exogyrae, Per il numero 
degli esemplari occupano il primo posto V Exogyra africana, VExo- 
gyra flabellata e V Alectryonia Syphax. 

Il catalogo non cita alcun resto di Brachiopode. Vi sono due specie 
di Briozoì ; un Hemiaster, ed in fine, uno spongiario. Se adesso noi 
esaminiamo questa fauna dal punto di vista stratigrafico si osserva 
che la mag^or parte delle specie si trovano nei diversi giacimenti 
del Cenomaniano europeo, nel senso lato della parola. Un terzo di 
tutta la fauna rappresenta il Rotomagiano del Coquand. Questo 
comprende le seguenti specie : Acanthoceras Mantelli (Sow.), NeiHnea 
Calahro-sicula Seg. , Pholadomya Molli (?) Coq. , Mactra Didonis 
Coq., Venus DuUrugei Coq., Dosinia Forgemolli (Coq.), Crassatella 
Baudeti Coq., C Tenoncklensis Coq., C. pusilla Coq., Cyprina tra- 
pezoidalis Coq., C, africana Coq., Isocardia aquilina Coq., /. nu- 
mida Coq., Cardium Pauli Coq., C, auressense Coq., C. regulare 
Coq., Arca levesthensis Coq., A. parallela Coq., Modiola indi/fe- 
rens Coq., Janira quadricostata (Sow.), Plicatula Foumeli Coq., 
Ostrea Delettrei Coq., Exogyra canaliculata (Sow.), E, africana 
(Lam.), E, Oxyntas (Coq.), Qryphaea vesiculosa (Sow.), Alectryonia 
Syphao) (Coq.). 

Al Momasiano del Coquand bisogna ascrivere quattro specie: 
sono: Lavignon Marcouti Coq., Dosinia Delettrei Coq., Trigonia 
ficahra Lam., Avicula gravida Coq. 

Un certo numero di specie sono del Carentoniano Coq.: Cardila 
Delettrei Coq., Trigonia distans Coq., Exogyra flabellata (Lam.), 
E. Oltsoponensis Sharpe, E. Ratisbonensis (columba) Schloth. , Gry-- 
phaea Baylei (Gueranger). 

Due specie sono del Santoniano Coq. : Crassatella Desvauxi Coq. , 
Isocardia Jubae Coq. 

Ed una, V Exogyra Overwegei De Buch appartiene al Dorda- 
niam) Coq. 

In fine le seguenti specie si trovano in diversi livelli del Ceno* 
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maniano e altrove: Pinna Galliennei d'Orb. , Plicatula radiala (f) 
Lam. — Aptiano ed Albiano ; — Exogyra canaliculata (Sow.) — 
AptianO; Albiano, Rotomagiano e Carentoniano. 

L' insieme della fauna di Magliardo dunque in generale ci fa 
pensare che il giacimejito è caratteristico del Cenomaniano propria- 
mente detto. Essa è identica alla fauna del Rotomagiano dell' Africa 
settentrionale, o più propriamente a quella degli strati che s' incon- 
trano da Costantina a Batna, formati di marne e calcari fossiliferi, 
contenenti : Hemiaster Batnensis, H. AuressensiSj Trigonia distans, 
Plicatula Batnensis, Ostrea Syphax, 0, africana^ ecc. ; ed a quella 
degli strati ad essi sovrapposti, di marne e calcari con Ostrea Oxyn- 
tas, 0, flabellata^ 0. Menneti, 0. Delettrei, Janira Dutrugei^ Amino- 
nites Mantelli, ecc. 

U insieme dei fossili di Magliardo indica un carattere predomi- 
nante Rotomagiano, e contiene poca fauna delle facies Mornasiana e 
Carantoniana, più pochissimi avanzi del Turoniano, spettanti al San- 
toniano. Inoltre, vi sono alcune specie che s' incontrano in diversi 
livelli del Cenomaniano od in piani più bassi, quali TAptiano. 

Stante i fatti dianzi esposti, il deposito si presenta a facies mista : 
speciale ai lembi cretacei dell' Italia meridionale. 

Le specie conosciute delle argille della Valle di Landò sono meno 
numerose di quelle di Magliardo. Sono trentaquattro ; ma il loro in- 
sieme costituisce una piccola fauna abbastanza notevole. Mancano d^'i 
tutto in essa gli avanzi di Cefalopodi e di Gasteropodi ; e delle tren- 
taquattro specie su mentovate, ben trenta spettano agli Acefali. Anclx* 
il numero delle specie nuove non è molto considerevole ; dacché soni» 
solamente otto. Quasi la metà della fauna, vale a dire quindici specie 
sopra trentaquattro, spettano al Rotomagiano propriamente detto. Al 
Carentoniano bisogna ascrivere sette specie, sono : Exogyra flabellata 
Lam.. E. canaliculata (Sow.), E. Olisoponensis Sharpe, E. RatisOo- 
nensis (Schloth.), E, Mermeti (Coq.), Magnesia Desorii Coq. 

Ma fra le specie elencate, qualcuna, come V Exogyra canalicv- 
lata , si rinviene in diversi livelli del sistema cretacico, quali Aptiano, 
Albiano, Rotomagiano e Carentoniano. 

Infine, due sole specie spettano al Momasiano cioè : Avicula gra- 
vida Coq., Hemiaster Batnensis Coq. 

I fossili considerati indicano un deposito sincrono ed identico pa- 
leontologicamente agli strati marnoso-calcarei ad Ostrea Oxynlas. 
0. flabellata, 0, Mermeti, 0. africana, 0. Delettrei, privi di Cefalo- 
podi e di Gasteropodi, che s' incontrano da Costantina a Batna, nel- 
TAlgeria. Prescindendo dunque dalle specie nuove il deposito della 
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valle di Landò, ha fauna prettamente Cenomaniana e 8i presenta con 
individuata facies Rotomagiana ; nella quale stanno mescolate poche 
specie spettanti a facies Carentoniana, e pochissime a facies Moma- 
siana. 

D' altro canto, la piccola fauna in studio non permette di fare 
estesi paragoni con altri affioramenti cenomaniani di altre regioni 
italiane e straniere. In essa, come del resto avviene in tutti i giaci- 
menti, che contengono fossili cretacei della Calabria occidentale e della 
stessa Sicilia nord-orientale, predominano, sia per quantità d'individui, 
sia per numero di specie, le forme del genere Ostrea, Per essa quindi 
vale quanto in precedenza si è detto a proposito dei fossili di Ma- 
gi iarde : essi rappresentano un deposito a facies regionale. 

Le altre poche località del N. E. della Sicilia nelle quali il Se- 
quenza raccolse fossili cretacei, sono di ben poco conto, se si eccettui 
la contrada Saittone, dove si sono potute determinare un certo numero 
dì specie. Le argille di tali località, come si verifica nella valle di 
Trica presso Beva in Calabria, non contengono che pochi fossili sciolti, 
rimaneggiati, per la maggior parte bivalvi del genere Ostrea, Le faune 
degli affioramenti di S. Paolo, del Piano di Casso e di Ali e' indicano 
il piano Cenomanìano con le due facies distinte, Rotomagiana e Ca- 
rentoniana. In esse predominano sempre, sia numericamente, sia spe- 
cificamente, le ostriche. 

Notevoli e da menzionarsi sono le due specie di pesci : Corax 
falcattu Ag. e Odontaspis gracilis Ag. , rinvenute nei calcari marnosi 
di S. Paolo, qualora la loro determinazione sia esatta. 

I fossili della contrada Saittone danno un discreto numero di 
specie, le quali complessivamente indicano un deposito a facies mista 
Rotomagiana e Carentoniana. 

Sono caratteristiche del Rotomagiano le seguenti specie: Crassa- 
(ella Baudeti Coq. , Isocardia neglecta Coq. , Cardium regular e Coq. , 
Arca Tevesthensis Coq. , Janira quadricostata (Sow.), Ostrea Delettrei 
Ooq. , Exogyra africana (Lam.), E. Oxyntas Coq. , Gryphaea vesi- 
culosa (Sow.), Alectryonia Syphax Coq. 

Sono del Carentoniano le seguenti specie : Cardila Forgemolli 
Coq., Exogyra flabellata Lam., E, Olisoponensis Sharpe, E, Rati" 
xbonensis (Schloth.), Gryphaea Baylei (Guéranger). 

Relativamente al numero dei fossili determinati le specie nuove 
sono numerose : fra esse vanno annoverate due interessanti forme di 
ffemiaster, le quali sono anche frequenti in Calabria e cioè: Hemia- 
ster Coquandi Seg. , H. gracilis Seg. 

Nell'affioramento in discorso si rinviene la solita Exogyra cana- 
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liculata, la quale presenta uoa tragressione che dairAptiano giunge 
fino al Carentoniano. Un'ultima osservazione sulla fauna degli affiora- 
menti di S. Paolo, Saittone eoe., può farsi paragonandola a quelle 
degli affioramenti di Landò e di Magliardo. Queste si possono almena 
per ora, ritenere come Cenomano-turoniane ; mentre le faune dì 
S. Paolo, Saittone, piano di Casso ed Ali, possono ritenersi oenoma- 
niani. 

Quanto fin qui si è detto sugli affioramenti del N. £• della Sicilia, 
che contengono fossili cretacei, è sufficiente per venire a delle impor- 
tanti conclusioni. 

Prima d' ogni altro si premette che i criteri stratigrafici adottati 
sono stati informati alle più recenti opinioni del Leymerie, Mu- 
nier-Chalmas, de Lapparent, Renevier, Choffat, ecc., 
che considerano il Rotomagiano ed il Carentoniano come due facies 
di uno stesso piano, il Cenomaniano, e cosi via dicenda 

Non voglio passare sotto silenzio che ultimamente il Renevier 
{Chronographie géologique^ 1897) comprendendo il Cenomaniano in 
un senso molto largo, vi riunisce TAlhiano, il Vraconniano, ed il Ro- 
tomagiano, dando al Vraconniano un significato distinto per la soa 
fauna, come di transitorio fra TAlbiano ed il Rotomagiano ; e come 
io dimostri {Il Cretaceo a facies mista di Piatì, in corso di pubbli- 
cazione) dovere anche il Mornasiano del Coquand essere considerato 
come una distinta facies del Cenomaniano, precisamente perchè iden- 
tico dal lato faunistieo al Ligeriano, e conseguentemente, al pari del 
Rotomagiano e del Carentoniano, da ritenersi come una facies del mul- 
tiforme Cenomaniano. 

Premesso ciò, passo alle conclusioni. 

In primo luogo il sopracretaceo (Cenomaniano) nella Sicilia nord- 
orientale, presenta identica topografia a quella della vicina Calabria 
occidentale. Le ai^ille nelle quali si raccolgono i fossili sciolti rima- 
neggiati, ammesso anche che spettino al sistema cretaceo, non sono 
certamente dell'età alla quale appartengono ì fossili. Ma probabil- 
mente esse sono eoceniche come quelle della Calabria occidentale. 

La mia asserzione viene provata, oltre che dalla stessa natura 
chimica ed aspetto fisico delle precitate ai^ille, identici a quelli delle 
argille scagliose eoceniche, anche dal fatto che èsse contengono dei 
frantumi di calcare e marne-calcaree con fossili Cenomaniani, e perciò 
queste ultime, debbono considerarsi come le roccie in seno a cui si 
formarono i resti organici. 

Tutto ciò già notai per il cretaceo di Piatì in Calabria. Ora, è 
evidente che i fossili spettano alle marne ed ai calcari-marnosi e non 
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mai alle argille. D'altro conto, è da notare la numerosa associazione 
di tre tipiche forme cretacee, appartenenti a due facies (piani del 
Coquand) diverse, quali V Eocogyra flabellata , V Ex, africana e 
VAlectryonia Syphax. V Exogyra flabellata è propria del Carento- 
niano, mentre 1' Ex, africana e VAlextryonia Syphax sono tipiche 
del Rotomagiano. L'associazione straordinariamente numerosa delle 
tre precitate forme, fa concludere che le argille non possono essere 
contemporaneamente carentoniane e rotomagiane. 

Stabilito così che le argille del N. E. della Sicilia, contenenti 
fossili cretacei sciolti, non sono cretacee ma eoceniche, bisogna am- 
mettere che il sopracretaceo della regione studiata, o è stato distrutto, 
e stato occultato dalle posteriori formazioni del terziario. La que- 
stione è identica a quella da me trattata per il cretaceo di Branca- 
leone Calabro. Siccome nel N. E. della Sicilia non affiora, od almeno 
a me non è noto, alcun lembo di calcare conchiglifero, come avviene 
nella Calabria occidentale, bisogna ritenere che i fossili che colà si 
raccolgono, come a Oala e Magliardo, siano dovuti alla distruzione 
della roccia, per le stesse cause forse che agirono sul Cenomaniano 
della Calabria, mentre non si esclude che lembi di creta media restino 
occultati dalle formazioni cenozoiche. 

Dal lato faunistico e cronologico la formazione calabrese è iden- 
tica a quella del N. E. della Sicilia. La fauna, in generale, indica 
depositi cenomaniani ; la maggioranza delle forme indica un deposito 
Rotomagiano, ma la mescolanza di fossili caratteristici del Mornasiano 
e del Carentoniano, può fare considerare l' insieme come una facies 
mista, facies che stratigraficamente e litologicamente però restano 
indeterminate. 

Il fatto che nelle stesse argille oltre le specie Cenomaniane si 
trovano anche sciolte e rimaneggiate forme fossili prettamente turo- 
niane, è indizio, come in Calabria, che talora nel bacino Mediterraneo, 
simcialmente nel meridoniale, il Cenomaniano ed il Turoniano si con- 
fondono. Il che significherebbe ancora che gli strati cretacei della 
Sicilia nord-orientale dal lato stratigrafico è più anche da quello pa- 
leontologico, sono sincroni con i letti medi e più alti del Cenomaniano, 
secondo l'intese il Coquand, specialmente dell'Algeria. 



Roggio di Calabria, Ottobre 1901. 
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IV. 
Nuove forme di pesci fossili del Parana. 



Nota del Dott. Domenico Sanoioroi 

(con tavola I). 

Il Museo Geologico della R. UniversitA di Parma possiede da 
tempo alcuni resti fossili, raccolti nelle vicinanze di Parana, nell'alta 
Argentina. 

Furono regalati questi fossili, dal signor De Luchi, quello st^?so 
che donava al Museo di Torino la ricca collezione, determinata in parte 
dal Bravard e in parte ultimamente illustrata dal dott. Giulio 
De Alessandri (1). NelT ordinare il materiale suddetto, ho potuto 
accorgermi, che alcune forme di pesci non sono rappresentata nella 
collezione di Torino, e nemmeno citate dal Woodward, nel suo ul- 
timo lavoro (2) pure su fossili della stessa regione. Ritengo pertanto 
opportuno presentare la piccola nota dei fossili paranensi posseduti dal 
Museo di Parma, illustrando con una tavola alcune ossa che riferisco 
ad uno Sparoide. Per la hibliografia geologica della regione mi ri- 
metto a quanto estesamente ha esposto il dott. De Alessandri. 

Mi limiterò solo ad osservare che il carattere delle specie pre- 
sentate, viene ad afforzare l'opinione emessa dal Woodward nel suo 
citato lavoro, che cioè la formazione del Parana, da cui provengono i 
fossili studiati, piuttosto che all' eocene debba riferirsi al neocene. 

1. Raja Aoassizi Larrazet. 

Lurrazet, Bull. Soc. Geo!. Fmnc. [3] toI. XIV (1886) pag. S59, pi. XIH, ftg. 1-6. 

Non ho che un'unica placca dermica, la quale corrisponde per^ 
fettamente alla descrizione e figura data dal Larrazet. 

2. Myliobatis cfr. americanus Brav. 

Sono numerosissimi denti mediani disgiunti gli uni dagli altri, 
che esito a riferire alla specie nominata dal Bravard e descritta 
dal De Alessandri (op. cit. pag. 11-12). 



(1) G. De Alessandri ^ Rieercht sui pesci fossili di Parana. Accademia 
reale delle Scienze di Torino. Voi. XXXI. 1896. 

(2) Woodward, A. S. — On some Fish remains from the Parana Forma* 
Hon, Argentine Pepublic. Ann. and Mag. of Nat. Hist., Ser. 7, A'l, pp. I*?. 
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3. Myliobatis sp. 

Alcuni frammenti di pungoli dentellati possono riferirgi alla forma 
medesima illustrata nella tavola I £g. 6 dal De Alessandri, sotto 
il nome di Myliohatis americantcs (?). Altri alla forma rappresentata 
dalle fig. 7,7 a della tavola stessa sotto il nome di Myliobatis sp. (?). 

4. Odontaspis blegans (Agass.)- 

18i3. Lamna eUgana L. Agassiz — Poiss. Fobs. toI. Ili, pag. 289, pi. XXX Y, i^ 1-5, 

pi. XXXVII a ftg. 69. 

Ho editato nel rif^imento dell' unico esemplare fra 1' 0. elegans 
e r O. corUoriidens. Il dubbio è legittimato da quanto dice il Hon il 
quale ritiene non si tratti che di denti di una stessa specie, i^a di 
posizione diversa. ^ 

La specie è citata dubitativamente nel daniano superiore e inoltre 
nell' eocene e nel miocene inferiore. Posto che a questa specie dovesse 
a^regarsi anche la 0. contoi^tidens , giungerebbe fino al pliocene. 

5. Odontaspis cuspidata (Agass.). — (Tav. I, fig. 1 a-b). 

1843. Lamna cuspidata L. Agau. — Op. cit. yoI. IH, pag. 290, pi. XXXVII a flg. 43-50. 
Lamna hopti Agasa. ^ Op. cit. toI. Ili, pag. 298, pi. XXXVII a flg. 28-30. 

Ho seguito il Woodward (Catalogue of the Fossil Fishes in the 
British Museum, London 1880) nel dare un concetto molto estensivo 
alla forma in esame. Molti esemplari corrispondono alla L, cuspidata 
Agass. abbastanza esattamente. In alcuni forse si nota una magior cur- 
vatura, e un minor rigonfiamento nella faccia interna, tanto che il 
dente presenta una sezione quasi rettangolare. 

Il tipo che potrebbe riferirsi alla L. hopei Agass. si mantiene 
relativamente più piatto anche presso alla base. 

I^a specie è citata tanto nelF eocene quanto nel miocene. 

6. OxYRHiNA Desorii Agass. — (Tav. I, fig. 3 a-b)* 

1843. I<. Agassis -- Op. cit. voi. Ili, ftg. 282, pi. XXXVII, flg. 8-13. 

Più che alla forma tipica dell'Agassiz, corrispondoiKX alla L^ 
Z^j^ellii Gemm. passata, secondo Woodward, in sinonimia con TOL de- 
sixrii» Alcuni denti hanno dimensioni maggiori e sono maggioroiente 
incurvati dei tipici di Gem mei laro. 

La specie è comune dair eocene superiore al miocene e al pliocene. 

7. Lamna trigonata (Agass.). — (Tav. I, fig. 2 a-b). 

1848* Otadu$ trigonatus L. Agass. — Op. cit. toI. Ili, pag. 374, pi. XXXVI, flg. 35-37. 

Numerosi esemplari : alcuni più acuti, e, nella faccia esterWi più 
rigonflftti. 
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La specie è citata soltanto nell' eocene superiore di Baviera e 
dubitativamente anche nell' eocene della Carolina del Sud. 

8. Carcharias (Aprionodon) gibbesii Wood. 

1886. Woodward A. S. — Op. cit., part. I, pay. 437. 

Sotto il nome di Galeoc&ì^do minor Agass. , questa specie è citata 
dal Gibbes nell'eocene della Carolina del Sud e nel miocene del 
Maryland. 

9. Carcharias (Aprionodon) egertonii (Agass.). 

1848. Cùrax egtrtoni L. Agrass. — Op. cit. . yoI. Ili, pag. 228, pi. XXXVI, fig. 6-7. 

La specie passa dall' eocene nel miocene e giunge sino al pliocene. 

10. Cantharus? sp. iC. 

Nella nostra collezione troviamo gli avanzi discretamente conser- 
vati di un grosso Sparoide, fra i quali specialmente meritevoli di illu- 
strazione mi sembrano quelli più sotto enumerati. 

Osso dentario o premandiholarc, — (Tav. I, fig. 7 a-6). 

Vi è un dentario sinistro, mancante solamente delle due ali po- 
steriori fra le quali si insinuava l'articolare. La lunghezza massima 
del frammento, che trovasi nella linea mediana in corrispondenza della 
costola esterna, è di 43 mm., e l' altezza massima, al punto della 
frattura, è di mm. 26. Nell' aspetto generale, non differisce molto dal 
dentario del vivente Dentex vulgaris : la carena mediana però è al- 
quanto più elevata e per conseguenza è molto maggiore lo spessore 
dell' osso. La superficie esterna e più ancora l' interna è scabra e 
munita di numerose impressioni e forti rilievi per gli attacchi mu- 
scolari. Anteriormente l' osso è terminato da una faccetta normale 
air incirca all'area dentaria e dell'altezza di 15 mm. 

Nessun dente in posto : dagli alveoli appare evidente che man- 
cavano i grossi e robusti denti canini caratteristici nella maggior parte 
delle forme dei Dentex : per questo non si verifica, all' estremità ante- 
riore esterna, il rigonfiamento originato appunto dalla porzione radi- 
cale dei canini. Si contano una quarantina circa di alveoli di dimen- 
sioni diverse : alcuni raggiungono un diametro di oltre 1 mm., e sono 
abbastanza profondi : altri sono assai più piccoli e proporzionatamente 
meno profondi. Non pare variassero molto per dimensione i denti 
della regione anteriore e quelli della regione laterale. Negli alveoli 
vi è un accenno di disposizione in serie, quantunque poco regolare. 
Anteriormente l'area dentaria si estende in larghezza per 6 nini. 
circa, e gli alveoli sono disposti in 4 serie : dopo 5 mm. le serie sono 
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ridotte a 3, e dopo 10 a 2, e tali si mantengono fino al punto in cui 
r osso, per frattura, si termina. 

U area dentaria, sia per la riduzione delle serie, sia per riduzione 
degli spazi interseriali, va restringendosi quanto più ci allontaniamo, 
dalla sinfisi : e così noi troviamo che i 6 mm. dell' estremo anteriore, 
si riducono a 3 mm. in corrispondenza della frattura. 

Come si è detto, la superficie estema nell'osso è fortemente ca- 
renata a cominciare da 4 mm. dalla sinfisi, e la carena va man mano 
innalzandosi dall' avanti all' indietro: tanto, che al punto della frattura, 
il dentario raggiunge lo spessore di 10 mm. E jnentre superiormente 
la carena si continua declinando fino al margine del pulvinare, infe- 
riormente al contrario la parete ossea che congiunge il dorso della 
carena col margine inferiore manca quasi completamente. Si forma 
COSI fra la carena che sporge in basso e la parete interna una pro- 
fonda doccia, in cui restano, come residui della parete asportata, di- ' 
verse trabecole ossee più fitte verso la sinfisi. Superiormente alla 
carena e ad essa contiguo trovasi 1' ultima parte del foro in cui pe- 
netrava la punta dell'articolare. 

Osso articolare, — (Tav. I, fig. 9 a-b). 

Tre articolari di sinistra e due di destra abbiamo di quest' osso 
importante, tutti mancanti della punta anteriore che si insinuava nel 
dentario. Le dimensioni sono proporzionate a quelle offerte dal dentario 
superiormente descritto. La cavità sigmoidea che si articola con l' ipo- 
timpanico è assai più ampia che nel corrispondente osso del Dentex 
vulgaris f e il tallone posteriore, dopo essersi qualche poco innalzato, 
si ripiega leggermente in avanti. Sotto al tallone, nel punto in cui il 
pre-opercolo si appoggia all' articolare, trovasi un' insenatura ben svi- 
luppata e ti^le da formare una cavità articolare abbastanza profonda. 
Manca costantemente l'angolare : dal vano lasciato da esso si arguisce 
facilmente che, specie in lunghezza, era ben limitato. Entrambe le ali 
sono incomplete : la superiore o coronoidea, è debolmente inclinata sul 
piano longitudinale dell'osso, e oltre a ciò il margine posteriore del- 
l' ala è obliquo rispetto all' asse longitudinale dell' articolare, ma non 
tanto, quanto nel corrispondente osso dèi dentice. L' ala inferiore si 
estende grandemente nella regione posteriore. La superficie esterna 
presenta uno spigolo mandibolare il cui rilievo e grossezza viene au- 
mentato da un profondo solco o naturale o esagerato dalla corrosione, 
il quale trovasi immediatamente sotto lo spigolo stesso. Fossette e 
rilievi numerosi ed evidenti nella superficie interna : in modo parti- 
colare vasta e profonda la prima fossetta antero-superiore e quella 
situata sotto al tallone ove dovevasi insinuare una punta dell' angolare. 
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Inter niascellare (o prenuiscellare), — (Tav. I, fìg. 4 a-h\ 

Il mascellare superiore sinistro è rappresentato da un solo fram- 
mento dì osso, in cui per altro è conservata la maggior parte dell* area 
dentaria. 

Questa scheggia, che misura circa 26 mm. di lunghezza, manca 
completamente della parete interna. La parete esterna, liscia o ef.»n 
deboli impressioni muscolari, presenta un rilievo in corrispondenza de: 
margine della faccia alveolare, rilievo più accentuato posteriormente 
che anteriormente. Gli alveoli son tutti vuoti, e V area dentaria pr^*- 
senta le stesse modalità nella forma e nella disposizione degli alveoli 
che abbiamo trovato nel dentario. Anche in questo vi ha assenza di 
grandi alveoli indicanti la presenza di forti canini, e pure qui l'area 
dentaria si inizia con quattro serie di alveoli, per ridursi, dopo pochi 
millimetri, a tre serie. Una differenza notevole si riscontra però in 
questo punto, fra il dentario e T intermascellare. Mentre nel dentaria 
alla riduzione delle serie, e quindi al restringimento dell' area dentari:t, 
corrisponde un graduale assotigliamento dell' osso, nell' intermascellaiv 
questo non avviene : ossia, pure restringendosi V area dentaria, non s: 
assotiglia contemporaneamente V osso. Cosi che la faccia piatta infe- 
riore dell'osso, nella sua regione posteriore, è occupata solo parzial- 
mente dagli alveoli. 

Gli alveoli sono uniformi, e non presentano caratteri speciali ,<»» 
non forse nelle dimensioni, che sono alquanto minori che nel dentario. 

Osso sopr^amasce Ilare, — (Tav. I, fig. 6 a-h). 

Abbiamo due sopramascellari, ambedue della parte destra e am- 
bedue mancanti della metà posteriore. Per la grandezza riscontriamo 
una perfetta proporzione con l'intermascellare, più sopra descritto. Una 
riduzione notevole troviamo nell' espansione laminare anteriore, e 
quindi una conseguente minore profondità nella doccia formata dalla 
espansione stessa. Da ciò si deduce che meno sviluppata doveva es- 
sere quella parte dell' intermascellare, che appunto viene abbracciata 
dalla espansione sopra accennata. Inoltre l' assieme del capo articolare 
è meno inclinato, verso l' interno, nel Z^^^ea? uuZ^flm. Superiormente 
il corpo dell' osso è ingrossaìto e subisce una tensione accentuata verso 
l'interno. Nel suo terzo anteriore l'osso ha sezione prismatica trian- 
golare, e delle tre facce una, l' inferiore, è piatta, quella esterna ó 
pure piatta e l' interna presenta una marcata infossatura che sì al- 
lunga dall' avanti all' indietro. La sezione del resto dell' osso è ovale. 

Osso pre-opercolare. — (Tav. I, fìg. 5). 

Di quest' osso importante disgraziatamente non abbiamo che un 
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meschino frammento della lunghezza di mm. 44. Spetta alla parte 
media dell' pre-opercolare sinistro. Non è conservata che la parete 
interna dell' osso, la quale raggiunge il massimo di espansione nel 
punto di maggior curvatura. Per quanto si può giudicare in questo 
tmtto, la lamina espansa sembra non dentellata. Il resto del fram- 
mento è cosi corroso in tutte le sue parti, che non consente una più 
minuta descrizione. 

Osso opercolat^e. — (Tav. I, fig. 8 a-b), 

È rappresentato nei resti del Parana da 5 esemplari, dei quali 3, 
quasi completi, sono di sinistra, e 2 molto frammentari, di destra. 

La forma generale è irregolarmente trapezoidale, e per tutta la 
sua estensione l'osso è di notevole spessore. 

L' ala anteriore si prolunga assai moderatamente in basso, in 
modo che l'angolo antero-inferiore è retto, e si trova presso a poco 
allo stesso livello dell'angolo postero-inferiore. I margini inferiori e 
posteriori della forma in esame, senza ridursi in sottile lamina, pure 
si assotìgliano assai. Può tuttavia ritenersi che i lembi estremi dei 
margini, che nelle specie viventi sono ridotte a sottigliezza papiracea, 
non abbiano resistito ai processi di fossilizzazione, o abbiano subito 
posteriore corrosione. La faccia esterna è leggermente convessa e 
munita di strie più evidenti e numerose nella regione anteriore e il 
solco situato in tale regione e decorrente quasi parallelamente al mar- 
gine è assai profondo e si continua uniformemente fino alla punta in- 
feriore dell' opercolo. 

La faccia interna, un po' concava, ci mostra la cavità che si ar- 
ticola col io-mandibolare situata all' angolo antero-superiore. Una 
cresta si origina dal margine di essa cavità e si dirige in basso e in 
dietro diagonalmente ; da questa si stacca a metà circa del suo per- 
corso un rilievo secondario di più limitato sviluppo. Anche la faccia 
interna presenta impressioni e sporgenze numerose, per gli attacchi 
muscolari. 

La mancanza di denti, sia nel dentario che nel premasceliare, e 
il cattivo stato di conservazione del pre-opercolo, mi hanno fatto esi- 
tare assai nella determinazione sia pure generica della forma om de- 
scritta. Ma l'analogia abbastanza evidente pel complesso delle ossa 
con le corrispondenti del Dentex, mi avrebbero fatto decidere a rife- 
rire il fossile in parola a questo genere. E il pre-opercolo intiero, 
benché imperfetta sia 1' osservazione dato l' infelice stato dei resti del 
Parana, e la mancanza di spina posteriore nell'opercolo, mi confor- 
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lavano in questa determinazione. Senonchè la mancanza dei grandi 
alveoli che dovrebbero corrispondere ai forti denti canini caratteri- 
stici del genere BenteXy mi fa credere più probabile la pertinenza 
del fossile al genere Cantharus, che appunto ha mascelle armate di 
denti di grandezza pressoché uniforme. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

Fig. 1 Odontaspis cu$pidata Ag. 

» 2 Lam$ìa irigonata Ag. 

» 3 Oxyrhina Desorii Ag. 

» 4 Cantharus ? sp. n. — Osso intennaseellare. 

» 5 » Osso preo percolare. 

» 6 » Osso sopramascellare. 

» 7 » Osso dentario. 

» 8 » Osso opercolare. 

» 9 » Osse articolare. 



V. 
Su alcune fìlliti eoceniche del Vicentino. 



Nota del Prof. S. Squinaból 

(con tayola II). 

I. Croce del Massignan. 

Il doti. Dal Lago di Valdagno ehbe, fin da parecchi anni or sono, 
la ventura di scoprire, frammezzo ai calcari della Croce del Massigììan 
(Novale), proprio sulla strada che conduce al Mucchione, i resti di un«i 
flora che ebbe la cortesia di confidarmi per lo studio. Ai suoi esemplari 
aggiunsi pochi altri trovati dal dott. Negri e conservati nel Museo 
geologico di Padova. 

È un peccato che gli esemplari trovati siano poco numerosi e, quel 
che è peggio mal conservati in genere, poiché la loro posizione geo- 
logica è assai importante, appartenendo i calcari su cui sono improntate 
le foglie air orizzonte di M. Spilecco. Sarebbe quindi cotesta flora Ja 
più antica del Vicentino nell' epoca terziaria, ed avrebbe come corri- 
spondenti nel Veronese gli orizzonti a foglie ed a brachiuri di Moje, 
Ardiforte, Malcesine, Fane ecc. le cui filliti non credo siano ancora state 
studiate e sono più antiche di quelle della classica fiora del Bolca (ij- 



(1) La fiora della Croco del Massignan fu fino ad oggri confasa e creduta coeva con 
quella delle Fosse dei Hossati di Novale che è assai pìh recente. (Vedi: S. Sqninabol, 
Flore de Novale. Hém. Soc. Frìb. d. Se. Nat. et Géograpbie , Voi. II, fase. L Tr/' 
bonrg 1901). 
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È tuttavia da sperarsi che T ottimo dott. Dal Lago non vorrà 
rimanere con i pochi esemplari attuali, e che con scavi più estesi e 
più profondi vorrà mettere a giorno nuovo prezioso materiale. ' 

La presenza del Dryophyllum palaeocastanea Sap., del quale ho 
avuto parecchi esemplari, fa ascrivere senza alcun dubbio all'Eocene 
inferiore i calcari a foglie della Croce del Massignan. — Le altre 
specie {CatUinites Massignanensis, Protoficus Dal Lagi), prossime ai 
ProtofUrus ed ai Cauliniies di Sézanne e di Berrà, ed il Drj/opht/l" 
lum sp. che è forse un frammento del Dr. Dewalquei di Gtelinden 
rendono sempre più certa cotesta attribuzione. 

Lo stesso dott. Dal Lago mi comunicò pure due esemplari di 
illitì di Comedo. Dell' uno la conservazione cattiva non permise alcuna 
determinazione, dello studio dell'altro dò in ultimo il risultato. 



DESCRIZIONE DELLE SPECIE 



Angiospermae - Monocotyledoneae. 

Fam. Najadaceae 

Gen. GanliniteS'Brongn. 

1. Cauliniies Massignanensis n. sp. - Tav. II, fig. 1. 

C. caule cylindrìeOf mm. 16-18 Iato, cicatricibas valde approximatis, tenoibas, ra* 
dieibaique eonfertis, filiforraibus praadito. 

Di questa specie ho avuto parecchi esemplari della collezione 
Dal Lago e del R.® Museo geologico dell'Università di Padova. 

Rassomiglia alquanto al tipo dei Cauliniies dell'eocene di Berrà 
(C. friburgensis e C. crassus) descritti dall' Heer nella < Flora fossilis 
Helvetiae. » Esso presenta però le cicatrici delie foglie assai più densa- 
mente disposte che non nelle specie suddette, e la parte terminale, 
leggermente ingrossata, è punto di partenza di numerose radici fili- 
formi, non ramificate, lunghissime, che danno al fossile un aspetto 
speciale. 

Delle foglie non posso dir nulla non essendovene alcuna diretta- 
mente attaccata al caule. Però nel campione n.° 7 della Collezione 
Dal Lago vi soijo, vicino al rizoma, delle impronte nastriformi non ben 
nette che potrebbero essere delle foglie di detta specie ; sono però così 
mal conservate che nulla può dirsi di preciso. 

Così pure nel campione n.** 5 della stessa collezione è un'im- 
pronta del medesimo tipo larga 2 centimetri, che potrebbe essere una 
foglia più sviluppata della stessa specie. In questo esemplare sono ab« 
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bastanza visibili una nervatura mediana ed una marginale, la prima 
più forte, la seconda appena distinta, nonché un cerio numero di ner- 
vature più sottili che percorrono la foglia tra l'una e T altra delle due. 

11 n.* 10 della Collezione Dal Lago presenta un pezzo di foglia 
(controimpronta di un tratto della foglia del n.** 5). 

11 n.^ 6 della stessa collezione è pure un CauliniteSj ma cosi mal 
conservato da non poter andar oltre alla determinazione generica. 

Fam. NiPAGEAB 
Gen. NipaditOS Bow. (Syn. ? Castellinia Mass.) 
2. Nipadites vicetinus n. sp. - Tav. Il, fig. 2. 



p, drapa magna, ovato-rotundata, striato-lineata, em. 6 Vg lata, 9 cireiter looga* 

Questo frutto si avvicina abbastanza al Nipadites elliptictis Bow. 
(A History of the foss. Fruits and Seeds of the London-clay. - Tav. II, 
fig. 1, 2, 3), ma è di grandezza assai maggiore raggiungendo per lo 
meno quella del N. Parkinsoni dello stesso autore. Vero è che già U» 
Se hi ni per e poi altri avevano emessa l'opinione che delle molte 
specie di Nipadites creata dal Bowerbank convenisse fare una ridu- 
zione e che forse N. ellipticus e jV. Parkisoni potrebbero essere una 
cosa sola ; ma fino a tanto che ciò non sia dimostrato, con uno studio 
serio sugli originali, credo siano da tenersi distinti. 11 nostro non con- 
corda né coli' uno né coli' altro, e d'altra parte trovandosi esso com- 
pletamente appiattito per la pressione sopportata e non potendosene 
esaminare l' interno, credo tenerlo distinto. Probabilmente i Nijpadites 
di Bowerbank e le Castellinia di Mas sai on go sono genericamente 
una stessa cosa per quanto ho potuto vedere dagli esemplari dell' Ort^ 
Botanico di Padova e dal Museo Civico di Vicenza, e non sono a parer 
mio che da tenersi separati specificamente. Gli è per questo che ho 
messo come sinonimo di Nipadites il nome di Castellinia, 

Neil' esemplare della Croce di Massignan è assai distinto il pedun- 
colo come nel Nipadites ellipticus Bow. e nel xY. provincialis Sap.: 
la forma del frutto è ovato-globosa con una larghezza di 7 cm. ed una 
lunghezza non misurabile dìi^ettamente sull'esemplare che è mancante 
della parte superiore, ma • che si può agevolmente presumere non supe- 
rasse i 10 centimetri. 

l\itta la superficie è visibilmente solcato-striata, le solcature peri» 
sono poco pronunciate in causa della pressione che ha prodotto lo 
schiacciamento completo del frutto. Ciò mi fa supporre che la con- 
sistenza di questo non fosse ancor molto grande per non avere rag- 
giunta la maturità al momento dell' interramento. 
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È da sperarsi che nuove ricerche conducano al ritrovamento di 
?5emplari più completi ed anche meglio conservati come forma gene- 
?d\e non solo, ma anche di altri organi della pianta a cui questi frutti 
abbiano appartenuto. Allora soltanto sarà possibile di assegnare loro 
3on sicurezza il posto che veramente loro compete. 

Angiospermae - Dicotyledoneae. 
Gen. Dryophyllum Debey. 

3. Dryophyllum palaeocastanea Sap. 

1>66. Canianea SezannensìB Wat. — Plantes foss. du Bmsìh de Paris. Pag. 142, 

pi, XXXVI. figr. 1 et 2. 
1S6S. Dryophyllum pcklaeoeasianea Sap. — FI. foss, de travertins anciensde Sézanne, 

(Mtfm. Soe. g^ol. Franco. Tom. Vili, 1L»« Sèrie), pag. 

849, pi. V, fig. 4-6. 
1870-72. Dryophyììum palaeocastattea Sch. — Tratte de Paléont. vegetale, Tom. II, 

pag. 614. 

Sono parecchie le impronte di queste specie nella collezione 
Dal Lago e di diversa grandezza ; nessuna però completa. Anche nei 
pochi esemplari raccolti dal doti. Negri vi è qualche cosa di consi- 
mile, ma troppo mal conservato per poter decidere sulla loro deter- 
minazione specifica. 

4. Dryophyllum sp. 

Nel n.® 12 della collezione Dal Lago vi è un' impronta molto 
prossima al Dryophyllum Dewalquei Sap. et Mar. di Ttelinden. Lo 
stato di conservazione tutt' altro che buono impedisce però un riferi- 
mento sicuro. 

(len. Protoflcns Sap. 

5. Protoficus Dal Lagi n. sp. - Tav. II, fig. 3. 

P. foliis oTatis, oblODgis, petìolatis, margine integro, leviter flexuoso, basi atte- 
nu&tis, nerro medio crasso, nervis seeundariis inforioribas sub angulo rocto, superioribus 
SQb angulis 70*^-80° egredientibus, prope marginem repente carratis. 

Questa specie sta tra il Ficus Deshayesi ed il F, ortonervis Wat. 
deir eocene di Parigi, e' che io credo debbano ascriversi al genere Proto- 
ficus Sap. come il loro congenere F. sezannensis Sap.). 

Non è qui il caso di ripetere le ragioni di cotcsta trasposizione: 
chi lo volesse, può leggerle nel Sa porta: FI. foss. d, Trav, anc. de 
^' zanne, a pag. 353 e seguenti. 

Del P. ortonervis, che ha le foglio più piccole, presenta la ner- 
^atw^ secondaria quasi ad angolo retto col nervo mediano ed il brusco 
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piegarsi degli stessi nervi verso il margine ; del P. Deshayesi ha ia 
grandezza, la grossezza del nervo mediano, la sinuosità del margine e 
l'attenuarsi della base. 

È un peccato che non si possa scorgere nei due esemplari della 
collezione Dal Lago la più piccola traccia del reticolato venoso, perchè 
esso verrebbe sempre meglio a confermare l'attribuzione al gen. Pro- 
toficus di detta fillite. E da sperarsi che nuove ricerche conducano alla 
scoperta di campioni meglio conservati. 



IL Comedo. 

Unitamente alle filiti della Croce del Massignan il doti. Dal 
Lago mi comunicò due impronte di foglie dell'Eocene medio di Con- 
nedo. Di una di esse non potei fare la determinazione per il cattivo 
stato di conservazione ; lo studio dell'altra mi ha condotto a credere 
si tratti del Laurus Omalii Sap. et Mar., o di una forma molto pros- 
sima a questa. La non completa conservazione della foglia mi lascia 
per ora in dubbio sulla specie, certo però si tratta del gen, L^aurus. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL. 

Fig. 1 Cmilinitea Matt8ignan$n$i9 Squin. 
» 2 Nipadites Yieetinus Squin. 
» 8 Protoficus Dal Lagi Squin. 
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I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



Botti (U.) — Sui molari di Elefante. — Boll. Soc. geol. ti., toI. XX, 

fase. pag. 3, 438-444. Roma, 1901. 

L'autore si ferma sui nomi dati da Cuvier, Blainyille 
e Falconer ai denti molari di Elefante. Dimostra come i primi 
tre non possano chiamarsi molari di latte, né premolari, perchè 
con questo termine si chiamano comunemente i denti di rimpiazzo 
dei molari di latte. Considerata la poca opportunità di contare 
i denti indicandoli coi termini ultimo, penultimo e antipenul^ 
timo, propone di distinguere tutti i molari dell' Elefante coi 
numeri progressivi da I a VI. E. Flores. 

Capedbr (G.) — Appuntì geologici sui dintorni di Potenza. — Boll. 

Soc. geol. IL, XX, 3, pag. 478-487. 

Li' A. ha ricercato invano dei fossili nei potenti giacimenti 
triasici di Potenza, e si è quindi limitato a seguirne i confini e a 
studiare più attentamente i depositi terziarii. Questi cominciano 
coi calcari nummulitici che ricoprono le argille scagliose. Sembra 
mancare il miocene, ed in caso è rappresentato il solo elveziano, 
e riccamente fossilifero è il pliocene di cui l'A. indica varie lo- 
calità che hanno dato larga messe di fossili. Secondo TA. ulteriori 
studi faranno aumentare le nostre conoscenze sul miocene che 
deve certo esistere nella regione. V. 

DB ANGELis (G.) — Sulla geologia della provincia di Roma. - Boll. 

Soc. geol. It., XX, 3, pag. 445-448. 

È una comunicazione destinata ad annunciare il rinveni- 
mento di ossa dì Cervus, Elephas e Rhinoceros presso la sta- 
zione di Fara Sabina, e di ciottoli di argilla con fossili marini 
uei tufi peperinici dei Campi di Annibale. V. 

Bi vista Italiana di Paleontologia — Dicembre 1901 6 
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De Stefani (0.) — Flore carbonifere e permiane della Toscana. — 

Pubbl, R, IsL studi superiori, — Firenze 1901 ; pagine 
212 e 14 tavole. 

L' importantissima memoria dell' illustre Professore di geo- 
logia di Firenze è oggi comparsa, dopo lunga e meritata attera 
da parte degli studiosi. Le specie descritte sono 63, e molte som» 
nuove e cioè : Sphenopteris pisana, Eremopteris lucenszs. Da- 
ctylotheca Canavarii, Cyathocarpus repiangulus, C pectina' 
tus, O. Pillae, Acitecha isomorpha, Pecopteris (?) Ristori^ 
Alethopteris florentinay Odontpteris Jani, Dictyopteris ganga- 
mopteroides, Taeniopteris Bosniaskii, Lesleyia Cocchii, Aphe- 
Ha Saviiy Calatnites Heeri, Equisetum Fucinii, Aspasia am- 
plectens, Annularia cometa e Noeggerathia (?) Pillae. È isti- 
tuito il nuovo genere Aspasia per delle forme molto prossime 
agli Equiseti. Una tavola della distribuzione delle specie ed una 
copiosa bibliografia termina questa prima parte paleontologica. 

Nella seconda parte si fanno interessanti considerazioni gei» 
logiche. È premessa una breve ma succosa notìzia sulle vicende 
toccate al Verritcano dall'epoca della sua introduzione nella 
scienza ad oggi ; quindi si dà una descrizione geologica della 
regione pisana e delle colline di Jano. Al carbonifero supe- 
riore vanno ascritti gli scisti di Jano e della Traina solamente. 
M. Vignale e altre località prossime del M. Pisano vanno inveo' 
ascritte al Permiano inferiore. Termina il lavoro un confronto 
con località carbonifere e permiane europee ed extraeuropee, ♦* 
colla dimostrazione che il Permiano non può essere unito al Car- 
bonifero in un unico gruppo. Nelle 14 tavole, alcune delle quali 
sono doppie, le pianti fossili studiate sono figurate sia da disegni 
sia da fotografie. V. 

Martelli (A.). — Le formazioni geologiche ed i fossili di Paxos e 
Antipaxos nel Mare Jonio. — BolL Soc. GeoL IL, vul. XX. 

1901, pag. 400-437, tav. VII. 

Nelle due isole greche, di cui l'Autore si è proposto lo studio 
geologico, si hanno tre formazioni : il cretaceo superiore, T eo- 
cene medio e il miocene medio. Nella parte paleontologica de la 
memoria vengono descritti i fossili rinvenuti nelle due fornui- 
zioni più recenti, prendendosi però in considerazione soltanto gli 
esemplari di possibile determinazione specifica o di probabile rife- 
rimento a qualche specie con cui si confrontano. 
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I foramìniferi minuti sarebbero rappresentati da 7 sprcie, 
due de le quali, Globigerina bilobata d' Orb. e Gì, eocaenica 
Giimb., sono sìnonime, secondo Brady, di Orbuliìia universa 
e di GL bulloides rispettivamente. La determinaziene di Texti- 
Invia haueri d'Orb. è basata sopra due forme viste in sezione 
sottile, ed è quindi da riguardarsi come assai dubbia. Riman- 
gono : Miliolina gussensis Schw., Rosalina rudis Reuss (che è 
probabilmente xxn' Anoìnalina), e le comunissime 0. universa e 
Gì. bulloides. 

Maggiore importanza viene attribuita ai nummulitidi e par- 
ticolarmente a 1q nummuliti. Si hanno 6 forme di Operculina, 
(li cui una nuova (0. silrestrii), la quale ptM'ò non sarebbe altro 
che la forma megalosferica dell' O. sublaevis Giimb. Le orbitoidi 
sono rappresentate da 4 specie, fra cui la miocenica Orbitoides 
dilatata Michtti ; e le nummuliti da 13 specie, due de le quali 
sarebbero nuove. Queste ultime vengono designate coi nomi di 
Suìnraulites graeca e N. jonica, e confrontate, la prima con 
hi .V. giiettardii la seconda con la A', budensis. 

In mezzo ai nummulitidi l'Autore descrive tre specie che 
non sono di nummulitidi, cioè: YOrbitolites coìnplanata Lam. e 
due alveoline. 

Da ultimi, fra i molluschi vengono descritti il Pecten man- 
zonii Fuchs, il P. anconitanum For. e la Honioìnya scaphoides 
Ag. ; fra le alghe, il Lithothamnium torulosum, il L. num- 
inuliticura Gtimb., Y Haploporella anmilus P. e J., ecc. ecc. 

Nella tavola annessa sono figurate le tre specie nuove e 
alcune de le altre sopra nominate. C. Fornasini. 

Nelli (B.) ^ Il Langhlano di Rocca di Mezzo. — Bull, d. Soc. 

geoL itaL, voi. XX, fase. 3**, 1901. 

È una piccola Nota che nondimeno dà luogo a qualche ap- 
punto importante. L'A. cita e illustra brevemente sette specie di 
molluschi {Cytherea erycina Lmk , Cardium oblongum L., Arca 
(ìilavii Lmk., Pecten Haueri Micht., P. Koheni Fuchs, P. cri- 
status Bronn, Ostrea cochlear Poli) raccolte nel Miocene medio 
di Rocca di Mezzo (Aquila) dal prof. Ch elussi e donate al Museo 
geelogico dell' Istituto di studi superiori in Firenze. 

I/A., estendendo le sue conclusioni a regioni che non conosce, 
afferma, fra 1' altro, che debbono pure essere riferiti al Miocene 
medio i Calcari con pettini e piccole nuintèiuliti dei dintorni 



76 RIVISTA ITALIANA 

di Subiaco e finance la Pietra di Subiaco ! Non è qui il caso di 
esporre quali argomenti di osservazione locale si abbiano ora per 
la determinazione cronologica dei Calcari con pettini di Subiaco: 
solo dobbiamo osservare qui che V identificazione proposta dal 
Nelli del Pecten De-Angelisi Viola col P, Koheni Fuchs, del 
P. dame Viola col P. Haueri Micht. e T avvicinamento del P. 
ClaraCj var. svòlacensis Viola col P. Northamptoni Micht sono 
ingiustificati, anzi del tutto arbitrari. 

Non si comprendona poi le ragioni dell* assegnamento al 
Miocene medio della Pietra di Subiaco, quando è notorio lipph 
et tonsoribuSy per i precedenti lavori di Murchison, Man- 
tovani, Ponzi, Clerici, Viola e Meli, che in essa si 
raccoglie una bella e importante fauna di rudiste. Tali fossili 
saranno tra poco parzialmente illustrati dallo scrivente. 

Giovanni Di-Stefano. 

Nevi ANI (A.) ^ Monografia del genere Idmonea, II, 2 - storia 

delle specie. — Roma, Cuggiani 1901, pag. 67-98. 

L*A. continuando la vsua monografia sulle Idmonea passa ora 
alla storia delle specie di cui pubblica adesso la prima centuria. 
Al nome della specie rettamente o no riferita alle Idmonea l'A. 
fa seguire brevi osservazioni e qualche aggiunta bibliografica. 
Sono dati due nuovi nomi cioè: Ctavitubigera Orbignyana (=C/. 
angustata d' Orb. non Idmonea angustata d' Orb.) ; Idmnaro 
Marssoni (= Id, compressa Mars, non Rss.). La Id, brutta 
nuova specie già descritta dall'A. va oggi considerata sinonima 
di Reptotubipora rameosa d'Orb. V. 

Nicolis (E.) ^ Resti di Mosasauriano nella Scaglia rossa di Val- 

pantena. — Atti R, 1st. veneto, 1900, pag. 497 503, con una 
figura. 

Facendo dei lavori per 1* ampliamento della scuola agraria 
di Marzana nel 1892, da un masso venne fuori una porzione di 
cranio di un Mosasauì^us, che TA. restaurò ed ora descrive. 

Il terreno da cui proviene è la nota scaglia del cretaceo supe- 
riore, che ha dato cosi importanti avanzi, tra cui la celebr>^ 
Protosphargis veronensis Gap. L'interessante pezzo è accura- 
tamente descritto, ma non se ne dà determinazione nemmeno 
approssimativa. V. 
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Omboni (g.) — Denti di Lophiodon degli strati eocenici di Monte 

Boloa. — Atti R. Istituto veneto di Se. leti, e arti. Tomo 
LX, parte 2». Venezia, 1901, pag. 10, con tav. 2. 

L'A. descrive alcuni denti molari di Lophiodon trovati dal 
sìg. A. Cerato negli strati eocenici di Monte Bolca. I denti 
sono fìssati in due file su di una lastra di pietra, accompagnati 
da uno straterello di materia ossea di varia natura. Ciascuna 
fila è di sei denti, ma dietro al sesto ed ultimo havvi un pezzo 
che fa credere ad un altro dente e che quindi T animale in vita 
abbia avuto sette denti in ciascuna fila. L*A. pei caratteri dei 
(lenti si crede autorizzato a riferirli al gen. Lophiodon. Ma a 
ciò si opporrebbe quell' avanzo del settimo dente, avendo il Lo- 
phiodon solo sei denti. Se si pensa però che il restauratore del 
fossile è quello stesso che restaurò TAntracoterio di Monteviale, 
che ha pure sette denti invece di sei, si può ammettere che gli 
avanzi del settimo molare sieno stati aggiunti come fu aggiunta 
parte di quella materia ossea che accompagna i denti e che 
appartiene ad un coccodrillo. Le tavole illustrano tutto il pezzo 
e una serie di molari. E. Flores. 



Peola (P.). — La vegetazione in Piemonte durante l' era terziaria. 

— Rivista di Fisica, Matematica e Scienze Naturali, 
Pavia 1901, pagg. 45. 

Con questo lavoro TA. sintetizza tutte le ricerche fatte finora 
da lui e dagli altri autori, che si occuparono della flora terziaria 
piemontese, per dimostrare la sua ricchezza e la sua varietà. — 
A tale scopo premette un quadro sinottico comprendente le di- 
verse località fillitifere del Piemonte, ascrivendole ognuna al 
piano cui furono riferite ; indi fa seguire T elenco di tutte le 
finiti finora note del terziario piemontese disponendole secondo 
l'ordine tassinomico e indicando per ciascuna il piano di spettanza. 

Secondo l'A. le specie della flora terziaria piemontese am- 
montano a 430. — Dato un rapido cenno sulle condizioni topo- 
grafiche del Piemonte al principio dell' era terziaria, l'A. dallo 
studio della flora di quel periodo conchiude che durante P eocene 
il Piemonte era nella parte destra del Po coperto dal mare e nella 
sinistra occupato in gran parte da un continente su cui vege- 
tavano miriche, quercie, sequoie ed abeti ; il clima era necessa- 
riamente dal subtropicale al temperato caldo. 
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Le fillìti oligoceniche piemontesi devono ascriversi tutte al 
Tongriano, durante il quale vissero due flore nettamente distinie: 
quella di Bagnasco, Nuceto, Ceva. Cosseria, Dego, ecc., e V altri 
di Pavone di Alessandria. La prima di clima piuttosto c<iMo, 
r altra di clima alquanto temperato. Questo fatto è dovuto secondo 
TA. alla diversa elevazione del continente piemontese durante 
r epoca oligocenica. 

Del Miocene troviamo in Piemonte filliti appartenenti ai piani 
Langhiano, Elveziano, Messiniano. La Flora langhiana, secomìo 
TA., è rappresentata in Piemonte da ben 78 specie, mentre Tel- 
veziana non ne ofi*re che 50, e la messiniana di Guarene 107, 
quella di Monte Castello 20, per la maggior parte comuni con 
quelle di Guarene. Durante buona parte del miocene, fino aire)- 
veziano, la flora del Piemonte va impoverendosi e rendendosi 
sempre più di clima temperato ; mentre che verso la fine, durante 
il messiniano, ritorna all' antica ricchezza, con una fisionomia di 
clima temperato caldo. 

La Flora del Pliocene piemontese è rappresentata, secondo 
TA., da ben 238 specie, riferentisi a tutti i piani dì tale periodo. 
In genere le essenze vegetali spettanti al Pliocene denotano un 
clima temperato o temperato caldo. Mentre i generi di clima 
caldo e tropicale sono rappresentati da pochissime specie. 

Infine TA. dice che su 400 specie fossili solo il Fagus syl- 
valica L. sopravvisse nella flora attuale del Piemonte e su 15*) 
generi solo 40 hanno rappresentanti nella flora odierna di quella 
regione. La maggior parte delle essenze vegetali ha emigrato verso 
il sud in cerca di climi più miti e molte altre si sono modificate 
per adattarsi alle nuove condizioni climatiche e topografiche 
attuali. L. Meschinelli. 

Prever (P.). — Cenni preliminari sulle nummulitidi dei dintorni di 

Potenza. — Boll, Soc. Geol. IL, voi. XX, 1901, pag. 488-505. 

L'Autore si propone di fare in seguito uno studio completo 
di un materiale di nummulitidi, costituito da « parecchie mi- 
gliaia d'individui » di eccellente conservazione, raccolto in cin- 
que località dei dintorni di Potenza; ma intanto crede opportuno 
di presentare una lista de le forme da lui determinate, accom- 
pagnandola con particolari descrittivi e con V indicazione de la 
frequenza nelle varie località. 

Il gen. Nummulites è rappresentato da 35 forme, de le quali. 
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20 sono comuni e talvolta comunissime ; il gen. Assilina, da 6 
forme, tutte rare; Operculina, da 4, di cui 3 comuni, e Orbi- 
toides da 4, di cui una sola comune. In fondo all'elenco l'Autore 
colloca i nomi di alcune specie che non sono di nummulitidi, 
cioè 5 di Alveolina^ tutte comunissime, e una di Calcarina 
(la calciirapoides Lam.), comune. I due terzi del materiale esa- 
minato provengono da le due località di Potenza e Montocchio, 
le quali, per T identità de le specie e per T eguale frequenza 
relativa di ciascuna specie, possono venir riunite in una sola. 

La citazione de le singole forme è accompagnata da parti- 
colari descrittivi e da cenni comparativi su la presenza di esse 
in altre parti d' Italia e del vecchio continente. Una sola viene 
distinta con nome novo, ed é una var. antiqua de la N. lati- 
spira Menegh. 

In questo giacimento si trovano, e in grande prevalenza, le 
nuramuliti caratteristiche de le cosidette « prima, seconda, terza 
e quarta zona ». Di più, le tre coppie di assiline, caratteristiche 
de la quarta zona, che non furono mai trovate riunite in un sol 
luogo, si trovano qui tutte riunite nella zona medesima. Si hanno 
anche nummuliti appartenenti a la « quinta, sesta, settima, e ottava 
zona >, ma di esse non esistono tutte le specie caratteristiche, 
e quelle esistenti sono inoltre scarsamente rappresentate. È quindi 
da ritenersi che nelle località in parola si abbia soltanto Y eocene 
inferiore e una parte dell' eocene medio. Di quest' ultimo esiste- 
rebbe il luteziano e mancherebbe il bartoniano. 

C. FORNASINI. 

Ricci (A.) — Mammiferi post-pliocenici di Kurgan in Siberia. — 

Boll. Soc, geoL it., anno XX, fase. 3, pag. 368-393 in una 
tav. Roma, 1901. 

L'A. descrive alcuni fossili trovati nei terreni alluvionali 
presso i dintorni di Kurgan, nel governo di Tobolsk (Siberia 
occidentale) e donati al Museo paleontologico di Firenze dal 
Comm. Sommier. Si tratta di una mandibola di giovane indi- 
viduo di Elephas primigenius Blum., di tre molari isolati e di una 
vertebra di Elephas trogontherii Pohlig, e di due crani in- 
teri di Rhinoceros tichorinus Fischer, Cuv. L' accurata me- 
moria dimostra che in Siberia, come in Italia e altrove, le sud- 
dette specie convissero insieme. La tavola riproduce i disegni 
dell' ^/. primigenius e dell' ^/. trogontherii. E. Flores. 
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Trabucco (G.) ^ Fossili, stratigrafia ed età della Creta superiore 
del Bacino di Firenze. — Boll. Soc. geol. iLy XX, 2, pag. 
271-294, con 1 tav. e 6 fig. intere. 

Premessa una storia delle vicende subite dalla stratigrafia dei 
terreni del bacino di Firenze, l'A. descrive l'intera serie della 
< vera creta superiore » illustrandola con sezioni geologiche. Ri- 
battute poi le opinioni dol Sacco e del Lotti, l'A. descrive i 
fossili da lui rinvenuti nella vera creta tra cui più importante 
V InocernmiiS Cripsii. V. 

ViNAssA DE Reony (P.) — Radiolari cretacei dell' Isola di Kar- 

pathos. — Mem. R. Accad. Se. Istituto Bologna, V, Tom. 
IX, p. 497-512 e 1 tav., Bologna 1901. 

Il materiale fu fornito all'A. dal Prof. De Stefani, autore 
della descrizione geologica di Karpathos (1895), il quale poneva 
i diaspri con radiolari nel Cretaceo superiore. Le specie descritte 
dall'A. sono assai numerose raggiungendo il numero di 61 quasi 
tutte determinabili. Tra queste sono nuove : Cenosphaera Bossi, 
Stigmosp/iaera cruxequitis, Ktìnosphaera harpathica. Dory- 
sphaera graeca, Dorydictyum Majoriy Xyphostylus De Ste/anii. 
X. Barbeyiy Staurosphaera insulari s, Litapium lagena^ con 
var. elliptica, Tripodictya hellenica, Amphibrachium ncum. 
Chitonastrum tricorney Archicapsa lagena, Sethocapsa doliuiUj 
Dicolocapsa spinulosa, D. globus, I), Kalilimnii, Trisì/rin- 
gium Capellina, Teocapsa tricornis, Lithocampe Giattinii. e 
L. telegraphica. È istituito il nuovo genere Trisyringiuìn^ un 
tricirtide non raggiato con ultima loggia allungata a forma di 
tubo e capo senza cono. Theocampe tuhulo^a e T. latìpora 
descritte dall' A. nel suo lavoro sui radiolari di Arcevia vanno 
pure ascritte a questo nuovo genere. Sono notevoli le somi- 
glianze della fauna di Radiolari di Karpathos con quella di Borneo, 
e con altre giuresi e cretacee. Per quanto i Radiolari possano 
poco valere per la geologia stratigrafica, l'A. è condotto a con- 
fermare il riferimento al cretaceo superiore dei diaspri di Kar- 
pathos. V. 
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II. 

• PUBBLICAZIONI ESTERE 



ScHNARRENBERGER (K). — Uebcr dlc Kroideformatioii der Monte d'O- 
cre-Kette in den Aquilaner Abruzzen. — Sept. Abdr. aus Ber. 
d. Naturf. Ges. zu Fi^eihurg. i, Br. Bd. XI, Heft 3, 1901. 

Le indicazioni pubblicate nel 1897 dal prof. Chelussi, ma 
più le importanti Note preliminari del prof. Parona (1897,1899) 
sulla fauna e suir età del calcare cretaceo del Colle Pagliare 
nelTAbruzzo aquilano, mossero TA. a studiare, durante 1* estate 
del 1899, le formazioni di quel luogo e dei monti circostanti, che 
egli comprende tutti sotto il nome di catena del M, d* Ocre, Lo 
Schnarrenberger dà una descrizione minuta dei luoghi stu- 
diati, non sempre chiara, accompagnata da due profili schematici 
e da un frammento di carta topografica. Egli pubblica anche la 
descrizione dei fossili da lui raccolti, nonostante che il prof. Pa- 
rona abbia annunziato d* avere in preparazione una monografia 
sulla stessa fauna. 

Secondo TA., la massa dei calcari compatti, che forma tutto 
il gruppo del M. d' Ocre, sostiene il macigno, nel quale non ha 
trovato fossili. Tuttavia egli riferisce tale roccia al terziario 
antico, per analogia con formazioni simiH dell'Appennino. Anche 
negli strati più alti di quella massa calcarea non ha raccolto 
fossili in posto ; ma, avendo osservato un piccolo blocco di cal- 
cari con Orbitoidi presso la cappella della Madonna delle Grazie 
(Bagno), egli ritiene che nella parte più elevata di quei calcari 
sia rappresentato V Eocene. 

Il resto dei calcari appartiene al Cretaceo. L'A., valendosi 
specialmente del profilo della Fossa di Mezzaspada, distingue in 
quel Cretaceo i seguenti membri, dall' alto al basso : 

1.** Calcari con Monopleura marcida Withe e Ostrea 
Mounsoni Hill. 

2.* Calcari a scogliera {Riffhalk) con la fauna superiore 
del Colle Pagliare (obere Pagltare/uuna). 

S.^ Calcari a scogliera {Riffkalk) con la fauna inferiore 
del Colle Pagliare {untere Pagliare/auna). In questo divisione 
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distingue anche due livelli : il superiore con Hirneraelites, Toh- 
casta Steinmannt n. sp. e gasteropodi, e V inferiore, la quale 
è il giacimento principale della Nerinea fbrojuliensis Pir. , che 
vi è associata con altri gasteropodi e la Toiccasia SteinmannL 
4.* Calcari stratificati, per lo più senza fossili, con marne 
sabbiose intercalate, zeppe di frammenti di rudiste e di coralli. 
Questo livello è indicato dallo Schnarrenberger col nomadi 
Quellhorizont, per causa di una piccola sorgente che vi sgorga. 

I calcari a scogliera passano talvolta ad altri stratificati. Nei 
punti fossiliferi risultano di un impasto di pezzi di calcare, di 
gasteropodi e di Gamacee. L*A. ha raccolto quasi tutti i fossili 
tra i ciottoli del fondo di una dolina (Fossa di Mezzaspada) ; in 
posto suir orlo settentrionale di essa e anche di là da questo, sulla 
linea Colle Pagliare — Colle Campetello. 

Nella seconda parte del lavoro è illustrata la fauna che TA. 
ha potuto riunire. Vi si discorre delle seguenti specie note: 
Orbitutina lenticularis Lmk», Terebratulùia agorianitica Bittn.. 
Lima cfr. rapa d'Orb., Ostrea Mounsont Hill., Hinieraelifes 
vultur Di-Stef., ff. Douvillei Di-Stef., H. Geminellaroi Di-Stef., 
H, mediterranea Di-Stef., Monopleura mxircida Whi*e, Lmo- 
chilus Moreli O. Fraas sp., Tylosioma cfr. Rochaiiana d'Orb., 
Nerinea fbrojuliensis Pir , Itieria cfr. polym^rpha Gemm. 
Inoltre vi sono descritte diciotto specie nuove appartenenti rispet- 
tivamente ai generi Lima, Toucasia, Hirneraelites^ Radiolites, 
Corbis, Scurria, Delphinula, Pileolus, Glauconia, Pseudome- 
laniay Nerinea, Itieria, Cerithium,, Voluta. Di un Trochxi^ è 
indicata solo l'affinità (Trochus aff. T. frumentum Pict. e C.j 
ed un Cerithium rimane indeterminato. 

Esamineremo qui sotto le affermazioni dell* A. sui membri da 
lui distinti nel Cretaceo del gruppo del M. d'Ocre e sulla loro 
età, perchè esse hanno molta importanza per la geologìa italiana. 

L'A. tenta di stabilire il posto cronologico de' suoi orizzonti 
ricercandone i rapporti con quelli di età prossima o identica 
della Sicilia, del Col di Schiosi nel Friuli e di altri luoghi, anche 
estraeuropei. Egli non ha raccolte Caprotina, Sellaea, CapriiKi 
(che del resto fu indicata solo dal Chelussi), né la Nerinea Schio- 
sensis Pir. e ha trovati pochi coralli. Per queste ragioni pensa 
che il giacimento esplorato dal Chelussi e illustrato dal prof. 
Par on a sia differente da quello studiato da lui e suppone che 
sia anche in posizione superiore. Cosi distingue nel calcare a 
scogliera una fauna superiore {obere Pag tiare fauna), che è 
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quella studiata dal Chelussi e dal Parona, e una fauna infe- 
riore {untere Pagliarefauna), che è quella descritta da lui. Egli 
afferma di non aver potuto trovare il giacimento del quale sono 
stati tratti gli abbondanti fossili che sono a Torino, nonostante 
che fosse accompagnato dalla stessa guida del Chelussi. L*A. 
scrive però di aver raccolto i suoi fossili nella Fossa di Mezza- 
sparla ; suir orlo settentrionale di essa e più in là sulla linea 
Colle Pagliare-Colle Campitello : questo significa negli stessi 
luoghi esplorati dal Chelussi. Pare dunque impossibile che lo 
Schnarrenberger non abbia incontrato lo stesso giacimento, 
che si trova tra Colle Pagliare e Colle Ceresetti e alle Quar- 
tora, lungo la mulattiera che dalla Forchetta di Bagno va a 
Casa Maina. Del resto il paragone tra l'elenco dei fossili citati 
dal prof- Parona e quello del»' orizzonte con Himeraelites dello 
Schnarrenberger mostra chiaro che si tratta delle stesse 
faune e che questi dà troppa importanza a differenze accidentali, 
dipendenti dal tempo e dal metodo impiegato nel raccogliere. La 
collezione posseduta dal prof. Parona è stata fatta in vari anni; 
essa contiene, oltre alle Camacee, quasi tutti i gasteropodi illu- 
strati dallo Schnarrenberger e non pochi altri ancora, come 
lo scrivente ha rilevato dalle comunicazioni letterali del prof. 
Parona e da una visita fatta al Museo geologico dell'Univer- 
sità di Torino. Riteniamo quindi che 1' orizzonte con Himerae- 
lites della untere Pagliarefauna sia identico con quello della 
cosidetta ohere Pagliarefauna. Lo stesso dott. Schnarren- 
berger non si mostra punto sicuro delle necessità di separare 
queste due faune, infatti a pag. 12 dell' Estratto ammette che 
potrebbero essere forse di eguale età. Non escludiamo però la 
possibilità che il livello inferiore della untere Pagliarefauna, 
cioè quello con Toucasia Steinmanni Schnb., Nerinea foroju- 
liensis Pir. ecc. possa essere inferiore a quello della fauna con 
Himeraelites, 

L'A. riconosce col prof. Parona che la fauna del Colle Pa- 
gliare {obere Pagliarefauna) ha rapporti strotti con quella del 
Col di Schiosi e ritiene che abbiano la stessa età. Il Boehm 
ha riferito quest' ultima al Cenomaniano superiore ; lo Schnar- 
renberger crede invece che rappresenti forse il Cenomaniano 
inferiore. Noteremo qui che invece il Marinelli colloca il gia- 
cimento di Col di Schiosi nel Turoniano inferiore, perchè, secondo 
lui, sta sopra un livello bituminoso con ittioliti di età cenomaniana 
e sotto un altro con Hippurites cfr. giganteus. Lo Schnarren- 
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berger non manca però di contraddirsi quando afferma che la 
presenza di due specie dei Caprina^limesione del Texas anclie 
sopra il suo orizzonte superiore del Colle Pagliare prova che 
questo e quello inferiore sono precenomaniani. 

La untere Pagliarefauna è dalPA. riferita all'Albiano. Ab- 
biamo già detto che, almeno per quanto riguarda il livello con 
Himeraelites^ essa non si può ritenere differente da quella stu- 
diata dal Parona; tuttavia mette il conto di vagliare gli argo- 
menti deirA. anche da questo lato. Egli paragona la sua untere 
Pagliarefauna al livello con Polyconites e. a quello con Capro- 
lina e Sellaea di Termini-Imerese (Palermo) e ne trae delle con- 
seguenze discutibili. Lo Schnarrenberger cred^ che T uno e 
r altro siano precenomaniani. Le ragioni nelle quali fonda questo 
giudizio non sono molto solide. Prima di tutto, egli ritiene che 
il livello con Toucasia di Termini-Imerese sia urgoniano, nono- 
stante che neir ultimo lavoro dello scrivente (/ calcari con 
Polyconites ecc. 1898) sia definitivamente abbandonata T at- 
tribuzione di tale livello alla facies urgoniana dell* Infracretaceo. 
A Termini-Imerese non si presentano né la Toucasia carinata 
Math. sp. (=/?. Lonsdalei auct) né alcuno dei gasteropodi sici 
liani creduti una volta urgoniani. Vedremo prossimamente come 
debbano ripartirsi nella serie cretacea i livelli con Toucasia di 
Sicilia. 

Pertanto fino ad ora nessun argomento abbiamo per riferire 
air Urgoniano i calcari con Toucasia di Termini-Imerese. Lo 
Schnarrenberger, citando ancora il Polyconites Verìieuili 
Bayle {Caprina) in quest' ultimo livello, mostra di non volere 
tener conto dei lavori più recenti sui sistema cretaceo della Si- 
cilia. Ad ogni modo, se anche i calcari con Toucasia di Termini- 
Imerese fossero urgoniani, non conseguirebbe punto la necessità 
che i livelli superiori ad essi debbano rappresentare degli oriz- 
zonti albiani, come l'A. crede. Egh vorrebbe riferire all'Al- 
biano tanto il livello con Polyconites quanto quello immedia- 
tamente superiore con Caprotina, Sellaea e Himeraelites, che 
pertanto è certamente identico a quello della obere Pagliare- 
fauna, ritenuto dall'Autore comò appartenente al Cenomaniano 
inferiore per le sue relazioni con T orizzonte del Col di Schiosi. 
Se il livello con Polyconites di Termini-Imerese debba essere 
ascritto al Vraconniano o alla parte più bassa del Cenomaniano 
è controverso ; ma non si può ritenere che sia albiana la fauna 
a Caprotina, Sellaea, Himeraelites e Schiosia, che, per la sua 
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posizione superiore, pel grande sviluppo del genere Caprotina e 
per la presenza della Caprotina costata d' Orb., ha intime ana- 
logie con la fauna francese a Caprotina costata. Caprina ad- 
versa, Caprinula Boissyi, Ichtyosarcolithus triangularis ecc. 
Il prof. Douvillé ha ripetutamente notato infatti che la fauna a 
Caprotina di Termini-Imerese è verosimilmente cenomaniana, 
aggiungendo però che sembra un po' più antica di quella fran- 
cese che ora abbiamo notato. 

L'A. crede che la presenza della Terebratula agorianitica 
Bitt. e del Lissochilus Moreli Fraas sp. dell' arenaria con Tri- 
(jonia di Abeih (Siria) dimostrino che la untare Pagliare^ 
fauna sia d' età precenomaniana. Dobbiamo osservare che V età 
deir arenaria con Trigonia di Abeih è controversa, e che i bra- 
chiopodi hanno una grande diffusione verticale nelle formazioni 
a scogliera del Cretaceo, come specialmente ha dimostrato il 
Rous sei per i Pirenei. L'esistenza di queste due specie non 
può servire dunque a dimostrare l'Albiano. 

Lo Schnarrenberger crede anche che l'esistenza della 
Monopleura marcida Withe e àéìYOstrea Mounsoni Hill., tro- 
vate da lui nella valle S. Iago, provi che il livello con Sellaea 
e Himeraelites del Colle Pagliare {obere Pagliare fauna) e 
quello di Termini-Imerese siano precenomaniani. Abbiamo già 
detto come questa affermazione contraddica T altra dello stesso 
Autore ; or rileveremo che le due specie del Caprina-lime- 
stone del Texas possono forse indicare che i calcari con Capro- 
tina, Sellaea e Hiìneraelites appartengano al Cenomaniano infe- 
riore ; però esse non possono servire per indicare T esistenza 
deirAlbiano nel gruppo del Monte d' Ocre e in Sicilia. Il prof. 
D u V i 1 1 e ha paragonato con buone ragioni la fauna del Caprina- 
liraestone del Texas a quella del livello con Capr^otina, Sellaea 
e Hiìneraelites di Sicilia, da lui ritenuta cenomaniana; ma ha 
soggiunto che la determinazione d' età del Caprina-hmestone 
deve farsi con riserbo. Il grande livello a Rudiste del Texas è, 
secondo Hill, superiore agli Strati di Fredriksburg, i quali per 
la loro fauna rappresentano il Vraconniano. Questo non è preci- 
samente l'Albiano, ma un piano intermedio tra l'Albiano e il 
Cenomaniano, ascritto alla parte superiore del primo e all' infe- 
riore del secondo, in relazione col differente modo di vedere degli 
autori. È noto che Renevier ne ha fatto un piano distinto dal- 
l' uno e dall' altro. Come si vede, siamo lungi dunque dal poter 
ritenere il grande livello a Rudiste del Texas cone albiano ; al 
più potrebbe appartenere ad un livello elevato del Vraconniano. 
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L'orizzonte con Polyconites di Termini-Imerese» al quale 
l'A. specialmente paragona la sua untere Pagliare faut%a, po- 
trebbe rappresentare il Vraconniano ; ma ancora non possiamo 
dimostrarlo. L'A. dice di accettare l'opinione del de Lap parent 
sulla possibile età albiana dei livelli con Polyconites Verneuili 
della penisola iberica; se però si consultano le fonti si vede che 
non e* è nessun accordo fra gli autori sul posto cronologico da 
assegnare a quegli orizzonti e ad altri con specie affini Di que- 
sti, uno, con Polyconites Vetmeuili, è indubbiamente Aptiano, 
secondo^vle^. osservazioni fatte nel 1898 a Barcellona dai soci della 
Società geologica dì Francia, e' un altro< contenente in Porto- 
gallo il Polyconites siib-Verneuili Douviltó, appartiene, come 
si rileva dalle osservazioni di Choffat, o al Vraconniano o at Ce- 
nomaniano inferiore. Il livello con Polyconites sub- Verneuili h 
parte del Beilasiano, ed è superiore a quello con Placenticerns 
XJhligi e Schloenbachia in fiuta ; or è giusto notare che il de 
Lapparent scrive che del Beilasiano non converrebbe attri- 
buire air Albiano che solo 1' orizzonte con Placenticeras Uhligi, 
Si deve dunque lavorare ancora prima di pervenire ad un ac- 
cordo suir età dei livelli con Polyconites Verneuili e specie 
affini della Spagna, del Portogallo e dei Pirenei francesi. 

In riassunto, le osservazioni dello Schnarrenberger por- 
tano forse argomenti per confortare l'opinione del Do u ville 
che le faune con Caprotina, Sellaea e Hiìneraelites di Termini- 
Imerese e del Colle Pagliare appartengono ad un livello ceno- 
maniano più basso di quello con Caprina adversa ; ma non di- 
mostrano che nel gruppo del M. d'Ocre ci sia un livello con 
Ilimeraelites albiano e un altro cenomaniano. Sulle divisioni che 
possono stabilirsi nel Cretaceo di quella regione dobbiamo ancora 
attendere molta luce dalla promessa monografia del prof, l^a- 
rona, la cui pubblicazione invece di essere resa superflua da 
quella del lavoro dello Schnarrenberger, diventa anzi ne- 
cessaria. Giovanni Di-Stefano. 

Schubert (R. j.). — Ueber die Foraminiferen des griinen Tuffes 
Yon St. Giovanni llarione (im Vicentinischen). — Zeitschr. 
(leutsch. geoL Ges,^ anno 1901, pag. 15-23, con 3 incis. 
intere. 

» 

Il tufo verde di Val Ciupio presso San Giovanni llarione 
(eocene medio) è conosciuto da lungo tempo per 1' abbondanza 



DI PALEONTOLOGIA 87 

dei fossili che contiene, di cui quelli spettanti ai gruppi supe- 
riori furono già in gran parte illustrati. Dei foraminiferi sin 
qui furon studiate soltanto le nummuliti, le orbitoidi e le alveo- 
line, cosicché riesce interessante questa nota, con la quale l'Au- 
tore CI fa conoscere i tipi più bassi. 

Le rotaline sono le meglio rappresentate. Il gen. Pulvinu- 
lina ha 4 forme : abbonda la P. rotula Kaufm., di cui si osserva 
anche una var. spinata, e sono rarissime la P. concentrica P. 
e J-, e la biìnamniata Gùmb. Abbondano pure la Rotalia calcar 
d' Orb. e una var. tuberculata de la R, papillosa Brady. I ge- 
neri Anoinalina e Discorbina hanno 2 forme rare : A, grosse- 
rugosa Giimb, e Z>. opercularis d'Orb. 

Le milioline hanno 6 forme con pochissimi esemplari, de le 
quali l'Autore non dà che i nomi : plana^ angularis, gibba 
d' Orb., trigonula Lam., hemisphaerica e cf. rostrata Terq. 
Nessun altro miliolide, tranne un frammento di Peneroplis arie- 
ti nus Batsch. 

Altri tipi sono scarsamente rappresentati. Si notano due 
testilarie rarissime : T. cf. ininuta Terq., e T. sagittula Defr. ; 
un frammento di una cristellaria aff. crepidula F. e M. e alcuni 
esemplari de la Cr, alatolimbata Gumb. ; rari frammenti di nodo- 
sarie {N, consobriìia d'Orb.), una ramulina {R, laevis Jones), e 
una globigerina {Gì. bulloides, var. triloba). 

Le tre incisioni intercalate riproducono la Ramulina laevis, 
la Rotalia papillosa var. tuberculata^ e VAnonialina grosse- 
r^ugosa. C. Fornasini. 

SQuiNABOL (S). — La Fiore de Novale. Etude de paleontologie vege- 
tale. — Mèmoires de la Società Fribourgeoise des Scien- 
ces NaturelleSy II, Fase. I, Fribourg 1901 , avec 5 gran- 
des planches hors texte, pp. 1-97. 

In una succinta prefazione TA. riferisce sugli studi intorno 
alla flora fossile di Novale fatti precedentemente alla sua me- 
nnoria, studi che si compendiano essenzialmente nelle pubblica- 
zioni dal 1854 al 1859 fatte dal Visiani e dal Massalongo, 
quando la paleofitologia era da poco sorta fra il rango delle 
scienze d' osservazione. 

L'A. che ebbe agio di studiare le collezioni conservate all'Orto 
Hotanico e al Museo geologico dell' Università di Padova, nonché 
quelle del defunto Barone De Zigno, del dott. Dal Lago di 
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Valdagno, del Museo di Firenze, di quello di Vicenza e di Verona, 
espone il risultato delle sue ricerche facendo una revisione com- 
pleta di questa importantissima flora e correggendo vari errori 
in cui erano incorsi gli scienziati, che per primi si occuparono 
dello studio di questo importantissimo deposito fillitifero del 

vicentino. 

L'A. descrive le specie di Novale partendo dal basso della 
scala vegetale, adottando T ordine delle famiglie come è seguito 
nell'opera: Flora tertiaria italica dei sigg. Moschi nel li e 
Squinabol. 

L' ammontare complessivo delle specie di Novale è di 146, per 
ognuna delle quali è in generale riferita soltanto la citazione 
degli autori che per primi ne parlarono, seguita da considera- 
zioni critiche talora importantissime. 

Le specie nuove proposte dall'A. in seguito alle sue ricerche 
sono parecchie e precisamente tre per le Felci {Pteris Thina- 
feldiaefovmis, Phegopteris novale nsis, Lygodium sp.) ; una 
per le JLicopodinee {Lycopodium amissum) ; sei per le Mono- 
cotiledoni {Phragmites sp., Cyperus Zignoanus, Cyp, Paoluccii, 
Caulinites novalensis, Caulinites sp. , Smilax Dal Lagoi) ; e 
dieci per le Dicoti ledon-i (Ficus De Stefanii, Sapindus nova- 
lensis, Sap. priniàevus, Eronymus deperditus, Elaeodeadron 
Saccaì'doiy Dalbergm vicetina, Gymnocladus novalensis, Cae- 
salpinia novalensis, Cassia sp., Podogonium vicetinum). 

La caratteristica, diremo cosi, negativa della flora di Novale 
è r assenza completa delle Palme ; cosa strana, dice l'A., e di 
cui non sa dare spiegazione dal momento che le flore fossili 
vicine, sia più antiche che più moderne, ne sono molto ricche. 
Col fatto che le fiUiti di Novale sono tutte a parenchima spesso 
e quasi coriacee, a contorno intero e in generale di forma stretta 
e allungata — segno di un clima secco e di un suolo arido — 
r autore tenta di spiegare la mancanza delle palme. La presenza 
di Naiadee e di Conferve, piante di località aquitrinose, non 
scuote TA. dalla sua convinzione, giacché egli ammette che le 
foglie, diremo cosi, terrestri non si siano fossilizzate in situ^ ma 
abbiano subito un trasporto più o meno considerevole. 

E per concludere sull' età della Flora di Novale TA., pre- 
messo che circa il 30 per cento delle specie, cioè 44 su 146 appar- 
tengono esclusivamente a questo deposito e non servono quindi 
a caratterizzarlo in confronto degli altri, termina col dire che 
la Flora di Novale, tenendo conto delle sole specie comuni ad 
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altri depositi, ha un carattere oligocenico preponderante con 
rilevante sopravvivenza di tipi eocenici. Ma le specie esclusive 
^ii Novale hanno una affinità eocenica preponderante per cui l'A. 
trova giustificato di collocare il deposito di Novale nell' eocene, 
jma con una fisionomia più recente di quella che si potrebbe 
arguire dalla presenza delle Alveoline. 

Il lavoro è corredato da cinque tavole doppie di riprodu- 
zioni eliotipiche. L. Meschinelli. 

IH. 

Cenni storici sulla Paleontologia e Geologia. 



Prelezione del Prof. Sen. G. Capellini 

Sono trascorsi ben quaranta anni dacché ebbi V onore e la fortuna 
di potere inaugurare a Bologna il primo corso di Geologia nettamente 
distinto da altri rami delle scienze naturali. 

Per savia legge del Governo provvisorio delie Ro magne, la cat- 
tedra di Storia naturale, che comprendeva la zoologia, la mineralogia 
e la geologia veniva nel 1859 tripartita, ed il titolare prof. Bian- 
coni avendo optato per la Zoologia, restavano da eleggersi i professori 
per la Geologia e la Mineralogia. 

Nel settembre 1860 il Governo italiano, senza neppure interpel- 
larmi, mi nominava professore effettivo di Geologia, e indirettamente 
mi sollecitava ad assumere, per incarico, anche V insegnamento della 
Mineralogia, avuto anche riguardo che in nessun' altra Università quelli 
insegnamenti erano ancora divisi. Ma, fin d'allora, impressionato dalla 
vastità del campo della Geologia alla quale intendevo di couvsacrare 
tutta la mia attività, respingevo animosamente T offerta lusinghiera, 
lieto di sapere che quel posto sarebbe stato chiesto per altri. 

Nella mia prelezione, della quale furono pubblicati estesi resoconti, 
dopo avere accennati brevemente i rapporti della geologia con altri 
rami delle Scienze naturali, dichiarando che non avrei seguito comple- 
tamente né i catastrofisti ne gli uniform isti, insistetti sulla grande 
importanza della paleontologia, e sull' avvenire della geologia in connes- 
sione coi progressi che si sarebbero realizzati per la risuscitata dot- 
trina di Lamark e per e il grande impulso che vi avrebbe dato 
r immortale Carlo Darwin. 
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Tutto ciò per la storia della geologia in Italia nella seconda metà 
dello scorso secolo. E poiché nel 1902 al Congresso delle scienze sto- 
riche si tratterà anche della Paleontologia e Geologia, ho pensato di 
iniziare in quest'anno le mie lezioni con un breve cenno storico^ atto 
a confermare che i progressi della Geologia furono sempre intimamente 
connessi con quelli della Paleontologia. 



La storia della terra, ossia la Geologia, è cosi intimamente colle- 
gata colla storia della vita sulla terra stessa, ossia oolla Paleontologia, 
che ben si può dimostrare, come dal progresso dell' una direttamente 
dipenda lo sviluppo dell' altra. 

Lo studio accurato degli animali e delle piante che vissero in 
epoche più o meno remote, costituisce al pari della geologia propria- 
mente detta, una delle scienze le più moderne e le più difficili; per»> 
i fossili attirarono da antica data l' attenzione dei naturalisti, e nella 
storia delle prime ricerche paleontologiche si compenetra quella delle 
più antiche osservazioni geologiche. 

Le fortunate esplorazioni degli abissi del mare nella seconda metii 
dello scorso secolo e l'applicazione del microscopio allo studio delle 
rocce, aprirono un nuovo vastissimo campo alle ricerche paleontolo- 
giche, e la importanza della vita nella costituzione di quasi tutti 1 
calcari e di una gran parte delle rocce silicee, già intraveduta da 
qualche naturalista, fu resa evidente. 

La microlitologia e la micropaleontologia presto costituiranno due 
rami distinti delle scienze naturali, e da esse principalmente ne verni 
potente contributo al progresso della Geologia. Che se al principio dei 
secolo XIX si poteva credere che la Mineralogia fosse realmente la 
principale scienza ausiliare della Geologia, -oggi la necessità di pro- 
fonde conoscenze paleontologiche è invece da tutti riconosciuta. 

Di un insegnamento speciale di Paleontologia, come avviamento 
alla Geologia stratigrafica e come ausiliare delle altre scienze biolo- 
giche, fino a qualche anno fa si lamentava la mancanza in Italia ove 
questa scienza ebbe i suoi primi e più illustri cultori; oggi però a 
Torino, a Pisa, a Firenze, a Napoli, a Roma si hanno professori inca- 
ricati anche dello studio dei fossili e giova sperare che, presto o tardi, 
si otterrà altrettanto per Bologna che può vantare di avere il primo 
e più importante museo di Paleontologia in Italia. 

Tracciando rapidamente la storia della Paleontologia, oggi mi prc»- 
pongo di farvi apprezzare come, dopo essere trascorsi lunghi pen*xli 
durante i quali la verità a quando a quando guizzò come lampo in 
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mezzo a fitte tenebre, finalmente, grazie al nuovo indirizzo dato alla 
studio dei fossili, immensi progressi rapidamente si realizzarono in 
questi ultimi cinquant' anni. 

Nella storia della Paleontologia si possono distinguere quattro 
periodi principali. Nel primo periodo i fossili attirarono V attenzione dei 
curiosi e fu posta la questione se i fossili erano semplici scherzi di 
natura, ovvero se dovevano avere avuto qualche rapporto colla vita. 
Lunghi secoli trascorsero per risolvere questo problema, sebbene 
Erodoto (450 a. C.) riconoscesse come conchiglie marine quelle che 
ti*ovansì fossili in Egitto, sebbene Empedocle non negasse la natura 
ossea degli avanzi di ippopotamo delle grandi grotte della Sicilia, che 
però attribuiva ai Titani fulminati da Giove 

Bisogna convenire che Pitagora, secondo le testimonianze di 
Ovidio (582 a. C), aveva anticipato le conclusioni le più importanti 
della geologia moderna. E Aristotele, non soltanto conobbe i fossili, 
ma si rese conto dei mutamenti derivanti dalla conUnua trasforma- 
biotte di quanto compone non solamente la Terra ma l'Universo intero; 
e concluse quindi (come lo potrebbe fare uno dei più avanzati Natu- 
ralisti dei nostri giorni) : Neil* Universo nulla perisce, V Universo è 
eterno \ 

Disgraziatamente Aristotele ebbe idee false intomo ai fossili, 
e i suoi errori per venti secoli ebbero la più perniciosa influenza. 
Aristotele pensava che gli animali potessero aver orìgine dal 
fan^o, e poiché quel modo di vedere si accordava con la tradizione 
biblica intomo alla creazione dell' uomo, quella dottrina fu facilmente 
accettata da tutti. 

Te of ras to, discepolo di Aristotele, attribuì alla virtù pla- 
stica della terra i denti di elefante e le ossa fossili in generale; ma 
prima di esso Anassimandro filosofo di Mileto (610 a. C), sebbene 
ritenesse che i pesci nascessero da terra impastata con acqua calda, 
pure immaginò che da essi o da animali simili si potesse arrivare poi 
air uomo, sicché possiamo dire che effettivamente ebbe in anticipazione 
l'idea moderna della Evoluzione. 

Ai Romani, Plinio e Tertulliano, poco si deve per l' incre- 
mento delle notizie intorno ai fossili. 

Nei secoli XIII e XIV tutto quanto si trovava di strano entro 
le rocce si spiegava con la Vis fonnativa di Aristotele. 

Fino verso la metà del secolo XV non vi ha nulla di nuovo o di 
interessante per la Paleontologia; duravano le controversie sulla natura 
e origine dei fossili, e frattanto gli Italiani prendevano parte alla 
lotta, e può dirsi che allora soltanto incominciassero studi seri in 
proposito. 
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Leonardo da Vinci, applicando un ragionamento esatto e pro- 
fondo, si fece oppositore delle opinioni allora più generalmente accre- 
ditate, e cosi si espresse a proposito dèlie conchiglie fossili: 

« Queste conchiglie sono state indubitatamente ricoperte e com- 
« penetrate dal limo e sono di specie e di età diversa. Se fosscru 
€ dovute alla influenza delle stelle, anche attualmente se ne ripro- 
« durebbero in qualche luogo; ma io vi sfido a indicarmi un punu^ 
« della terra ove si compia questa sorta di creazione. E d' altronde 
< per mezzo dell' influenza siderale, come spiegare la presenza a di- 
« verse altezze di banchi di ghiaia con ciottoli che, solo per il moto 
« delle acque devono essersi arrotondati? 

< Per mezzo dell' influenza siderale come spieghereste la gran 
« quantità di specie diverse di foglie impietrite che s' incontrano fino 
€ nella cima dei monti e V alga marina commista con conchiglie e 
« sabbia e tuttocìò petrificato nella stessa massa con crostacei marini 
« sminuzzati e uniti a queste conchiglie? Per me è impossibile di non 
« riconoscervi una prova del soggiorno delle acque in quei luoghi ». 

Nel L517 alcuni scavi fatti nel Veronese misero allo scoperto una 
quantità straordinaria di fossili, e ciò diede luogo a nuove teorie e a 
nuove dispute intomo alla loro natura. Fraca storo, con ragionamenti 
analoghi a quelli di Leonardo, confutava i partigiani della forza 
plastica e provava che quei fossili erano resti di animali i quali un 
tempo erano stati vivi, e si opponeva ai difensori del Diluvio noetico, 
mostrando che non erano stati sepolti per sconvolgimento passeggei-o, 
nel qual caso sarebbero stati dispersi confusamente sulla superficie 
della terra, anziché trovarsi metodicamente disposti e a diverse pro- 
fondità nelle rocce stratificate. 

Gessner (1510-1505), la cui storia degli animali è considerata 
come base della moderna zoologia, nel 1505 pubblicava a Zurìgo un 
lavoro col titolo D.'^ omni rerum fossilìum (/enere. Questo lavoro era 
un catalogo della collezione di fossili di Kentuaun ed è il più antico 
che si conosca. 

Giorgio Agricola, che il Cuvier considerò come il primo 
mineralogista comparso in Europa dopo il Risorgimento, nel 15 J») 
pubblicò la sua opera De re metallica ove sono ricordati parecchi 
fossili, dei quali peraltro attribuisce l'origine alla materia pinguis: 
e nel 1598, a Montbéliard, Bauhin pubblicò un catalogo dei fossili 
da esso raccolti nei dintorni di Boll nel Wùrttemberg. 

Andrea Mattioli, botanico, accettò le idee di Agricola, ma 
ammise altresì che le conchiglie e le ossa potevano cangiarsi in pietn^ 
allorohè erano penetrate da sufjhi minerali; nò altrimenti poteva 
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pensare un naturalista che viveva nel Senese ove i fossili abbondano 
e la loro origine è evidente. 

Fall op io credette che i fossili avessero avuto origine ove e 
come si trovano per fermentazione delle pietre. 

Mercati nel 1574 pubblicò i fossili del museo Vaticano, e ri- 
tenne che fossero pietre la cui formazione era dovuta alT influenza 
delle stelle. Olivi di Cremona descrisse i fossili del Museo Veronese, 
ma li considerò come scherzi di natura. 

P a 1 i 8 s y nel 1 580 faceva osservare (come gik Aristotele) che 
nel r Universo tutto si trasforma incessantemente, e immaginava le 
rocce formate tutte quante per via umida. « Quando avrai ben studiato 
* ciò che è effetto del fuoco (egli dice) troveiai che ho ragione e con- 
4L fesserai che T acqua è principio e origine di ogni cosa >. Dimostra 
quindi lo spostamento dei mari e dice che le pietre le quali includono 
avanzi di conchiglie furono fango marino, perchè nessuna pietra piglia 
forma di conchiglia o di altro animale se l'animale stesso non T ha 
formata. Con lo stesso ragionamento rende conto della presenza dei pesci 
entro le pietre, e aggiunge di aver trovalo puf specie di conchiglie e 
pesci petrefatti di qmllo che non ve ne abbiano di (/eneri viventi 
nelV Oceano, osservazione importante e che accenna alle specie estinte 
riconosciute in seguito col progrosso della paleontologia. 

Bernardo Palissy (vasaio che non sapeva nò di latino né di 
g^reco) pubblicò nel 1580 un'opera col titolo : Discourses admirahles de 
III nature des eaux etfontaines tant naturelles que artificielleSy des 
ìn:'tauw, des sels et salines, des pierres, des terreSy du feu et des 
4*maux, avec plusieurs excellents secrets des choses naturelles. Le 
tout dresse par dialogues ès quels soni introduites la throrique et 
la pratique. 

In quei dialoghi la Pratica, parlando alla Teorica, tratta della 
sovrapposizione dei terreni e dei fossili che vi si incontrano e dice: 

< Si tu avais bien considerè le grand nombre de coquilles qui 
41 se trouvent en la terre, tu connoistrais que la terre ne produit guères 
« moins des poissons. portant coquilles que la mer... » 

< Je maintiens que les poissons armés et lesquels sont pétrifiéz en 
* plusieurs carrières ont esté engendrez sur le lieu mesme pendant 
4c que les roches n'estoyent que de 1' eau et de la vase... J' aj trouvé 
-€ plus d' espèces de poissons ou des coquilles d' iceux pétrifiéz en 
« terre, que non pas des genres modernes qui habitent en la mer 
« Océane ». Palissy parlava in un'epoca che non i)oteva com- 
prenderlo ! 

Fabio Colonna fu il primo che fece osservare come tra le 
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conchiglie fossili, che si trovano in Italia, ve n' abbiano di marine e di 
terrestri. 

Turnefort e Camerario sostennero la vegetazione delle pietre, 
immaginarono che tutto derivasse da semi sparsi sulla terra fino dal 
principio della Creazione e, per dirne una, compararono l'ingrandi- 
mento dei cefalopodi (Ammoniti specialmente) all' accrescimento dei 
cristalli e all' ingrossamento delle stalattiti ! In mezzo a tutti questi 
dispareri faceva poi sempre capolino una teoria, non da tutti comple- 
tamente abbandonata neppur oggi e cioè : che il .Creatore avesse fatto 
anche i fossili dove e come si trovano, secondo un piano per noi in- 
comprensibile. 

Fino dal 1(K)3 U. Aldrovandi aveva fatto il suo testamento 
che con la data 10 Novembre di quell'anno fu regolarmente pagato 
dal notaro Antonio Manzolini e in esso, indicando quanto più gli in- 
teressava fosse pubblicato dopo la sua morte e V ordine da segui i-e 
per tale pubblicazione, noi troviamo per la prima volta la parola 
Otologia della quale bisogna confessare che egli divinava i suoi rap- 
port i con la Paleontologia, poiché scriveva : « Oiolagia ovvero de Fos" 
silihvs ». 

Dopo la morte di Aldrovandi (1605) il Senato bolognese affi- 
dava a Bartolomeo Ambrosini la pubblicazione delle cose più 
importanti del Museo ereditato dall'Aristotele italiano. Per Toi'dine 
e per la maniera di compilazione coi manoscritti lasciati da Aldro- 
vandi (1), possiamo dire che il Musaeum metallicum è il primo trattato 
di Geologia e Mineralogia applicata. Quel volume pubblicato nel lt)4S 
in Bologna (tip. J. B. Ferroni) è diviso in quattro libri ; nel primo si 
tratta dei metalli e può dirsi che riguardi la Mineralogia; gli altri 
tre sono pi Ci decisamente riferibili a rocce e fossili. 

Nel secolo XVII lo studio dei fossili progredì notevolmente e co- 
minciarono ad essere tolti dalle collezioni di Curiosità^ L' Italia e la 
Germania figumno in prima lìnea. Dovunque si pubblicano cataloghi 
di fossili e frattanto sorge Stenone, il quale nel 1669 col suo clas- 
sico lavoro « De solido intra solidum natura liteì" contento » con 
ragionamenti precisi dimostra, che 1' esistenza dei fossili è anteriore a 
quella delle rocoe che li racchiudono ; che i terreni stratificati essendo 
analoghi ai depositi che si fanno per opera delle acque torbide, devono 
avere avuto la stessa origine ; che i corpi che si disotterrano e che 
olTrono la struttura di piante e di animali, sono stati per certo prodotti 



(1) Indtx animalium et fossilium. — Historia fossilium. — De fuMilibus compen- 
dium. 
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nella stessa guisa nei medesimi luoghi e nelle stesse circostanze e ri- 
guardando poi come terreni primitivi quelli che non contengono fossili 
distingue le formazioni marine dalle lacustri, giovandosi dei caratteri 
delle piante e delle conchiglie. Sten one dimostra che T idea di oriz- 
zontalità non va disgiunta da quella di deposito sedimentare e poiché 
le rocce sedimentarie fasciano i fianchi delle montagne, conclude che 
furono sollevate per opera di vapori sotterranei i quali diedero luogo 
ad avvallamenti, sollevamenti, fratture e grandi innondazioni. 

Un anno dopo (1070) Agostino Scilla, pittore siciliano, pub- 
blicava un lavoro sui fossili della Calabria col titolo : La vana spe- 
culazione disingannata dal seìisOy mostrandosi severo contro coloro 
che dubitavano deir origine dei fossili ; ma inclinando a crederli avanzi 
del Diluvio noetico. 

Lorenzo Legati cremonese, illustratore del Museo Cospiano, 
pi-endendo occasione dal Lapis Foxinites donato al Cospi dal Marchese 
di Monte Albano espose le idee che nel 1077 si avevano ancora in 
Ek^logna riguardo ai fossili. E sforzandosi di dimostrare che i pesci 
tossili delle miniere di Eisleben non potevano mai essere stati viven- 
ti, applica lo stesso ragionamento al pesciolino (Lapis Foxinites) pro- . 
babilmente proveniente da Monte Bolca, conservato nel nostro Museo, 
e cosi conclude : Ludet in humanis divina potcntia rebus. 

Il 1688 va segnalato per una delle più importante scoperte pa- 
leontologiche la qualQ merita speciale attenzione, non tanto per sé 
stessa, quanto per il valore che si seppe darle. 

Giovanni Giustino Ciani pini, romano, ebbe ad esami- 
nare ossa fossili scoperte a Vitorchiano nel Viterbese e pens<^ di con- 
frontarle con ossa di animali viventi. Avendo saputo che in Firenze 
era uno scheletro di elefante, si procurò il modello delle ossa da 
confrontare e pel primo riconobbe la esistenza di Elefanti fossili. Come 
ha fatto rilevare il Brocchi, Il lavoro del C i a m p i n i è il primo 
studio di osteologia comparata che si conosca. 

Col Secolo XVIII comincia il secondo periodo della Storia della 
Paleontologia. Quel periodo è caratterizzato dalla credenza che i fos- 
sili fossero avanzi del Diluvio noetico ; idea che sebbene propalata 
già molto prima, divenne allora prevalente. 

Appartengono a quel periodo Davide Buttner che nel 1710 
pubblicò un volume intitolato: Rudera Diluvii Testes; Giuseppe 
Monti che nel 1719 illustrando una mandibola trovata a Monte 
Biancano nel Bolognese la riferì ad una Morsa e intitolò la Memoria : 
De Monumento diluviano ; Gaetano Monti che nelle goccioline 
di acqua trovate nei nuclei calcedoniosi delle conchiglie del Monte 
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della Guai-dia detto di San Luca riconobbe altrettante reliquie del- 
l' acqua del diluvio noetico. Risalgono pure a quel tempo e sono 
interamente dovuti alla iniziativa degli Italiani gli studi pei fossili 
minimi. 

La micropaleontologia, che ha già reso alla Geologia importanti 
servigi, ebbe la sua origine qui in Bologna per opera di Bartolomeo 
Beccari nel 1711. Al Be e cari tenne dietro poco dopo nel 17:il 
Giovanni Bianchi di Rimini (che si facea chiamare Jano Plan^-o), 
e poiché questi fu per qualche tempo profossore a Siena da dov».» 
scriveva al Brejn di avere trovato al luogo detto palazzo dei din- 
voli i corni di Ammone minimi giù prima scoperti a Rimini, si può 
ritenere che abbia avuto influenza sulla vocazione del Sold ani il 
quale, circa cinquantanni dopo (1780), pubblicò T opera immortale: 
Saggio oriitografico sulle terre nautilitiche della Toscana, 

Le collezioni del Padre So Ulani si trovano in parte nel museo 
della R. Accademia dei Fisiocritici a Siena e in parte nel museo di 
geologia deir Istituto di Studi superiori a Firenze. 

L' opera che però in quel tempo fece maggior chiasso fu quella 
ohe il naturalista Scheuchzer, professore ad Alt^rf pubblicò a Zuri^'»» 
nel 1725. La Memoria porta per titolo : Homo Diluvii Testis, L'esem- 
plare che aveva servito di base a questo lavoro era un fossile tro- 
vato a Oeningen, e T autore credette che fosse lo scheletro di un 
fanciullo perito in occasione del diluvio. Non contento di riconoscei'e 
le parti scheletriche, indicò altresì il fegato, i muscoli e il cervello del 
supposto uomo. Quel fossile fu figurato anche nella Physica sacra a 
L'im (1731) e nelle Bibbie di quel tempo; ma, in seguito, Cuvier 
dimosti'ò trattarsi semplicemente di una Salamandra gigantesca. 

Nel 1712 Fontanelle presentando all' Accademia di Francia 
una delle opere di Scheuchzer sui fossili, pronunziava queste parole: 
Voilà de novvolles espì'ces de medaifìes dont Irs dates soni plus itn- 
portantes et plus siires que celles de tovtes Irs medailles grecques et 
romaines. 

Nello stesso anno comparve pure un libro che ebbe influenza sulla 
ricerca dei fossili. Be ringer professore all' Universitii di Wùrtzburg 
insegnava ancora che i fossili erano semplici scherzi di natura, ed 
alcuni dei suoi alunni pensarono che, se così era, anche ad essi doveva 
essere permesso di farne dei simili. Giovandosi di un calcare tenero 
di quei dintorni, scolpirono figure di forme maravigliose e fantasticlie e 
le seppellirono dove il buon uomo si recava a cercare fossili. L' ingenuo 
professore essendo caduto in trappola, gli studenti coraggiosamente 
continuarono la burla. 
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Be ringer descrisse in latino e illustrò con 21 tavole in folio i 
fossili fabbricati dai suoi studenti e dedicò V opera al suo Sovrano ! 

Ma appena pubblicato il libro fu svelato V abuso della credulità 
del professore, il quale tosto a caro prezzo cercò di riacquistare le 
copie del suo libro per distruggerle. Consumato così il suo piccolo 
patrimonio Beringer morì di dolore, lasciando poverissima la famiglia 
la quale trovò modo di rifare una parte della perduta fortuna pubbli- 
cando una seconda edizione della famosa opera la quale ha per titolo : 
Litographia Wirceburgensis dugentis lapidtim figuratoriim, a po^ 
fiori insectiformium, jrrodigiosis imaginibus exornata. 

Questa seconda edizione comparve a Francoforte e a Lipsia nel 1767. 

L'opera di Beringer servì a render cauti gli scopritori di fos- 
sili e, a poco a poco, studi seri rimpiazzarono le vaghe ipotesi. 

In quel secolo si ebbero molti lavori importanti che qui giova 
ricordare. 

Dello Scheuchzer: Piscium Quaerelae et Vindiciae; di Laz- 
zaro Moro nel 1740: / Corpi marini che si trovano nei monti; 
dì Oessner la dissertazione : De petrefactis, importante contributo 
alla scienza poiché vi sono accennati i rapporti di alcuni fossili oon 
le specie viventi, e come le ammoniti e i belemniti non si potessero 
identificare con esseri ancora scoperti nei mari attuali. 

Di Donati, del Monti, del Val li sneri basterà fare men- 
zione, che i loro lavori sono abbastanza noti ; importerà invece di 
riferire che Voltaire, mentre rideva dei cosmologisti teologi del suo 
t<enipo, scriveva che le conchiglie fossili che si trovano sulle Alpi o 
sugli Apennini erano conchiglie smarrite dai pellegrini di ritorno da 
Terra Santa; io però ritengo che quello spirito fieramente sarcastico 
abbia anche quella volta inteso burlarsi dei creduli. 

Merita speciale attenzione la storia naturale di Buffon, del 1749, 
nella quale si ha la teoria della Terra, ove con molta abilità sono 
discussi parecchi punti di geologia. 

Nel 1749 comparve pure la Protogaea di Leibniz io. Fino 
dal 1680 incaricato dal Duca Ernesto Augusto di scrivere la storia 
della casa di Hannover e del Ducato di Brunswich, dopo avere rovi- 
stato tutti gli archivi di Stato e tutte le biblioteche per raccogliere 
documenti in proposito, viaggiò in Italia, in Francia ed in Inghilterra 
per conferire coi dotti contemporanei, rendersi conto di istituzioni e 
costumi e per .studiare la natura. Avendo notevolmente ingrandito il 
piano del suo lavoro, la storia della casa di Hannover restò allo stato 
di progetto, e solo se ne ebbe il preambolo che è appunto la Proto-- 
gaea pubblicata circa trenta dopo la morte del gran matematico. 
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Leibnizio dovendo parlare del suo paese ne volle far conoscere 
la costituzione fìsica e così fu condotto a trattare dell'origine del 
nostro globo. Essendosi trattenuto quasi due anni a Parigi ove trion- 
favano le idee di Descartes (Cartesio), e avendo potuto far te- 
soro della dottrina di S tenone, nel suo libro riepilogò e riordinò 
quanto trovò di meglio nelle opere di quei naturalisti e negli scritti 
di Palissj, Scilla ed altri. 

Leibnizio ci insegna che la terra è un sole spento, che vi 
hanno rocce state fuse, e che i metalli sono distribuiti in filoni. Il 
raffreddamento ha progredito dalla superfìcie verso il centro e pel 
raffreddamento vi fu condensazione di vapori sparsi intorno al globo ; 
e così si originò il mare la cui salsedine si deve ripetere dai sali 
solubili che si trovavano alla superficie della terra. Le cavernosità e 
le fratture e sprofondamenti di talune parti della crosta terrestre hanno 
dato luogo alle valli e alle montagne. Le acque che scorrono sulla 
superficie del globo e quelle che vi faceano ritorno dalle regioni pro- 
fonde originarono grandi inondazioni che depositarono abbondanti se- 
dimenti. Questi sedimenti si solidificarono e pel ripetersi di simili circo- 
stanze si ebbero strati sovrapposti e V aspetto della superficie della terra 
si rinnovò più volte fino a che furono esaurite le cause perturbatrici : 
quindi, dice Leibnizio, dobbiamo ammettere una doppia origine dei 
corpi solidi, prima per raffreddamento dopo la fusione ignea e poscia 
per nuova aggregazione dopo che furono sciolti neir acqua. 

Per mezzo delle violenti inondazioni alle quali andò soggetta la 
superfìcie terrestre Leibnizio spiega come si trovino avanzi orga- 
nici nelle rocce, e a coloro che negavano le Ammoniti essere conchiglie 
fossili, non trovandosene nei mari attuali, rispondeva: Che gli abissi 
deir Oceano erano inesplorati, che il nuovo mondo ci aveva fatto 
conoscere una quantità di animali dei quali si ignomva l'esistenza, e 
che infine era da presumere che in seguito a tanti cambiamenti subiti 
dal globo, una gran quantità di animali si fossei'o essi pure irasfor- 
ìnati ! 

Contemporanei di Leibnizio furono Hooke (1705), Bonguet 
(1758), Knorr (1755-73), Raj e Woodward, l'ultimo dei quali nel 
« Saggio di Storia naturale della terra > (1695) affastella ipotesi sopra 
ipotesi per dare il maggior peso possibile alla teoria del diluvio uni- 
versale : esso pensò che i fossili si trovassero racchiusi nelle rocce a 
maggiore o minore profondità secondo V ordine del loro peso relativo 

Frattanto comparvero Lehmann, Hutton, Werner, P lay- 
fair, Saussure, Linneo, Jameson ed altri che si occuparono 
dei fossili in rapporto con le rocce che li includono e con gli esseri 
attualmente viventi. 
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Dalla paleontologia e dalla mineralogia nasceva la vera Geologia, 
e due scuole, capitanate da Werner e da Hutton, con idee affatto 
opposte, lottarono per la ricerca del vero e diedero il più grande im- 
pulso allo studio della Storia antica della terra. 

Hutton ebbe per cardine delle sue dottrine che la struttura attuale 
del nostro pianeta rivela le rovine di un mondo antico. Werner in- 
segnava che tutte le rocce sono prodotti di precipitazioni chimiche 
operatasi nel mare universale che resultava di un fluido, che egli chia- 
mava caotico. 

In tutto quel tempo e durante quella lotta vi fu un grande pro- 
gresso perchè, a poco a poco, invece di credere ciecamente si preferì 
di osservare e il diluvio universale non fu più generalmente accettato. 

Il concetto però che tutto fosse stato creato per V uomo conti- 
nuando ad essere V idea dominante, la scienza ebbe a sostenere gravi 
lotte e a lenti passi si giunse al secolo XIX. 

Il terzo periodo della storia della Paleontologia comincia con 
Cuvier, Lamarck, E. Smith e G. Brocchi, ed è caratterizzato 
dair ordine e dagli studi sistematici che rimpiazzano le osservazioni 
casuali e slegate. Per mezzo secolo si hanno grandi incessanti pro- 
gressi in paleontologia e in geologia ; i fossili sono studiati confron- 
tandoli con le forme attuali e come caratteristica possiamo dire che 
quasi generalmente fu ammesso che ogni specie vivente o estinta ap- 
partenesse a una creazione distinta. Cuvier fondatore della paleon- 
tologia dei vertebrati stabili la legge della correlazione degli organi 
e della loro subordinazione ; legge che fu distrutta dalle recenti sco- 
perte fatte principalmente da Cope e da Marsh in America. 

Lamarck (1741-1829) nel 1802 pubblicò il primo lavoro sui 
fossili dei dintorni di Parigi e operò una vera rivoluzione negli studi 
malacologici, mostrando che in ciascuno strato vi erano specie diverse, 
talune estinte ; nel 1809 mise in luce la famosa Philosophic zoolo- 
giquCy annunziando in entrambi quei lavori i grandi principi della 
evoluzione, dei quali parlò dettagliatamente nella prima parte del- 
l' opera classica sopra gli Invertebrati. 

Le vedute di Lamarck furono appoggiate da Geoffroy Saint- 
Hilaire, ma oppugnate da Cuvier, il quale fra le altre cose credeva 
al diluvio universale. Cuvier dichiarò le specie fìsse, e Lamarck 
sostenne che erano derivate le una dalle altre. 

W. Smith (1709-1839) pubblicò il primo ordinamento delle rocce 
stratificate d' Inghilterra e coi suoi lavori : Gli strati identificati per 
mezzo dei fossili organici; Sistema stratigrafico dei fossili organici, 
fondò la paleontologia stratigrafica. 
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Fino dal 1814 comparve in Milano l'opera classica del Brocchi 
nella quale vi hanno tesori di malacologia comparata e di paleonto- 
logia stratigrafica e troppo lungo sarebbe l'annoverare, anche in pic- 
cola parte, quante peregrine notizie sono racchiuse in quelTaureo libr» 
e quanto ne abbiano approfittato gli stranieri, non meno degli Italiani, 
che fino ad oggi si occuparono di geologia e paleontologia. 

Brongniart nel 1828 fondò la Paleofitologia ed il suo « Pro- 
drome d' une histoire des vegetaux fossiles » fu presto seguito dal- 
l' opera che porta per titolo: Storia dei vegetali fossili. Una eletta 
schiera di discepoli dei grandi naturalisti che ho or ora ricordati, svol- 
sero ampiamente le dottrine dei loro maestri ed accrebbero di nume- 
rose ed importanti scoperte il patrimonio della geologia e della paleon- 
tologia le quali ormai presero il posto che loro spettava fra le scienze 
positive. 

Nella prima parte del 3** periodo, che ho appena accennato ricor- 
dando le stelle di prima grandezza e tacendo degli astri minori, vi in 
ancora lotta intorno al valore da attribuire ai fossili; Humboldt 
noi 1823 attribuiva ancora maggiore importanza alle rocce piuttostwh^ 
ai fossili, trattandosi di conguagliare i terreni antichi d'Europa e di 
America; Jameson pensò a un dipresso lo stesso e Bakewell 
anche più recentemente (credo nel 1854) così definiva la paleontologia: 

€ La zoologia e la botanica fossile >, cognizioni che lo stu/ìenO- 
può ritenere come poco in rapporto con la geologia. 

Nella seconda metà del terzo periodo la geologia, e con e.ssa 
la paleontologia, presero posto fra le scienze. 

Ormai è dimostrato che diverse parti della terra furono, alterna- 
tivamente, coperte dal mare o da acque dolci; che gli strati si depo- 
sero in successioni essondo i più profondi i più antichi, che una suc- 
cessione vi fu negli animali e nelle piante che popolarono la terra e 
che essa fu, a un dipresso, la stessa dovunque. 

Furono descritte numerosissime specie nuove di piante ed animali 
estinti e fu notato il progresso della organizzazione dalle più antiche 
formazioni fino alle più recenti. Fu pure avvertito che il miscuglio di 
specie estinte e viventi si trova soltanto nei terreni non antichi. Resti 
umani furon trovati con animali estinti, ma si credette che ciò do- 
vesse attribuirsi a pura accidentalità e l'uomo si ritenne recentissimo. 
Lyell (1833) mostrò che per ispiegare il passato della terra non vi 
era bisogno di ricorrere ai cataclismi. 

La correlazione delle forze annunziata pel mondo fisico, fu gene- 
ralmente accettata; ma, nel mondo organico, il dogma della creazione 
distinta delle specie durava ancora come al tempo in cui Linneo 
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scriveva che : vi erano tante specie quante erano le forme state create 
/in da principio dell'Essere infinito. Così si termina il terzo periodo 
e la maggior parte dei vostri maestri, ha pur troppo udito stromhaz- 
zare dalla cattedra 1 prodigi della infinita Sapienza e come in ogni 
più piccola scoperta si dovesse ricercare il dito di Dio, il piano pre- 
stabilito. 

Siamo al quarto periodo che data appena da poco più di 40 anni. 
Spiriti indipendenti, senza idee preconcette, lavoravano assidua- 
mente alla ricerca della storia della vita sulla terra e lentamente 
minacciavano il dogma delle creazioni indipendenti, convinti come 
erano che V Evoluzione era la chiave per spiegare il nesso fra il pre- 
sente ed il passato. Mentre molti meditavano ancora, Darwin pro- 
nunciò la magica parola: Naturai Selection. Il libro di Darwin 
sulla orìgine delle specie comparve nel novembre 1859. 

Nel periodo che divide Lamarck da Darwin (nel 1844) era 
stato pubblicato un lavoro col titolo Tracce della Creazione, nel quale 
si esponeva una teoria analoga a quella di Lamarck, ma esso era 
passato quasi inosservato. Lamarck aveva proposto la teoria della 
Evoluzione; Darwin mutò quella teoria in dottrina atta a guidare 
nelle ricerche in ogni ramo della Biologia. 

Lamarck non aveva tenuto conto del tempo e Darwin dimo- 
strò come le forme esistenti potevano essere derivate dalle specie 
estinte. Questa grande rivoluzione esercitò rapidamente la sua influenza 
non solo sulla paleontologia e sulla geologia, ma sopra ogni ramo delle 
scienze naturali. 

Il periodo attuale è altrettanto sintetico quanto il passato fu 
analitico, ed ogni cura dei paleontologi è ora rivolta a trovare la 
parentela e la genealogia che legano il presente al passato. È con 
questo indirizzo che il progresso fatto in questi ultimi anni fu vera- 
mente maraviglioso, ed ogni giorno si annoverano nuove conversioni 
di naturalisti rimasti fra gli ultimi a difendere la breccia fatta nelle 
vecchie dottrine e segnatamente nel dogma delle creazioni indipen- 
denti. 

Darwin ebbe un felice interprete e discepolo in Huxley, e 
frattanto in Europa, in America, in Asia, in Australia, si moltipli- 
cano ricerche e studi, sicché lungo sarebbe di ricordare appena i nomi 
dei principali investigatori in ogni ramo della paleontologia e i prin- 
cipali resultamenti ottenuti da così assiduo e ben diretto lavoro. 

Per quel che riguarda la paleontologia dei vertebrati, le fortunate 
scoperte di Marsh e Cope in America, di Filhol, Gaudry, Le- 
moine ed altri, in Francia, per tacere di quel che si è fatto in Italia, 
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hanno permesso di collegare fra loro taluni tipi dei quali un t«mpo si 
potò credere non dovessero avere fra loro alcuna relazione. La evolu- 
zione del cavallo oggi è resa evidente, e quel che si dimostra per 
un tipo serve a far capire che lo stesso debba essere per altri. 

Oggi r evidenza della geneologia del cavallo è eguale alla evi- 
denza con la quale si può provare che ogni osso fossile ha fatto parte 
dello scheletro di un animale un tempo stato vivo. In nome delle 
recenti scoperte paleontologiche dite a certi filosofanti che : come k 
impossibile la creazione indipendente di un solo osso, così è impos- 
sibile la creazione indipendente delle singole specie \ 

Non vi ha via di mezzo : o la derivazione naturale per evoluzione, 
la creazione sopranaturale. 

La paleontologia rende conto anche della distribuzione geografica 
degli animali e delle piante e si riscontrano stretti rapporti fra le faune 
locali e i fossili delle più recenti formazioni dei diversi paesi; ne 
abbiamo esempio in Australia e in America e nei terreni terziari 
d'Italia e d'Europa in generale. Le piante fossili scoperte da Nor- 
densckiòld nelle regioni polari provano che, verosimilmente, Buffon 
aveva indovinato quando, nelle € Epoche della Natura » sosteneva che 
la vita aveva cominciato nelle regiotii polari. 

Una delle belle scoperte della paleontologia è la legge dello svi- 
luppo del cervello che si verifica nei diversi tipi di mammiferi fossili. 
Secondo una tal legge tutti i mammiferi terziari hanno cervello rela- 
tivamente piccolo. Durante V epoca terziaria vi fu gradualo incremento, 
specialmente per gli emisferi cerebrali e in taluni gruppi si verifict) 
la diminuzione del cervelletto e V aumento delle circonvoluzioni ce- 
rebrali. 

Non posso passare sotto silenzio i servigi resi dalla paleontologia 
alla archeologia; tanto più che furono da me preconizzati or sono 
più che quarant' anni, allorché ebbi V onore di inaugurare la nuova 
scuola geologica bolognese. 

A poco a poco si erano raccolte prove dell' esistenza dell' uomo 
sulla terra in epoca più remota dei famosi seimila anni ! Nel 1821^ 
Cuvier, e poscia Brongniart e Buckland e più recentemente 
Lyell negarono la coesistenza di ossa umane con resti di animali 
fossili; Bouè, Schmerling ed altri avendo pur trovato insieme 
ossa umane e ossa di animali di specie estinte, si volle spiegare il 
fatto ammettendo che non fossero contemporanei, ma che i resti umani, 
in tempi assai più recenti si fossero confusi con quelli degli orsi, degli 
elefanti ecc. Boucher de Perthes nel 1841 cominciò la sua rac- 
colta di selci lavorate dall'uomo e ne pubblicò la illustrazione nel 1847 ; 
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ma fu deriso e soltanto gli fu resa giustizia da Falconer, Evans, 
Prestwich ed altri nel 1859 e 1860. Intanto si fecero maravigliose 
scoperte nelle torbiere di Danimarca e nei laghi di Svizzera e nel 1863 
comparve il libro di Ljell: Sulla antichità dell' twmo, 

L' alta antichità dell' uomo fu dimostrata con prove geologiche e 
poco dopo si ammise da tutti che V uomo aveva vissuto sulla terra 
durante V epoca quaternaria o posterziaria e ultimamente taluno cal- 
colò che, anche in questi soli limiti, la antichità dell' uomo risalirebbe 
a più di 250,000 anni ! 

Per taluni naturalisti era evidente che l' uomo doveva essere com- 
parso fino dall'epoca terziaria e le osservazioni dell'abate Bourgeois 
l'avrebbero fatto risalire fino al miocene. 

Nel 1875, con argomenti desunti dalla Geologia e dalla Paleon- 
tologia annunziai 1' uomo pliocenico in Toscana; in America nel 1878 
W ithney pubblicò un classico lavoro sui depositi auriferi di California 
nel quale figurano i resti fossili dell'uomo pliocenico al di là del- 
l'Atlantico. Nel lavoro di Quatrefages: Hommes fossiles et hommes 
singes sono discusse le mie osservazioni, e dopo esame accurato degli 
esemplari sono accettate dall'antropologo francese, come già dal Vir- 
chow, da Broca e da altri. L'uomo pliocenico presto o tardi ci 
sarà noto anche per veri avanzi scheletrici ! 

Riflettete quanta parte di mondo è ancora inesplorata, quanto 
poco si sa anche delle regioni le più studiate e ne avrete incorag- 
giamento per dedicarvi alle ricerche geologiche e paleontologiche le 
quali offrono campo vastissimo e ricca messe per chiunque voglia e 
sappia raccogliere. 

Il periodo attuale può dirsi che abbia per caratteristica : la fede 
nelle leggi universali, L' impero della legge riconosciuto dapprima nel 
mondo fisico si è esteso anche alla vita. La vita alla sua volta offre la 
chiave per decifrare i misteri profondi della materia inanimata. L' evo- 
luzione abbraccia l'Universo e frattanto tutti gli sforzi, tutte le 
ricerche convergono ad un fine forse remoto, ma che presto o tardi 
si raggiungerà, e cioè : dimostrare l' unità della natura organica e 
inorganica , la organizzazione della materia ! 
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La T. cunei formis fu da Brady associata a la T, sagitiula (1), non 
differendone che per le camere arcuate. Eguali rapporti si può diiv 
con ogni probabilità esistere fra la T. lingula e la T. pala Cziz. (2). 

Quella specie che d'Orbigny designò col nome di T. quadran- 
gularisy e che citò nel « Prodrome » (num. 2995) coir aggiunta de 
le sole parole « espèce quadrangulaire », è probabilmente una Gau- 
drgina. Si rileva infatti da la figura de le « Planches inédites > che 
trattasi di una testilarina arenacea, compressa egualmente su quattit) 
lati, arrotondata all'estremità iniziale e agli angoli, troncata all'estre- 
mità orale, e costituita da 19 camere oblique, di cui le ultime 12 sodo 
disposte in ordine biseriale-al terno, mentre le prime non presentano 
altrettanta regolarità di ordinamento. 

La T, communis f infine, interamente sconosciuta prima d' ora, 
non appare molto lontana da la T. aciculata e da la T. depet^dita 
d'Orb. (3), poiché è compressa, acutamente carenata e formata, da lo 
16 camere oblique. Il nicchio è costituito da elementi grossolani. 

Secondo d'Orbigny, sette de le specie di cui sopra provengono 
dal piano 26** o « falunien B », vale a dire da terreni miocenici. Le 
altre due {T, marginata e T, communis) sono recenti. 

TAVOLA III 

INDICE DE LE FIGURE 

1. Textilaria consecta d' Orb. « Fossile aux enrìrons de Bordeaux ». 
acuta d*0rb. Ibidem. 

rugosa d* Orb. « Fossile sor les bords de V Ét&ng de Thau ». 
elongata d'Orb. Ibidem. 
lobata d* Orb. Ibidem. 
marginata d' Orb. « Madagascar ». 
lingula d* Orb. « Fossile à Chivagiie (Maine et Loire) ». 
quadrangularis d' Orb. « Fossile. Étang de Thau ». 
communis d* Orb. « Ravack, Isle-de-France, et Mer Rouge ». 

La lettera a rappresenta T aspetto periferico, e la lettera 6 T aspetto orale di cia- 
scuna forma rtspettiya mente. 



2. 


» 


8. 


» 


4. 


» 


5. 


» 


6. 


» 


7. 


» 


8. 


» 


9. 


» 



(1) Foram. Chall. (1884), pag. 361, tav. XLII, fìg. 17-18. 

(2) Haid. naturw. Àbh. , voi. Il, 1848, pag. 148. tav. XIII, fig. 25-27. 

(3) Ann. Se. Nat., rol. VII (1826), pag. 268, tav. XI, flg. 1-4. — Foram. Vienne 
(1846), pag. 244, tar. XIV, fig. 23-25. 
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V. 
Novità malacologiche 



Nota del Prof. Federico Sacco 

Giunto finalmente al termine del lavoro sopra : / Molluschi dei 
terreni terziarii del Piemonte e della Liguria, sembrami opportuno 
indicare alcune fra le novità o innovazioni più interessanti segnalate 
nelle ultime Parti (XXV-XXIX, 1898-1901, con oltre 2500 figure). 

Saintopsis — Si tratta di una rarissima forma del Pliocene 
astigiano, afBne alle Plicatule ed interessante perchè ricorda partico- 
larmente le Saintia dell' Eocene parigino. Le Saintiopsis Sacc. 1898 
(tipo S, laevis Bell.) sono forme gracili, subplanate, rotondeggianti, a 
superfìcie esterna quasi liscia o mimeticamente ondulata ; la valva 
sinistra ha margine acuto denticulato internamente, con forte linea 
palleale ; i denti cardinali sono molto obliqui. La valva destra è lar- 
gamente aderente, quasi piana, con spiccatissima e crassa linea pal- 
leale ; impressioni dentali-cardinali assai oblique. 

Limatulella — Gruppo di forme aflìnissime ai Mantellum, ma 
più piccole, più gracili, a coste radiali numerosissime, gracili, subeguali, 
a valve combacianti o quasi. Difieriscono dalle Limatule per la forma 
spiccatamente obliqua,' donde la costituzione di un nuovo sottogenere 
Limatulella Sacc. 1898 (tipo L, Loscombii Sow.). 

Acesta — È notevole osservare la costanza di alcune specie di 
questo genere, specie che, come l'^. miocenica (Sismd.), si sviluppano 
con minimi cangiamenti dall' Eocene al Miocene, una delle tante prove 
che certi fossili dell'Appennino considerate come caratteristiche del 
Miocene hanno invece un valore solo relativo. 

Gibbomodiola — Nuovo sottogenere (tipo G, taurarcuata Sacc.) 
proposto nel 1898 per un gruppo di Modiole longo-ovate, trasversal- 
mente ed arcuatamente gibbose nella regione dorsale, tanto da origi- 
nare una specie di cresta smussata nella parte anteriore della con- 
chiglia. Oggi sono frequenti nei mari tropicali, come la Modiola 
arcuata Hanl. 

Modiolula — Altro nuovo sottogenere di Modiola istituito nel 1898 
per un gruppo di forme caratterizzate dalla piccolezza della mole, dalla 
linea cardinale crenulata, ecc. ed avente a tipo la M. phaseolina (Phil.). 

Arcopema — Si credette finora che questo curioso genere fosse 
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limitato air Eocene, nel quale orizzonte si trova sia in Europa che in 
America. Invece gli studi sui fossili piemontesi fecero conoscere che 
detto genere si sviluppa non solo nell'Oligocene e nel Miocene ma 
persino nel Pliocene dove anzi abbonda colla A. setHcea (Bm.) confusa 
generalmente colle Modiole. 

Obliquarca — Nuovo sottogenere dì Arca, proposto nel ÌS9S, 
per le specie modioliformi, ovato-trasverse, inequilaterali, alquanto 
gobbose, a cardine edentulo nel mezzo, colla regione cardinale forte- 
mente inequilaterale, munita di poche strie oblique ; ne è tipo VArca 
modioliformis Desh. 

Pectmatarca — Di questo nuovo gruppo è tipo V Arca pedi- 
nata Br. ; si credette poterlo distinguere perchè, mentre queste 
forme a primo tratto ricordano le Barbatia, in verità si avvicinano 
assai meglio alle Anadara senza però potersi riferire a nessuno di 
detti sottogeneri. 

Ledina — È un nuovo sottogenere di Leda proposto nel 1898 
per un gruppo di forme affini ai Letnòultts ma da cui distinguonsi per 
mancanza di strie oblique, per costule concentriche più o meno spic- 
cate, per rostro non bicarinato, ecc. ; ne è tipo la Leda fragilis 
Chemnitz. 

Megacardita — Fu proposto nel 1899 questo nuovo sottogenere 
di Cardite per un gruppo di forme, aventi a tipo la C Jotiannetì Bast., 
le quali, pur essendo affini alle Cardila str. , se ne differenziano per 
maggior grandezza e crassezza, per essere più regolari, più ovoidali 
e meno contorte, per avere le coste radiali più uniformi fra di loro, 
y umbone ed il cardine situati meno all' avanti ma più verso V alto, ecc. 

Lazariella — Si tratta di un curioso gruppo di Cardite che, 
mentre ricordano le Lazaria per le coste anteriori lar^e e depresse 
per quelle posteriori elevate e subangulate, se ne distinguono facil- 
mente per la mancanza del forte dente anteriore caratteristico delle 
Lazaria f donde il nuovo nome proposto nel 1899 ponendovi a tipo 
la miocenica Cardila subalpina Micht. 

Neocrassina — Questo sottogenere fu creduto finora caratteri- 
stico del Giurese quindi è con stupore che osservai un esemplare nel 
Miocene torinese che sembra dovei^lisi riferire; d'altronde forse sonvi 
anche altre forme terziarie, la C. dilatata Phil, dell' Oligocene e 
VAstarte mutabilis Wood, del Pliocene, che potrebbero essere attri- 
buite alle Neocrassina, ciò che è ancora da accertare. 

Nemocardium — Altro sottogenere che si credeva estinto nel- 
i' Eocene mentre lo si riscontrò ora nel Miocene e nel Pliocene dove 
anzi abbonda col Cardium striatulum Br. ; è probabile che i Nemo- 
cardium vivano tuttora. 
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Cytherocardia — Nuovo grappo di Isocardie istituito nel 1900 
per forme ovoidali che, mentre si avvicinano specialmente alle IsO" 
cardia avendo però cerniera meno arcuata e mancante del dente laterale 
posteriore, ricordano pure assai nel complesso alcune Veneridee; ne è 
tipo la C. cyiheroides May. del Miocene torinese. 

Parvivenus — Gruppo di Veneridee piccole, convesse, poco or- 
nate, che, ponendovi a tipo la miocenica V, marginata Horn., furono 
distinte con nuovo nome sottogenerico nel 1900, pur avvicinandole alle 
Timoclea. 

Callistotapes — La Venus vetula Bast, è il tipo di questo nuovo 
sottogenere, proposto nel 190Q, che racchiude fofme affini alle Tapes ma 
distinte per essere più ovate, più aliformi nella parte supero-poste- 
riore, per i cingoli concentrici più spiccati, ecc. 

Myrsopsis — Si tratta di forme ovali, espanse posteriormente, 
ornate concentricamente di rughe grossolane ed irregolari, e radial- 
mente di costicille numerose che scorrono sui cingoli rugosiformi ; la 
loro regione cardinale è ampia, largamente incavata nella parte liga- 
mentare ; i denti cardinali sono tre, di cui V anteriore piccolo od anche 
obsoleto mentre gli altri due sono eminentissimi, spesso bifidi all'apice; 
il seno palleale è profondo e digitiforrae. Ne è tipo la Venerupis 
pernarxim Bon. del Pliocene; il nome nuovo proposto nel 1900 deriva 
dalla somiglianza di queste forme coi Myrsus, 

Taurotapes — Interessante nuovo sottogenere di Tapes , istituito 
nel 1900 per la Venus Craverii Micht. , forma allungata, dattiloidea, 
con lato anteriore assai più breve di quello posteriore, con superficie 
esterna concentricamente ^riolata, con cerniera munita di tre denti 
per ogni valva, ecc. Ne risulta quindi un misto assai curioso di Tapes 
e di altri generi anche assai diversi. 

Nesis — Sin dal 1875 il Monterosato proponeva questo ge- 
nere, con a tipo la sua N. prvna , collocandola presso le Ervilia e le 
Mesoderma. Ne raccolsi nel Pliocene dell'Astigiano un'altra specie, 
N. secunda , che parmi indicare come questo genere sia piuttosto affine 
alla Poromya, particolarmente alle Mioporomya, 

Pseudoxyperas — Nuovo gruppo sottogenerico, proposto nel 1900, 
con a tipo la P. proaspersa Sacc. , per forme fortemente transverse 
molti affini per varii caratteri alle Hemimactra ma che per l' allun- 
gamento loro ed altri caratteri si avvicinano forse meglio alle Oxype^ 
ras, donde il loro nome. 

Saxicavella — Questo genere, conosciuto anche col nome di Arci-- 
nella, si credeva solo vivente,. mentre venne ora riscontrato in diversi 
esemplari nel Miocene piemontese. 
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Tauraxinus — Gruppo di forme che distinguonsi dai Cryptodon 
per essere più gracili, più espanse, a superficie concentricamente un- 
dato-rugosa, a solco posteriore meno incavato, a margine posteriore 
più esteso verso il basso, col solco cardinale posteriore più profondo 
e più protratto, ecc. Tipo di questo interessante nuovo sottogenere 
proposto nel 1900 è il T. miorugosus Sacc. del Miocene torinese. 

Cardiolucina — Il Cardium Agassizi Micht. del Miocene tori- 
nese costituisce il tipo di questo nuovo sottogenere ' di Lucine proposto 
nel corrente anno per forme piccole, obliquate, subtriangole, più o 
meno gibbose, relativamente crasse, con superficie esterna concentri- 
camente striatellata, talora saltuariamente scalarata, con apparato 
cardinale piuttosto sviluppato, con margini spesso internamente cre- 
nulati, ecc. ; nel complesso queste forme, pur ricordando alcune lagonia 
si avvicinano specialmente alle Dentila dna, 

Myrteopsis — Rappresenta un gruppo di Lucine distinte con 
detto nuovo nome nel 1901 perchè si avvicinano alquanto alle Mi/rtea^ 
quantunque se ne distinguono per maggior grandezza, superficie quasi 
liscia, bordo infero-posteriore non spinoso, apparato cardinale più sem- 
plice, ecc. Ne è tipo la miocenica M. magnotourina Sacc. dei Colli 
torinesi. 

Macomopsis — Il nome di questo nuovo sottogenere, proposto 
nel corrente anno per la Tellina elliptica Br., deriva dal fatto che 
questo gruppo di forme ricorda le Macoma , tanto che alcuni le attri- 
buirono a detto sottogenere mentre trattasi di forme ben distinta che 
anzi per qualche canittere si avvicinano alle Moerella. 

Syndesmiella — Le forme di questo nuovo gruppo, proposto 
nel 1901 con a tipo la S, plioovoides Sacc, ricordano esternamente 
a primo ti*atto alcune Macoma , ma per V apparato cardinale sono 
piuttosto da collegarsi colle Sf/ndesrnga, dalle quali però differiscono 
sia per la forma più tondeggiante sia particolarmente per i denti la- 
terali ridotti a semplici pieghe situate lontane dall' apparato cardinale. 

Ceromyella — È un nuovo genere di Ceromyidae creato nel 1901, 
con a tipo ia C. miotaurina Sacc. del Miocene torinese, per forme 
piccole, cordiformi, rigonfie, con umboni arcuato-contorti, a superfìcie 
concentricamente solcolellata ; è interessante che queste forme ricoi»- 
dano molto alcune Edmondia e Scaldia del Paleozoico, nonché alcuno 
specie di Ceromya del Mesozoico, rappresentando probabilmente una 
derivazione neogenica di qualcuno di detti generi antichi. 

Rhombomya — Si tratta di un nuovo sottogenere di Gotiìoniya 
proposto nel 1901, con a tipo la Rh. }^hombifera Goldf. , per quelle 
Goniomie le cui coste superficiali, invece di formare un semplice an- 
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golo a V, presentano due angoli originando una specie di zig-zag assai 
caratteristico. Importante è poi la constatazione del fatto che queste 
forme credute finora estinte nel Mesozoico arrivano ancora nel Ceno- 
zoicO; giacché esse furono raccolte nelle marne alternate col famoso 
calcare eocenico di Gassino, ciò che d' altra parte conferma sempre 
più r antichità di detto calcare ritenuto da taluni come oligocenico ed 
anche miocenico. 

Mioporoxnya — Questo nuovo sottogenere di Poromya fu pro- 
posto nel 1901, con a tipo la M. taurinensis Sacc. , per un gruppo di 
Poromie distinto per dimensioni piuttosto grandi, due solcolelli radiali 
(ai quali corrispondono due cordoncini neir interno) nel lato posteriore 
delle valve, regione cardinale munita di un dente crassissimo, strut- 
tura madreperlacea molto sviluppata, ecc. È notevole come queste 
forme ricordino alquanto alcune Liopist/ia del Cretaceo, il che, unito 
al fatto che la M, hiearinata (Rov.) trovasi sia nel Miocene sia nel- 
l' Eocene, sembra indicarci trattarsi probabilmente di forme residue di 
un gruppo mesozoico. 

Procardia — Circa questo sottogenere di Foladomie è interes- 
sante osservare come la P. Canavarii Sim. si riscontri quasi identica 
in orizzonti tipici diversi sia dell' Eocene sia del Miocene; per cui risulta 
chiaro come questo fossile non ha affatto il valore cronologico che gli 
si volle attribuire indicandolo anzi come un fossile caratteristico del 
Miocene a sostegno della presunta età miocenica di estesi e potenti 
terreni dell'Appennino, terreni che credo invece eocenici. 

Torino, Dicembre 1901. 

VI. 

Sui fossili estramarini 
di nuove località nella Val d'Agno. 



Nota del Dott. D. Dal Lago 

Fiducioso di portare un contributo alla maggior conoscenza dei 
molluschi fossili, terrestri e d' acqua dolce dell' Eocene del Vicentino, 
stimo opportuna la descrizione di nuove località scoperte nella Val 
d'Agno. 

Una località fossilifera sta in Piana, frazione del Comune di Val- 
dagno : giace a Sud ed alla distanza di circa mezzo Km. dalle contrade 



\ 
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Marcantoni e Matteazzi, sui fondi di certo Piana Agapito, alla sinistra 
di una valle, che partendo dalle vicinanze del cosidetto lago di Quar- 
genta discendendo ed ingrossata da altre vallicole produce il torrente 
Val Grossa della Piana, che sbocca alla destra dell'Agno presso la 
contrada Tomasoni. 

La località molto erta è data da un tufo cenerognolo con minuti 
frammenti di basalte, coperto o meglio attraversato obliquamente da 
un grosso dicco di basalte compatto. 

In questo tufo, piuttosto duro, è facile trovare in copia conside- 
revole molti gastropodi, in generale ben conservati, sia per V integrità 
del loro guscio, come per le loro ornamentazioni. Sono piuttosto fra- 
gili e del colore del tufo, che li avvolge. 

Le specie rinvenute sono state determinate dal sig. dott. Paolo 
Oppenheim di Berlino, a cui rendo anche qui sentite grazie. 

ffelix acrochordon Oppenh. (= II, radula Sandb.). 
» Antigone Oppenh. 

> n. sp. vicina, ma ben diversa dell' Helix declivis Sandb. e 
della Helix Oppenheimi De Greg. (= H, vicentina Oppenh. non v. 
Schauroth); 

Copiochilus (Megalosioma) imbricatus Sandb. 

Cyclotus obiusicosta Sandb. ( = Cyclotus exaratus Oppenh. 
= Cyclostoma antiquun De Greg.). 

Avviene spesso di incontrare fra questi tufi delle forme ovoidali 
lunghe circa 2 centi m.. e grosse circa 8 millim. provviste di strie pro- 
fonde ed equidistanti, ancora di dubbia determinazione. 

Inoltre non è raro rinvenire dei piccoli oggetti di forma triango- 
lare, schiacciati, duri, a superficie irregolare, della lunghezza di circa 
4 millim. 

Essi devono consideraci come semi di piante. 

A Novale vi sono pure località degne di nota. 

1.** A N. E. del grande Mucchione un blocco calcare staccato tro- 
vasi zeppo di H. aa'ochoì'don Oppenh. 

2.'' A Rivagra, la descritta località con tufi rossi e fossili special- 
mente salmastri dell' orizzonte di Ronca si sono scoperte tre specie : 
//. cf. amblytropis Saadb. , Coptochilus imbricattis Sand, e Aperch- 
stoma Mazzinorum Oppenh. 

3.** Alle Cestonare gli strati marnosi, che fanno letto o tetto delle 
ligniti dei piroschisti, sono talvolta zeppe di piccoli Planorhis. 

Molto difficilmente si possono avere dei buoni e perfetti esemplari 
per la fragilità della roccia. 

4.° Località importante di Novale è la valle degli Ambrosini, sui 
confini di Muzzòlon. 
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Qui tra i materiali sterrati (marne, argille, basalti) per V estra- 
zione della lignite raccolsi le seguenti conchiglie : H. acrocordon 
Oppenh. , Aperostoma Bolcensis Oppenh. e Planorhis Muzzolonxens 
Oppenh. 

Inoltre fra le marne della lignite, difficilmente coltivata, causa il 
terreno umido e le alterazioni del suo giacimento per parte di un 
grosso dicco orizzontale di compatto basalte, si rinvennero coproliti, 
denti ed ossa di coccodrillo e, ciò che dispiace ricordare, anche una 
ben conservata forma di un grande coccodrillo (Crocodilus VicetiniLS 
Lioy ?) che i minatori ritenendo di nessun valore lasciarono abban- 
donato nelle gallerie di scavo e perciò ben presto, cessati i lavori, 
andato in deperimento. 

Più che lo studio di nuove specie o di nuovi generi, il geologo 
deve mettere in evidenza a quali piani possono appartenere tutte le 
già descritte conchiglie fossili estramarine, poiché la loro conoscenza 
può dare evidenti prove dell'esistenza e dell' estensione di un conti- 
nente, 

Oppenheim, nel suo primo lavoro (1), distinse nella valle di 
Ronca due orizzonti di conchiglie estramarine*: 

L Orizzonte inferiore ad Helix damnata Brong., Natica cepacea Lk., 
Nerita Schmideli Chemn. ecc. compreso fra il tufo nero a ceriti e la 
superiore colata basaltica del Faldo. 

IL Orizzonte superiore a Cyclotus obtusicosta Sandb. , C. exara- 
tus Sandb. , C Vicentinus Oppenh. , ecc. giacente al disopra della zona 
a palmizi. 

A questo livello superiore vanno riferite tutte le località S. Mar- 
cello, S. Catterina, Fochesati, Val dei Mazzini 

Nel suo secondo lavoro (2) Oppenheim fece conoscere che specie 
di conchiglie fossili terrestri e d'acqua dolce si contengono, oltrecchè 
fra l'eocene medio, anche negli strati oligocenici (Grancona, Colli 
Berici). 

Le specie di Novale sono complessivamente 6 e quelle di Piana 5. 
Vediamo a quali piani queste specie della Val d'Agno possono corri- 
spondere. 

1.® La specie rinvenuta al Mucchione (Novale), fra i calcari col 
Nummulites complanattis , appartiene all' Eocene medio, e cioè al- 
l' orizzonte di S. Giovanni lUarione. 



(1) Land, and SQsswasfierschnecken der vicent. Eoc&nbildaDgen. Wien 1890. 

(2) Nene Binnenschnecken aas dem yicent. Eoc&n. Berlin 1895. 
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2.** Quelle raccolte fra i tufi rossi di Rivagra (Novale), con altre 
specie salmastre e mari ne, spettano all'orizzonte di Ronca. 

3.^ Tutte le specie, che accompagnano le marne con traccio di 
ligniti e flora a palmizi delle località Cestonare, Menti ed Ambrosìni 
(Novale), devono riferirsi all' estrema formazione dell' Eocene medio, 
proprio sopra 1' orizzonte di Ronca. 

4.** E finalmente quelle specie rinvenute fra i tufi cenerognoli di 
Piana (Yaldagno), superiori ai depositi di lignite e di palmizii, abbi- 
sognano di essere considerate di un' età molto più recente, non più 
spettanti all' Eocene medio, ma a quella continentale, che segna la 
lacuna, o meglio la trasgressione fra le ultime deposizioni dell' Eocene 
medio ed il più basso oligocene. 

L' Eocene medio compreso fra i torrenti Alpone, Chiampo ed Agro 
presenta un'area abbastanza estesa e molto studiata. 

Coir esame dei suoi materiali paleontologici, ben noti, si possono 
seguire tutte le vicende dei fenomeni biologici, che si svolsero nel suo 
periodo. E colla scorta dei caratteri litologici e stratigrafici possiamo 
pervenire alla conoscenza dei fenomeni endogeni ed esogeni. 

Dopo i tufi ed i calcari dell' orizzonte di Spilecco (Eocene infe- 
riore) vediamo formarsi, senza interruzione in un mare profondo, tutti 
i calcari nummulitici degli orizzonti di M. Postale, S. Gio. Illarione 
e Ronca, ora compatti, duri, talvolta marnosi e grossolani. 

Durante la formazione di queste assise calcari nell' oceano, era 
manifesta la contiguità col continente alpino, da cui provenivano 
molluschi terrestri che coi salmastri abitanti gli estuari andavano a 
fossilizzarsi colle specie marine unitamente alle nummuliti ed alle 
alveoline. 

Verso questo tempo devono essersi manifestate a N. E. del Vi- 
centino e ad Est del Veronese le prime eruzioni basaltiche sottomarine, 
i cui prodotti uniti a quanto esisteva nel fondo del mare lentamente, 
comprese le specie terrestri, andavano a sedimentarsi nelle libere su- 
perfici delle assise nummulitiche formando i tufi fossiliferi degli oriz- 
zonti di S. Gio. Illarione e di Ronca (1). 



(1) Sodo questi i tufi fossiliferi, Tarlati di colore, scarsi di elementi eterogenei, 
comentati colla calcite, e provristi talvolta abbondantemente di fossili, quasi sempre allo 
stato libero. Lentamente depositati racchiudono le numerose e meglio conserYato spei^ie 
degli orizzonti di S. Gio. Illarione e di Ronca coi loro equiTaìenti di Grola, Barco e Ri- 
vagra nella Val d'Agno. Invero la fauna fossile riscontrata fra le roccle calcari deir Eo- 
cene medio non è assolutamente in tutto eguale a quella dei tufi fossiliferi. 

Sebbene si sappia con eertezza che dai tufi di Spilecco al Miocene di Schio vi ha 



DI PALEONTOLOGIA 115 



Già questi tuli ricchi di specie marine e salmastre, continuarono 
a sedimentarsi allorquando si manifesta un abbassamento del mare e 
eausa l'emersione ed il corrugamento delle vicine Alpi, anche- gli 
strati eocenici per V influenza di queste, incominciarono a spostarsi 
ed a separarsi nella direzione da N. E. a S. 0. , tracciando in questo 
modo le future valli dell'Agno, del Chiampo e dell' Alpone. 

Le eruzioni basaltiche sottomarine nel Vicentino e nel Veronese 
divengono più forti e continue perturbando e tormentando le roccie 
eoceniche ed anche le sottostanti e coi prodotti vulcanici e con quelli 
delle roccie smantellate, in uno ad altre eventuali materie eterogenee, 
si producono gli abbondanti tufi dell'Eocene medio, i quali obbedendo 
alle correnti riempiono prestamente i bassi fondi marini e le fratture, 
si appo^iano anche alle scoperte roccie cretacee ed infine coprono gli 
strati calcarei ed i tufi fossiliferi già sedimentati dell' Eocene medio. 

I dintorni di Vicenza per un incalcolabile periodo presentano un 
variato paesaggio. 

Pel ritiro del mare e per le eruzioni basaltiche sottomarine la 
terra e l'oceano erano diversamente distribuiti: vi esistevano profon- 
dità marine, golfi, estuari, bassi fondi, foci di fiumi ed una estesa 
spiaggia circondata a N. o N. 0. verso le Alpi, da una catena di col- 
line, che si univano al continente europeo, da cui una parte doveva 
in seguito distaccarsi. 

Testimoni di queste vicissitudini sono le formazioni marnose ac- 
cennanti alla prossimità di un grande continente ed alla dispersione 
di torbide di qualche gran fiume, il trasporto dei vegetali venuti dal 
continente nel mare e depositasi nelle parti piìi basse della supei'ficie 
marina od arrestati verso la spiaggia e le diverse specie dei molluschi 
terrestri o d'acqua dolce in uno ai molti detriti del suolo destinati a 
fossilizzarsi nelle acque marine o nelle salmastre. 

L' Eocene medio coi suoi calcari e coi suoi tufi, coperti da strati 
marnosi, finalmente emerse, ed allora si manifestano dei bassi fondi, 
delle paludi, dei laghi, e delle terre attravei^sate da torrenti e coperte 
da lussureggiante vegetazione tropicale. 

Ecco cosi mutata la vita : non più sopra questa superficie specie 
marine, ma molluschi terrestri o fluviatili, insetti, uccelli, animali di 
palude, formazioni di calcari d'acqua dolce negli stagni e nei laghi 
includenti specie terrestri e flora. 



aoa serie di periodi la cui natura faunistica andò gradatamente a modificarsi, pure alcune 
specie del M. Postale non si rin?engono fra i tufi di S. (ìio. Illarione e di Ronca, seb- 
bene molte di questi tre orizzonti del Vicentino sieno riscontrate anche nel 1* Oligocene. 
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Sopra queste terre emerse, rappresentanti un continente prealpino, 
un nuovo risveglio di vulcani, non più sottomarini, ma continenuli 
cambiano la superficie terrestre depositandovi ceneri, fanghi e lave 
(divenute basalti compatti o pentagonali pel lento raffreddamento) 
riempiendo tutte le lacune e generando coi loro depositi le alte vette 
basaltiche, tuttora visibili da Bolca a Ronca, da Castelvecchio di Vai- 
dagno ad Arzignano e da Novale a Comedo. 

Dopo che il dott. Oppenheim, col suo studio sugli strati di 
Priabona, è pervenuto alla conoscenza della lacuna esistente nei sedi- 
menti marini fra gli orizzonti di Ronca e di Priabona, la trasgres- 
sione riscontrata al disopra dell' Eocene medio del vicentino costituisce 
r èra continentale , che devo essere ritenuta quale un sicuro rappi'e- 
sentante dell' Eocene superiore. 
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I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAOHi (C.) — Echinidi terziari del Piemonte e della Liguria. — 

Palaeontographia Italica, voi. VII, pag. 144-218, tav. XIX- 
XXVII. Pisa, 1901. 

È un lavóro in gran parte di revisione, in cui sono descritte 
tutte le specie di Echinidi terziari determinati dal 1842 in poi 
dal Sismonda, Michelotti, Dcsor, Issel, De Alessan- 
dri, Botto-Micca, e daliWiraghi stesso, in modo che si può 
considerare come una monografia completa deirEchinofauna ter- 
ziaria del Piemonte e della Liguria. 

L'autore comincia col fare alcune considerazioni d* indole 
generale, le quali sono il riassunto di tutti gli studi dei vari 
autori, che sotto diversi aspetti si occuparono delle regioni men- 
zionate. 

Il numero delle specie descritte in questo lavoro somma 
a 127, distribuite nei vari piani del terziario. Dell* Eocene ne sono 
citate 14, provenienti dalle località fossilifere di Gassino e di 
Bussolino : Lo studio dell* Echinofauna di questi due luoghi, la 
cui età fu tanto discussa, conduce 1* autore alle stesse conclu- 
sioni, che il proi. Bassa ni ha tratto dallo studio dell* Ittiofauna, 
cioè che il calcare di Gassino e di Bussolino appartiene al Pari- 
siano o che tutt* al più esso trova il suo posto nel F'arisiano 
alto o nel Bartoniano basso. 

Del Tongriano, in cui si trova la più ricca fauna, 1* autore 
cita 43 specie, di cui 12 sono esclusive di queste regioni, mentre 
le altre ;jL che hanno una notevole diffusione forniscono, dei cri- 
teri cronologici : di queste inoltre parecchie furono trovate in 
altri piani del terziario. 

Sono invece povere le faune dell'Aquitaniano a del Langhiano. 
di cui la prima comprende 5 specie e la seconda 4, e quindi esse 
non permettono di trarre conclusioni molto precise per distin- 
guere i piani. Interessante per ricchezza e varietà di forme è 
r Echinofauna <leir Elveziano con 31) specie, mentre poverissima 
é quella dell* Aquitaniano con 3 f^pecie. Il Pliocene ne ha dato 19, 
di cui alcune comuni col Miocene, mentre altre sono tuttora 

RìpUin Italiana di Paleontologia — Marzo 1902 I 



RIVISTA ITALIANA 



viventi nei nostro mare, ciò che potrebtx^ dimostrare che ìe 
condizioni del mare pliocenico non dovevano esser» notevolmente 
diverse da quelle attuali del Mediterraneo. 

A queste considerazioni segue la parte paioontologica, che 
occupa la massima parte del lavoro : 1* autore descrive prima, gli 
Echinidi regolari e poi gli irregolari, facendo precedere la descri- 
zione di ogni specie da una ricca bibliografia. 

Oltre alle specie già note l'autore descrive due nuovi generi 
Mariania e Rovasendia (1) e quindici nuove specie, cioè : Cida- 
vis fragilis, C. florescens, Rabdocìdaris Rovasentai, Micro- 
peltis isseii, Arbacina Isseli, Sismondia TarameìUij Clypeasier 
Isaèli, Scutella Isscli, Se. Paronai, Se, Marianii, aSc. Lamberti, 
Hefterobrissits Formai, Rovasendia Canavarii, Easpatangus 
Mela, Spatangus Rovasendai, G. Crecchia. 

DAINE1.LI (G.) — Il miocene inferiore del M. Promina in Dalmazia. 

— Palaeont Italica , voi. VII, pag. 235, tav. XXIX-XXXIII, 
1901. 

L*A. in una nota prelinuQ^r^ aveva di già fatto risultare 
che gli strati di M. Promina, coài noti ai paleofitologi, non sono 
eocenici, ma tongriani. A questa notevole constatazione fa ora 
seguire la dettagliata descrizione delle specie fossili rinvenute, 
delle quali le già note, in numero di 24, sono state tutte segna- 
late dal tongriano, che più* particolarmente ne ha in quella loca- 
lità 7 di proprie, comuni coli' eocene superiore, U coli' aqui- 
taniano. Le specie neogeniche vi sono quindi alquanto più nume- 
rose che non noi tongriano ligure, col quale nonostante ha co- 
muni ben quattordici specie, tra cui la bella Crassatella gigan- 
tea, ritrovata anche dall'Oppenheim nell'oligocene vicentino, 
e descritta sotto il nome di C Ombonii; la Pholadomya Paschi 
Goldf. var. Dclbosi Michtt. , alla quale però T A. riferisce, non 
mi pare a ragione, tutte le altre specie del Mi eh elotti; la Tur- 
rilella perf asciata Sacco; lo Stronibus problematicus ÌA\i:\iit, 
che in conformità delle conclusioni dell' A. dovrebbe dirsi Str. au- 
rieulatus Grat. 

Fra le specie nuove, lo Spondf/ius proniinensis è probabil- 
mente una varietà dello Sp, bi/rons Mtìnst., come lo è pure il 
nìio Sp, vaginatus; lo Sponiylus lAtnzae mi pare stabilito sii 

(1) In una lireve Nota pubblicata in questo stesso fMllettino sono esa- 
minati i due nuovi generi Mariania e Rovasendia. 
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di un frainmenlo poco concludente ; lo stesso dicasi della Pho- 
kulomya Meyeri^ della Cassidaria Haueri e di qualche altra. 
Nel complesso però Ta. ha superato felicemente molteplici difR* 
colla nel ricercare i rapporti fra le specie nuove e le già note» 
ed ha dato diagnosi ben chiare e precii^e ; solo forse non sarebbe 
stato fuor di luogo se egli avesse confi\>ntato questa fauna con 
le altre eoceniche e tongriane della penisola balcanica, che i 
lavoi-ì di Fuchs, Oppenheim, Koch, Teller, Dreger, 
Pavay, v. Hantken hanno fatto conoscere. 

Sono ancora da noverarsi come nuove • Pecten Fortisi, 
Crassalella De Gregorioi n. niut. (C. sulcata De Greg.)i C car- 
cicariìuzia, CarrUuin valdedentatum, C. Tominasei, C. De Sie- 
faniU C. dalmaiinwìn, C. sii^erichense, C. proininense, Carena 
prominensis, Corbieula dipiocar inaia, Subemarginula De Ste- 
faniij Turbo TaranielUi, Scalaria Anconai, Natica Sandrini, 
Melania Ettingshausei^ Coptochiius laerigatus, Cerithium Dò- 
natii, C. Visianii, C. dalmatinum, Terebralia robusta. Helix 
Brusi^iae, H. Boshovichi, H. daliaatina, H, sireric/iensis. 

G. Rovereto. 

FoRN ASINI (C.) — Sinossi metodica dei foraminiferi sin qui rinvenuti 
nella sabbia del lido di Rimini. — Mem, n acc. Se. Bologna, 
s. 5*, voi. X, 1902, pag. 1-68, con 63 fig. intere. 

Nella prefazione di questo lavoro l'Aufon* tratta della pos- 
sibile erraticità di una parto dei resti di microzoi che si trovano 
sul lido riminese, e de la loro provenienza da strati subappen- 
nini. Dato r interesse che potrebbero avere per taluno le idee 
espresse in quella prefazione, data l'affinità che realmente esiste 
fra la microfauna del lido medesimo e quella del pliocene ita- 
liano, avuto riguardo, infine, ai 03 disogni orbignyani che rape 
presentano anche specie fossili e che ora per la prima volta 
vengono resi di pubblica ragione, abbiamo creduto opportuno di 
citare in questo periodico il lavoro del dott. Forn asini. 

Omboni (g.) — Appendice alla Nota sui denti di Lo phi odo n del 

Solca. — Atti li, 1st, Veneto, tomo LXl, 2% pag. 189-192. 

Il prof. Omboni con una sollecitudine ed una lealtà che 
fauno onore al suo carattere di scienziato onesto, appena fatto 
avvertito che la sua determinazione non era esatta, si è aff^ret- 
tato con questa nota a correggere il più che scusabile errore, 
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e Io ha fatto pubblicando la lettera del prof. Stehlin di Ba- 
silea, che noi crediamo utile riportire qui quasi integralmente. 

« Non posso nasconderLe che ia determinazione di Lopkio- 

don, che Ella aveva già data nel Catalogo della collezione, ini 
parve qualche poco dubbiosa, fin dal primo momento. Mi sono 
detto che la lignite del fiolca non può esser altro che oligoce> 
nica, perchè fornisce la stessa specie di Antracoterio, che tro- 
viamo a Monteviale ; quindi non potevo ammettere nel medesimo 
orizzonte la esistenza di una specie di Lophiodon : genere che 
sparisce in tutta 1* Europa cogli strati superiori dell* Eocene 
medio. Inoltre, un paragone minuzioso della Sua figura coi nu- 
merosi denti di Lophiodon, dei quali disi)ongo nella collezione 
di Basilea, e coi disegni nella Letteratura, mi conferma la mia 
supposizione anche riguardo al rapporto morfologico. La strut- 
tura dei denti del Bolca mi pare difierire, infatti, da quella dei 
denti corrispondenti di ogni Lophiodon, eri avvicinarsi piuttosto 
a quella dei denti del gruppo dei Rinoceroidi. 

« Mi permetta di esporre qui la mia maniera di vedere. 

« I sei denti della mascella da Lei figurata, secondo me, 
sono quattro premolari e due molari ; vale a dire che vi manca, 
nella serie, T ultimo molare, e che le traccie dì un dente di più, 
che si osservano in quel luogo, possono benissimo essere nel loro 
posto naturale. La forma dei molari, un pò* danneggiata, non si 
vede chiaramente nella figura, ma mi ricordo che nell* originale 
mi ha fatto T impressione di essere di Rinoceroide piuttosto che 
di Lophiodon. La dìfierenza principale consiste nella forma della 
parete esterna, specialmente dell* angolo antcro^esterno, dunque, 
per disgrazia, appunto nella configurazione della parte rotta. 
Quanto ai premolari, che si vedono benissimo nella figura, non 
può esser dubbipso che. sono troppo complicati per essere d* un 
Lophiodon. In quest* ultimo genere spesso solamente la collina 
trasversale anteriore è sviluppata ; talvolta si osservano tracce 
della posteriore, ma sono sempre più deboli di quelle nei premo- 
lari del Bolca. Oltre a ciò, ^ncho la parete esterna è troppo ap- 
pianata, non abbastanza convessa, per un Lophiodon. D* altra 
parte, tutta la struttura dì questi denti è identica a quella, che 
SI osserva nei Rinoceroidi primitivi del tongriano, ed anche nel 
genere rinoceroide degli Hyracodon, citato finora unicamente 
deirAmerica settentrionale. La riunione della collina trasversale 
posteriore colla estremità interna della collina trasversale ante- 
riore è molto caratteristica per questi animali. 
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« Dunque T esame della Sua iSgura mi conduce a concludere 
che la mascella del Bolca spetta a qualche specie di Rinoceroide. 
Resta a d«.*cidere la qtiestione : se si tratta di un Rinoceroide 
primitivo sensu stricliori o forse d' un Hjff^acodon. Come le 
differenze principali fra questi due gruppi d* animali si mostrano 
nello sviluppo dei denti anteriori (incisivi e canini) e nella con- 
formazione del cranio, il fossile figurato non ci conduce più 
avanti. Ma c'è nella collezione di Padova un altro pezzo, che 
sono molto inclinato a riferire alla stessa specie, anche se pro- 
viene, come credo ricordarmi, da Monteviale e non dal Bolca. 
E la parte anteriore d* un cranio qualche poco schiacciato, un 
muso più o meno [laloploterioide, con mandibola in situ. Questo 
pezzo è molto interessante e prezioso, e meriterebbe uno studio 
diligentissimo ; ma avrebbe bisogno d* una preparazione con stru- 
menti, moderni dopo fortificazione della parte ossea. Non si vedono 
per adesso tutti i denti anteriori, ma la forma o posizione di 
quelli, che sono scoperti, differisce assolutamente da quella nei 
veri Rinoceronti, per avvicinarsi ad un tipe» molto meno diffe- 
renziato ; e pare che anche la loro formula sia la normale di 
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C — I ';- invece di C — I — come nei Rinoceronti primitivi. 

Tutto ciò ed anche la forma aberrante del muso va d' accordo 
col tipo Hyracodon; e quindi sono abbastanz«i sicuro che 1* ani- 
male da Lei descritto spetta a questo genere americano. 

< Aggiungo che, qualche tempo fa, ho veduto nel Museo di 
Marsiglia certi resti di Rinoceroidi, determinati per Hyracodon 
dal Marcou, e provenienti dalle argille oligoceniche di Saint 
Henry, vicino a Marsiglia, che debbono essere quasi della stessa 
età che le ligniti del Veronese, ed hanno fornito, tra altri ani- 
mali, due specie di antracoterio, una della grandezza di quella 
di Cadibona, 1* altra più piccola, forse identica con quella del 
Bolca e di Monteviale Del resto, la presenza di questo genere 
nord-americano nell* oligocene di Europa sarebbe tutf altro che 
un fatto iscilato ed inaspettato, essendo già numerosissime le 
prove paleomammologiche d* una larga comunicazione fra i due 
continenti al principio dell* epoca oligocenica ». 

Con questa scoperta importantissima di un mammifero nuovo 
per r Europa si accresce il materiale di confronto tra i due con- 
tinenti, a complemento degli studi iniziati da O shorn, che pro- 
mettono interessanti risultati quando siano anche da noi spinti 
coir alacrità che meritano. V 
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Ricci (a.) — L'Elephas primigenius Blum, nel post-plioeene 
delia Toscana. — Palaeontographia Italica, voi. Vii, 190i. 
Pisa, pag. 120-148, tre tav. 

L'A. studia gli avanzi riferiti all' ^/. primigenius Blum, 
rinvenuti nella regione post-pliocenica aretina e della Val di 
Chiana, conservati nei Musei di Firenze ed Arezzo, e ciò in se- 
guito ai lavori di De Angelis d'Ossat e Portis coi quali si 
pone la questione se i resti elefantini italiani fin qui apparte- 
nenti alla specie suddetta non debbano piuttosto riferirsi air K 
trogontherii Pohiig. Premèssi alcuni cenni storici nei quali enu- 
mera tutti gli avanzi italiani riferiti ali El. primigenius Blum., 
riassume in un quadro' i principali caratteri dentali che meglio 
servono per la distinzione delle quattro specie d* elefanti, cioè 
E. meridionalis Nesti, E, antiquus Falconer, E. trogontherii 
Pohiig ed EL primigenius Blum. 

Segue una accuratissima descrizione degli avanzi fossili, prima 
dei molari permanenti isolati, poi di quelli conservati in situ in un 
frammento di vocchio cranio e in due mandibole del museo di Arezzo. 

Dalla descrizione dettagliata di tutti gli esemplari studiati 
risulta che la determinazione di alcuni di essi già fatt<i dal 
Weithofer e dal Pohiig è esatta e che i caratteri di tutti 
gli esemplari differiscono di molto da quelli delle tre specie eu- 
ropee : E. meridionalis ^'esti, E, antiquus Falc. ed EL trogon- 
therii Pohiig. 

È interessante, finalmente, notare che tutti questi avanzi si 
sono trovati in terreni post-pliocenici aretini lungo la Chiana 
presso il Ponte alla Nave, a Montioni, nel Maspino ecc. insieme 
a Castor fiber L. var. , Cervus euryceros Aldr. Cervus eia* 
phus L., Bus primigenius , Boy, Bison priscus Ow., Rhinoce- 
ros hemitoechus Falc, Equus cdballus L., Ursus spelaeus 
Blum. ecc. ecc. 

L'autore conclude che non si può assolutamente porre in dubbio 
che r^. primigenius abbia valicato le Alpi e ciò contrariamente 
alla opinione del de Angeiis d'Ossat e ai dubbi del Portis. 

Tre bellissime tavole illustrano i pezzi descritti dair autore. 

E. Flores. 

Sacco (F.) — Sul valore stratigrafioo delle grandi lucine dell'Ap- 
pennino. — BolL Soc. GeóL ItaL, anno XX, fase. 4, pa- 
gina 563, 1901. 

L'A., dopo aver riassunto ciò che è stato detto in lavori re- 



DI PALEONTOLOGIA 



centi dair Oppenheim, dal De Stefani e dal sottoscritto a 
proposito delle grandi lucine appenniniche, asserisce che queste 
lucine si possono dividero in due gruppi, che sarebbero rispetti- 
vamente rappresentati dalla L. globulosa Desh. e dalla L. appen* 
ninica Dod. ; e in quanto al valore stratigrafico ripete con me 
che esse non ne hanno alcuno. La prima di queste conclusioni 
è forse per ora incerta, perchè in realta non si è ancora stabi- 
lito quali rapporti intercorrano fra la L. appenninica , la L. cor- 
bavica^ la L. Volderi ed altre; aggiungerò che l'Oppenheim 
ha segnalato dell* oligocene medio del Vicentino, la L. Chalmasi 
Cossm. , specie che è un nuovo termine di confronto con le forme 
discusse dal Sacco, e della quale sino ad ora non si è tenuto 
conto. La forma dell* oligocene ligure si avvicina però più alla 
L, Hoernesi Desm. (scrivo questa denominazione specifica secondo 
le regole ortografiche stabilite di recente) che non alla L. Chat* 
masi. G. Rovereto. 



Sacco (F.) — I Mollusohi dei terreni terziari del Piemonte e della 
Liguria. — Parte XXIX. (Dalla famiglia della Donacidae 
9 quella delle Clavageilidae). Torino, 1901. 

Anche questa parte rappresenta una mole di lavoro censi* 
derevole, e pone termine alla illustrazione dei pelecìpodi. I nuovi 
sottogeneri, questa volta fortunatamente poco numerosi, sono 
basati tutti su specie fossili che rappresentano più che altro forme 
isolate e aberranti. Sono: Pseudoxyperas tipo Mac tra pro- 
aspersa Sacco, M. aspersa Sow. in Mayer ; Taura^inus tipo 
Cryptodon miort^osus Sacco ; Myrteopsis tipo Lucina magno* 
taurina Sacco; Cardiolucina tipo Lucina Agassizi Michtt.; 
Macomopsis tipo Tellina elliptica Br. ; Ceromyella tipo Cero* 
inyella miotaurina Sacco ; Syndesmyella tipo Syndesmya plio* 
voides Sacco ; Rhombomya tipo Goniomya rhoinbifera Goldf. , 
molto incerto; Mioporomya tipo Poromya taurinensis Sacco. Le 
specie nuove sono trentacinque, e potrebbero essere più numerose, 
se TA. non usasse piuttosto stabilire delle varietà, specialmente nei 
casi dubbi ; ciò che peraltro porta air inconveniente di aversi in 
una serie di varietà delle forme fra loro diversissime, perché 
alcune sono vere specie, altre leggere variazioni individuali del 
tipo. Dallo stesso metodo risultano delle trascrizioni che negli 
altri autori non si ritrovano, e che forse a molti non sembre- 
ranno troppo logiche, come queste: Thracia cfr. Bellardii Pict. 
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var. stenochorOm Rov. , oppure Thracia caixvéxa Wood ? var. 
oligantiqua Sacco {an species dtstinguenUn), nelle quali si pre- 
ferisce riferire le varietà ad uh tipo dubbio, piuttosto che farne 
delie specie a parte. 

Segue r elenco delle specie nuove : Psatnmobia {Psammo- 
cola i) taurop/ana, P. (Psammocola) iaurovata, Solenocurtus 
{Azor) proantiquatuSy Mactra {Heminiactra i) astensts, Mactra 
(Pseudoxyperas) proaspersa^ Corbula oligogibba^ Glycymeris 
oligofaujasi, Saxicavella miotriangula, Gastrochaena {^pen- 
glerià) niiotaurinensis, Cryptodon Rovasendai, C. {Tauraxi- 
nus) miorugosus, Lucitui {Megaxinus) tauroficoides, L. {Den- 
tilucina) elatotrigoìia, L {Dentilucina) persolida, L. {Denti- 
liicina) oligotrigona, L. {Cardiol ucina) taurocrenulata, L^ 
{Qzrdiolucina) oligoohliquàyl,, {Codokia) tauror aliata, Telliìia 
exdubia Sacco (= T. Perrandoi Mayer): T. ì taurostriata, T. ì 
eogassinensis, Syndesmya taurolonga, S.^Syndesmyella) plio- 
ovoides, Cuspidaria ? eogassinensis, C. ? subgranulosa, C f 
eoinflata, (7. taurostriata, C. {Spheniopsìs) miotaurina, C. 
{Spheniopsis) eoaviculoides, Goniomya {Rhombomya) eocenica, 
Poromya {Mioporomya) taurineusis, P, tauromagna, Thracia 
tauroconvexa, T. parvorugosa, Ceromyella miotaurina. 

Passando in rassegna le varie famiglie trovo di interessante: 
la Donax sulcata Br., non è di Rocchetta d'Asti, ma probabil- 
mente dell' infracretaceo Nizzardo ; al Solenocurtus candidus 
Ren. sono da riferirsi le forme dette d'ordinario dagli autori 
S. strigillatus ; è segnalato per la prima volta fossile il genere 
Saxicavella ; è precÌ5»ato definitivamente il tipo della Lucina 
miocenica Michtt. G. Rovereto. 

ScAMA (S.) ^ Il Post-pliocene del Poggio di Cibali e di Catira, 
presso Catania. — Atti Acc. Gioenia Se. nat. Catania, XIV, 
Mem. XI, pag. 15. 

Facendo seguito al suo lavoro sul post-pliocene di Nizzeti, 
l'A. conferma che anche Io argille, ritenute spesso plioceniche, 
di Cibali e di Gatira, sono del post-pliocene superiore. 

Le argille di Cibali sono raddrizzate e ricoperte in discor- 
danza da sabbie giallastre con molluschi terrestri. 

Le argille di Catira sono associate ad antiche lave. 

Dall'elenco dei fossili di Cibali resultano 139 specie, mentre 
a Gatira se ne contano Ì7'2, con 107 specie a comune. Solo 4 specie 
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sono estinte. Per tal ragione questi due giacimenti sono del sici- 
liano superiore come quelli di Nizzeti. V. 

SCAI.IA (S.) — Sopra una nuova locaTità fossilifera del Post-pliocene 
sub-etneo. — Atti Acc. Gioenta So. nat Catania, XIV, 
Mero. XII, pag. 0. 

La nuova località è alla Dagala di S. Paolo ; scavando un 
pozzo si rinvennero dei fossili, benissimo conservati. Sono 137 
specie, di cui una sola estinta. Il deposito è quindi siciliano supe- 
riore. Dal complesso della fauna e dal carattere litologico il già- 
dmento risulta litorale e simile a quello che oggi si forma nel 
Porto di Ulisse. V. 



Silvestri (a.) — Appunti sui riiopodi reticolari della Sicilia. 

(l' storie). — Atti r. Acc. Se. Lett, Arti Acireale, n. s., 
voi. X, 1809-1900 (1901), pag. 1-50, tav. I. 

È un elenco descrittivo di circa 7:) specie e varietà di fora- 
miniferi raccolte per la maggior parte nelPargilla grigia pliocenica 
di Contrada la Croce e di San Giovanni prt'sso Caltrigirone. Pa- 
recchie provengono inoltre dall* argilla giallastra dei Cappuccini 
(Cai tan i ssetta), e alcune pochissime da San Giorgio (Caltagirone) 
e da Contrada Montagna (Riesi). 

Spcci(3 nuove: Bilt^culina gioenii, lì, borchi e D. tarantoi, 
figurate a contorni nella tavola annessa, insieme a B. globulus 
Schiumb., B, inornata (T Ovh., e Planispirina sphaera (d'Orb.). 

L* elenco è preceduto da note bibliografiche, con la lista quasi 
completa dei lavori che trattano dei foraminiferi fossili e recenti 
de la Sicilia. C. Forxasini. 

Silvestri (A.) - Sulle forme aberranti della " Nodosaria scalaris 

(Batsch.) „. — Atti p. Acc. Nuovi Lincei, anno LV, 1902, 
pag. 49-58, con una incisione intere. 

Le forme prese in considerazione dall'Autore sono due: la 
Amphicoryne falx (J. e P.) e la Nodosaria scalaris var. sepa- 
7'ans Brady, nella prima de le quali Y ultima camera non diffe- 
risce in sostanza da quella di una N. scalaris. Di più avendo, 
l'Autore sezionata longitudinalmente una A. falx, ha osservato 
che la disposizione de le prime camere non ò quella di una Cri- 
stellaria, ma piuttosto di una Vaginulina, cosicché non si tratta 
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di una vera Ampkicoryne, isa bensì di un nov» genere biforme, 
per il quale egli propone il nome Nudosartopsis. 

L'Autore ha pure sezionato esemplari dì N. scalaris var. se- 
parans, ed ha cos'i verificato che Brady aveva ragione di ri- 
guardarli come forme completo ili A^ scalaris, a le quali si 
aggiunse poscia un'altra camera. Egli cerca di spiegare in che 
modo avvenne quell'aggiunta, e piende occasione da ciò per fare 
alcune considerazioni sui rapporti fra Nodosarta e Lagena. 

Veramente, il materiale studialo è reeente, e proviene dal 
Tirreno e dall'Ionio. Ciononostante, tenuto calcolo del grande svi- 
luppo de la N. scalaris nel neogene, ho creduto utile far cenno 
de le osservazioni del prof. Silvestri in questo periodico. 

C. FORNAStNT- 

uooMK! (R.) — Retti di Ursus spela«us Blum, nelle brecce 
essifere di Uliveto. — Estr. pt-oc. verb. Società toscana 
Sa. nat Pisa, gennaio 1002, pag. 1, 

L' A. dà notizia di una porzione abbastanza considerevole di 
cranio raccolto nelle brecce di Uliveto nei monti Pisani- I carat- 
teri sono proprii dell' Urstts spelaeus Blum. La specie, già da 
Major menzionata per le brecce di San Giuliano è nuova per 
quelle di Uliveto. K. Flores. 

Ugolini (r.) — Resti di Sus Erymanthius della lisnito di Cqr- 
varola di Bagnone (Val di Hagra). — Estr. Proc. verb. Soc. 
tose se. nat. Pisa, gennaio 1003, pag. t-4. 

Si tratta di una porzione di testa con gran numero di denti 
in posto e di un frammento di mascellare destro con due pre- 
molari. Un esame accurato del fossile e le sue dimensioni e .so- 
prattutto lo sviluppo del settimo molare induce l'A. a riferire 
questi avanzi al Sus erymanthius che Oaudry rinvenne nel 
bacino di pikermi. Data la presenza di questa specie e della 
Helix Chaixi negli strati marnosi sovrainconibenti la lignite di 
Corvarola è senza dubbio della stessa epoca di quelle di !^arza- 
tiello e del Casino, cioè del Miocene superiore, come i giacimenti 
di Leberon e Cucuron, Eppeisheim o Pikermi. E. Flores. 

\ isAssA DE Rm.vY (p.) — Appunti di geologìa montenegrina. — 
Bill. Soc. ffeol. il., XX. -i", pag. 57Ó-Ó78. 
l.'.\. rende conto dei princì-pali risulinti ottenuti nel suo 
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^i^gìo lungo il confine albanese e nella porzione sudorientale 
del Montenegro. Premesso T itinerario seguito e T accenno a im- 
portanti terreni glaciari, sulla scorta dei fossili, numerosi e ben 
conservati, si dimostra» a correzione e complemento di quanto era 
stato detto sin qui, resistenza del cretaceo almeno con due oriz- 
zonti, a Rudiste e a Radioliti, in varie località; si descrive la 
serie del Koro, perfettamente identica a quella dei Monti pisani, 
ma priva di fossili. Sulla catena adriatica si accenna a fossili 
triassici del Lovcen, e colla scoperta di magnifiche Ellipsactinie 
a Sozina, è completata la serie già accennata dal Bukowsky 
per la vicina Spizza, dandosi la dimostrazione dell'età giurese a 
quei calcari oolitici, che il geologo austriaco non aveva saputo 
a che età attribuire. Del terziario si ha T eocene con belle orbi- 
toidi ed il miocene con calcari fossiliferi a Litotanmi. V. 

IL 

Intorno ad alcune specie di « Polymorph! na » 
istituite da d'Orbigny nel 1826. 



Nota di Carlo Fornasini 

(e«*n tartiU I) 

Analogamente a quel che ho fatto di recente a proposito di alcune 
testilarie citate da d'Orbigny nel « Tableau méthodique » (I), 
credo utile 11 portare qui a conoscenza dei rizopodisti la illustrazione 
inedita orbignjana di nove* specie dì Polymorphina (2), accompagnan- 
dola con qualche cenno esplicativo. Tali specie sono: 

5. acuieata 

kì, tulferouf, 

9. pupa 

10. consecia 

11. dilatata 

23. Grateloupi 

24. elongata 
20. depressa 
27. dcformis 

loi P. acuieata era fin qui cono^iuta soltanto per la citazione 



{\) Rivista il. di Paieont., voi. VII, 1901, i>ag. 104, tav. III. 
(2) Ann. Se. Nat., voi. VII, 1826, iiag. 26^-2157. 
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fattane dalF autore nel « Prodrome » coir aggiunta de le parole « grande 
espèce striée en long * (voi. II, pag. 408, num. 1345). È molto com- 
pressa, ha margine ottuso, è provvista di aculeo, ed è costituita da una 
dozzina di camere oblique, regolarmente alternanti e finamente costate. 
Essa ricorda, fino a un certo punto, una de le forme illustrate da 
Brady sotto il nome di P. compressa d'Orb. (1). In questa però l'or- 
namentazione è limitata ad alcune parti del nicchio, e l'aculeo manca. 

Istituendo la P. tuberosa, d'Orbignj citò una figura incerta di 
Soldani, la quale, secondo Parker, Jones e Bradj (2), rappre- 
senterebbe un esemplare di P. compressa, E può darsi che gli autori 
inglesi abbiano ragione, tanto più che la figura de le « Planches iné- 
dites » riproduce una forma che, se non è identica a la tipica P. cam- 
pressa, non è però molto lontana da altre che gli autori medesimi 
sogliono ascrivere al tipo orbignyano. 

La P. pupa del « Tableau » non è da confondersi, a quanto pare, 
con quella del « Prodrome » (vol. Ill, pag. 160, num. 2985), poiché 
lo stesso d'Orb igny, citando quest' ultima, aggiunse : « Espèce courte, 
renflée. Bordeaux (non Beauvais, non Toulon) ». La figura de le « Plan- 
ches i ned ites » rappresenta evidentemente la forma del 1826, rigonfia si, 
ma tutt' altro che breve. 

La P. consecta trovasi citata nel « Prodrome » (vol. Ill, pag. 160, 
num. 2983), ma il termine specifico vi fu modificato in contecta, col- 
r aggiunta de le sole parole « espèce très-^large, gibbeuse ». Trattasi 
di una poli morfina compressa, alquanto irregolare, con mai^ne arro- 
tondato, costituita da sei camere alterne e arenate, l'ultima de le quali 
è molto 'maggiore de le precedenti. 

Anche la P. dilatata fu citata nel « Prodrome » (vol. Ill, pag. 160, 
num. 2984), essendovi qualificata semplicemente come « espèce carénée 
sur les còtés ». È forma compressa, altrettanto larga quanto lunga, 
costituita da sole quattro camere. 

Nel « Prodrome » (vol. Ill, pag. 159, num. 2966) la P. (Globu- 
lina) elokgata fu riguardata come sinonima de la P. {Gì.) Grateloupi 
(«espèce costulée en long »), la quale appartiene al gruppo de le 
polimorfine guttiformi costate. 

La P. {Globulina) depressa fu dapprima confrontata dall'autore 
con la Gì. caribdea di Cuba, ma il ravvicinamento, stando a la figura 
de le « Planches inédites », non si direbbe giustificato. Nel « Pro- 
drome » (vol. II, pag. 408, num. 1343) la citazione fu accompagnata 



(1) Report Foram. Chall. (1884), tav. LXXII, fig. 9. 

(2) Ann, Nat. Hist., s, 4', voi. VIII, 1871, pag. 170, 



tav. XI, fig. 105. 



Rivista iLdi Paisont. 



Anno Vili, tSO^Tavl. 
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da le sole parole « espéce comprlmée ». Quanto poi a le tre forme 
deir eocene parigino, riferite più tardi da Terquem a la Gì. de- 
pressa (ì)f quella rappresentata da la fig. 29 è più vicina de le altre 
due a la figura inedita di d'Orbigny. 

La P. {Globulina) deformisi infine, qualificata nel « Prodrome » 
(vol. Ill, pag. 159, num. 29(37) come « espèce plus large que longue, 
lisse », non appare specificamente separabile da la P, communis. 



Le specie qui sotto indicate come fossili nei dintorni di Parigi 
(Grignon) e di Beauvais (Mouchy) sono eoceniche (« parisien A »); quelle 
indicate come fossili a Chavagne e nei dintorni di Dax e di Tours 
(Pontlevoy) sono mioceniche (« falunien B »). 

TAVOLA I. 
INDICE DE LE FIGURE 

4. Pùlìjìnorphina aculeata d*Orb. « Fossile aux environs de Paris ». 

*ì. » tuberosa d'Qrb. « Mediterranée^ sur les còtes de Corse ». 

3. » pupa d' Orb. « Mediterranée près Toulon, et fossile près 

Beauvais ». 

4. » ronsecta d'Orb. « Fossile aux environs de Dax ». 

5. » dilatata d*Orb. < Fossile à Chavagne (Maine et Loire) ». 

6. P. {Globidina}, Grateloupi d' Orb. « Fossile aux environs de Dax ». 

7. » elongata d'Orb. Ibidem. 

8. » depi^essa d'Orb. « Fossile aux environs de Beauvais ». 

9. » deformis d'Orb. « Fossile aux environs de Tours ». 

I^a lettera a rappresenta V aspetto orale di ciascuna forma rispettivamente. 

lil. 

Le pretese «e faujasine » di O. G. Costa. 



Nota di Carlo Fornasini 

Sei anni' or sono, F. W. Millett, trattando dei foraminiferì 
pliocenici di St. Erth, ha asserito che le maggiori affinità di essi sono 
da ricercarsi coi resti che si rinvengono nel subappennino italiano piut- 
tostochè con quelli del crag d' Inghilterra (2). Vari sono gli argomenti 
addotti dall'autore a sostegno de la sua tesi ; ma di uno solo intendo qui 
di occuparmi, come di quello che, sotto un certo aspetto, mi riguarda. 



(1) Mém. 8oc. Géol. France, s. 3% voi. II, 1882, pag. 131, tav. XXL 
lig. 28-30. 

(2) Trans. R. Cornwall Geo!. Soc, 189G, estr., pag. 3-4. 
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Una de le caratteristiche più importanti del deposito argiUoso di 
St. Erth è la presenza in esso di copiose faujasine. Il genere Faujasina 
fu istituito, come è noto, da d'Orbigny nel 1839 sopra una specie 
di polistomella asimmetrica del cretaceo superiore di Maestricht, che 
egli denominò F. carinata Sotto diversa forma (F. orhignyi Terquem) 
le faujasine ricompaiono nell'eocene parigino, e senza lasciare alcuna 
traccia nei terreni intermedi, raggiungono infine il loro massimo 
sviluppo nel pliocene di St. Erth, ove sono rappresentate dall' una e 
dall'altra specie. Millett opportunamente ricorda che, secondo Costa, 
là F. carinata sarebbe stata rinvenuta anche nel terziario superiore 
dell' Italia meridionale (1); senonchè, la fretta con la quale furono ese- 
guite le osservazioni e le illustrazioni costiane e i conseguenti contrasti, 
da me più volte dimostrati, .fra originali e figure, rendono in proposito 
alquanto scettico il rizopodista inglese, e gli fanno esprimere l'augurio 
che io possa un giorno risolvere la questione. 

Allo scopo di ottenere gli originali della F. carinata illustrati da 
Costa, io mi rivolsi al prof. Bassani dell'Università di Napoli, il 
quale, con quella cortesia che altre volte in simili casi mi aveva usata, 
si mise tosto all'opera per sodisfare il mio desiderio, e, dopo lunghe 
ricerche, riesci a trovare nelle collezioni di quel Museo Geologico l'og- 
getto che tanto m' interessava. 

Il materiale relativo a le pretese faujasine, inviatomi dal prof. 
Bassani, è racchiuso in tre tubetti di vetro, ciascuno dei quali porta 
un'indicazione autografa di Costa, nel modo seguente: 
P tubetto : « Faujasina carinata, Pozzuoli ». 
2*" » « Faujasina contraria, Cos. Ischia ». 
3* » « Faujasina, Casamicciola ». 

Nella « Paleontologia » la provenienza de la F, carinata è ac- 
cennata con queste parole : « Noi la troviamo, sebben rara, in Poz- 
zuoli, in terreno vulcanico ; ed anche nella marna di S. Alesandro in 
Ischia ». Nella collezione di Napoli esistono i soli esemplari di Poz- 
zuoli ; mancherebbero (se pure non sono quelli contenuti, sotto nome 
diverso, nel secondo tubetto) gli originali di Sant'Alessandro; si ha 
inoltre una terza specie, indeterminata, raccolta in altra località del- 
l' isola d' Ischia. Esiste pertanto un certo disaccordo tra le indicazioni 
che accompagnano gir originali e quelle de la € Paleontologia » ; ma, 
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ciò che è peggio, vi h coinpieio errore per quel che concerne la deter- 
minazione degli originali medesimi. 

Già sino dal 1899, trattando de le polistomelline fossili italiane, 
feci notare che nella figura costiana de la F. carinaia la parte iniziale 
de la spira corrisponde a la faccia convessa, mentre in quella di d'Or- 
bi gny essa corrisponde a la faccia piana de la conchiglia (1); il quale 
fatto lasciava naturalmente sospettare che V imagine pubblicata da 
Costa fosse alquanto fantastica. Ora, l'esame degli esemplari del Museo 
di Napoli ascritti al genere Faujasina mi mette in grado di asserire: 

1** che la F, cannata di Pozzuoli non è altro che una Poly^ 
stornella (= crispa)\ 

2° che la F. contraria d' Ischia è una Anomalina (= arimi'- 
nerms) ; 

[^ che la Faujasina sp. di Casamicciola è una OpercvUna 
(= ammonoides), 

LslF. carinata fu citata dal prof. Trabucco fra le specie da lui 
rinvenute nelle argille liguriane del Piacentino (2). È desiderabile che 
tale citazione abbia maggior valora di quella d(i Costa, poiché la 
presenza de le faujasine nel paleogene italiano avrebbe, evidentemente, 
grandissima importanza. 

IV. 

Sopra la data de la pubblicazione* 

de la Memoria di O. G. Costa 

sui foraminiferi di Messina. 



Nota di Carlo Fornasini 

Avendo avuta occasione nello scorso anno di trattare dell'argo- 
mento indicato dal titolo di questa nota (3), mi credo in dovere di 
richiamare l'attenzione di coloro, ai quali può interessare l'argomento 
medesimo, sopra una circostanza importante che ci è messa sott'occhio 
dal prof. A. Silvestri nell'elenco biblìografìco premesso ad un suo 
recente lavoro sui rizopodi reticolari della Sicilia (4). È noto che la 



(1) Mem. r. Acc. Se. Bologna, s. 5*, voi. VII, pag. 643. 

(2), Cronologia dei terreni della prov. di Piacenza (1890). pag. 28. 

(3) RivisU It. di Paleoni., voi. VII, 1901, pag. 16; 

(4) Alti Acc. 8c. Lett. Arti di Acireale, n. s., voi. X, 1899-,1900 MQOl), 
pag. 5. 
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Memoria di Costa sui foraminiferi di Messina consta di due parti, la 
prima de le quali, presentata air Accademia delle Sciens^ di Napoli 
nel 1855, fu inserita nel volume II de le Memorie di essa Accademia 
(pag. 127-147), mentre la seconda, che tratta esclusivamente del ge- 
nere Frondicularia, fu inserita in altro luogo del medesimo volume 
(pag. 367-373). Ora, Silvestri ha potuto verificare che questa se- 
conda parte fu presentata all'Accademia di Napoli il 19 giugno 1857; 
per la qual cosa siamo certi che l'estratto di essa non fu pubblicato 
prima di quel giorno, mentre può darsi che l'estratto de la prima 
parte, come già ebbi a concludere, fosse stampato nell'anno prece- 
dente, se non nel 1855. Nella copia che posseggo le due parti sono 
riunite : ciascuna ha paginazione distinta (dall' 1 al 20 cor» tav. I e II, 
e dall'I al 7 con tav. Ili) ma non portano data di pubblicazione, 
cosicché non ci viene in modo alcuno rivelato se abbiano vista la luce 
insieme o separatamente. La questione, a dir vero, non è molto im- 
portante, ma lo sarebbe anche meno se non ci fosse di mezzo la priorità 
di alcune specie istituite da Costa nella Memoria in parola. Nella 
mia nota sopra citata non nascosi la preferenza che mi pareva si do- 
vesse accordare ai nomi proposti da Neugeboren nel 1856 in con- 
fronto di quelli proposti da Costa nella prima parte di essa Memoria. 
Ora, la pubblicazione de la seconda parte, che si dimostra avvenuta non 
prima del giugno 1857, viene ad appoggiare piuttostochè a contraddire 
tale apprezzamento, essendo probabile che Costa divulgasse il suo 
lavoro soltanto allorché questo fu stampato per intero. 

V. 

Intorno al lavoro del Dott. C. Airaghi 

suir echinofauna terziaria 

del Piemonte e della Liguria. 



Nota del Dott. Giuseppe Crecchia 

Il recente ed importante lavoro del dott. C. Airaghi sugli Echi- 
nidi terziari del Piemonte e della Liguria (1) si può considerare come 
una monografia quasi completa dell' Echinofai na di queste l'egioni. In 
osso sono descritte tutte le specie di echinidi determinate dal 1842 



(l) Ai raffili C. — Erìnnidi terziari del Piemonte e della LiguiHa (Pa- 
laeontogiaphia italica, voi. VII, pag. 148--218, U.v. XIX-XXVII). Pisa, 
anno PJIM. 
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in i)oi da Sis inonda, Michelottii De sor, Issel, De Ales- 
sandri, Botto-Micca e dall'Airaghi stesso. 

IjO studio di questa Memoria mi ha suggerito alcune osservazioni 
paleontologiche che io esporrò qui, come complemento della recensione 
del lavoro pubblicata più avanti. 

Ijasciando da parte ogni appunto sulla istituzione di alcune nuove 
specie, eseguita su esemplari di cattiva conservazione o talvolta su 
caratteri differenziali insufficienti, crediamo di dover richiamare T at- 
tenzione sni due nuovi generi Mariania e Rovasendia, 

11 primo di questi è stato istituito su due specie note precedèn- 
temente, cioè 9\\\V Hypsospaiangus (Macropneustes) Marmorae Desor 
e sullo Spaiangtis chitinosus Sism. L'Airaghi ha creduto dì trovare 
in queste due specie dei caratteri generici comuni e le ha riunite in 
un nuovo genere, caratterizzato dagli ambulacri paH leggermente 
depressi e dalla disposizione dei tubercoli in serie convergenti fra 
di loro a modo di V su ojni piastra. 

Per quanto riguarda il primo carattere conviene ricordare che 
V Hypsospatangus Marmorae Desor già fu dal Hotto-Micca(l) 
separato dal genere Macropneustes e ascritto al genere Hyjìsospatangus, 
che si distingue dal primo, perchè ha gli ambulacri superficiali e non 
escavath Ora l'Airaghi vuole vedere un carattere generico nel fatto 
che in questa specie gli ambulacri sono leggermente depressi. Osser- 
veremo che a tale carattere non si può dare valore generico perchè 
troppo leggiero. Il Cotteau (2), a proposito di questa specie riguarda 
infatti gli ambulacri come quasi superficiali ; dall' altra parte pòi le 
figure dell'Airaghi mostrano che le aree ambulacrali sono a livello 
del guscio. 

Riguardo al secondo carattere generico distintivo, menzionato dal- 
l' A iraghi, cioè il modo di disposizione dei tubercoli, notiamo che 
il Desor dice che questi neW Hypsosp. Marmorae sono numerosi su 
tutta la superficie e solo talora disposti più o meno regolarmente in 
piccoli archi o a chevrons. Ciò mostra che la disposizione a V dei 
tubercoli non è assoluta in questa specie. 

Il Cotteau, il quale è anche il primo che ci diede una figura 
àtW Hypsospatangus Marmorae Desor, nella descrizione dei tubercoli 
della disposizione di questi non nota tal carattere, anzi dice che di 
preferenza i tubercoli sono disposti lungo il margine superiore di ogni 



(1) Botto-M icca L. — ContHbuzionc allo studio dcqli Erhinidi ter- 
:iarii del Piemonte. Boll. Soc*. (^eol. Ital , voi XV, |»ag. a(>6, anno 189G. 

(2) Description de la faune des tcrr. ieri, moyens de la Corse par A. 
Locard, et avee une description des Erliinides etc. i>ar Cotteau, 1877. 
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piastra. Dei resto le steme figure deirAiraghi mostrano che i tu- 
bercoli anziché essere disposti a V, lo sono invece confusamente. 

Ma, anche ammettendo che neWHt/juotpatangus Marmorae i tu- 
bercoli abbiano una disposizione presso a poco a V, dobbiamo rilevare 
che questa disposizione da sola non potrebbe costituire un carattere 
generico perchè è comune non solo a varie specie di Hypsospaiangus, 
come Hypsosp. Bouillei Cotteau e Hypsosp. Lef^vrei de Loriol, ma 
anche ad altre appartenenti a generi diversi, come p. es. Sarsella, 
Maretta, EupataguSf Macropneustes ecc. 

Ci pare dunque, concludendo, che non ci siano sufficienti ragioni 
per separare la specie in esame dal genere Hypsospatangus, 

Per qnaàto riguarda lo Spaiangus chitinosus Sism. , non vediamo 
nessuna ragione per toglierlo dagli Spaiangus. Infatti tale specie ha 
tutti i caratteri di questo genere, e a torto TAiraghi nella diagnosi 
del genere Mariania lo differisce dal gen. Spaiangus, solamente perché 
gli ambulacri sono aperti alle estremità. Giova ricordare che nel ge- 
nere Spatangus gli ambulacri non sono per nulla chiusi, ma sola- 
mente si restringono alquanto verso T estremità, a forma di fuso, re- 
stando sempre però aperte, come nelle specie Spaiangus Pareti Àgass. , 
Sp^ austriacus Lha. , Sp. Canavarii de Loriol, Sp. Boito-Miccai Vi- 
nassa, le quali mostrano che gli ambulacri sono tntt' altro che chiusi. 
Riguardo poi alla disposizione dei tubercoli, si constata che questi non 
sono disposti a V, ma invece sopra una linea, lungo il margine supe- 
riore delie a^ule, in modo da coronarle (1). Anche la figura data 
dall*Airaghi non mostra su ogni piastra la disposizione dei tubercoli 
a y, ma invece fa osservare che essi sono disposti nel modo che indicò 
il Sismonda, il quale si è servito di questa disposizione per distin- 
guere lo Spatangus chitinosus dalle specie congeneri. 

Quindi, concludendo, ci pare che anche questa specie debba rima- 
nere nel genere Spaiangus, 

Per r altro nuovo genere Rovasendia, rappresentato da una sola 
specie nuova, sarebbe stato nect^sario che TAiraghi ne avesse dato 
una diagnosi più minuziosa e inoltre delle figure più chiai*e. T^^on po- 
tenao servirci delie figure, se stiamo solamente a ciò che. dice l'autore, 
di nessun valore generico sono i caratteri per cui egli distingue le 
Rovasendia dagli Hypsospaiangus : infatti egli separa il primo di 
questi generi dal secondo per la forma più piccola, oblunga, stretta, 
alia, ovulare e per i tubercoli uniformi, che possono riguardarsi solo 
come dei caratteri specifici. 

(1) Sismonda E. — Monajrapa degli Echinidi fossili del PicììumU: 
pag. 33-;U, tav. I, Hg. G e 7. 
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D'altra parte la cattiva conservazione del peristoma e il dubbio 
che le fasciole manchino o siano invisibili per la cattiva conservazione 
dell' esemplare, fanno giustamente ingenerare dei dubbi sulla posizione 
sistematica di questa specie. 

Siccome il lavoro del dott. A traghi per la sua imiK)rtanza e 
pel suo carattere riassuntivo, è destinato a divenire fondamentale per 
la conoscenza della Echinofauna terziaria del Piemonte e della Liguria 
e di quella italiana in genere, crediamo cbe le nostre modeste osserva- 
zioni non siano del tutto inutili per gli studi venturi. 

VI. 



Intorno al supposto Miocene medio tipico 
nelle vicinanze immediate di Verona. 



Nota di E. Nicolis 

Nell'autunno passato, in Asiago, il chiarissimo mio amico prof. 
Carlo De-Stefani di Firenze parlavami dei recenti scritti del 
dott. Oppenheim affermanti l'esistenza del < miocene medio tipico 
nelle immediate vicinanze di Verona » dicenti eziandio che < il vero 
miocene fino allora (1899) non era stato notato nel territorio dal lago 
di Garda fino presso Vicenza ». 

Erami sfuggito l'articolo relativo pubblicato nel 1900 nella € Ri- 
vista Italiana di Paleontologia » e, solo ora, avendoli gentilmente 
ottenuti dall'autore, conosco e questo, e l'opuscolo del 1890 € Ueber 
Miocàn (Helvetien) in der unmittelbaren Umgebung Vemnas ». 

Già nell' inverno 1897, pregatone, comunicava al suddetto chiaro 
paleontologo di Berlino, che sta illustrando il terziario del Veneto, 
pregievolissimi esemplari delia mia collezione paleontologica del vero- 
nese, fra cui delle grandi forme di Peciinidif impietriti nei sedimenti 
marini appartenenti al cos) detto orizzonte di Priabona, Peciinidi tolti 
in fondo ad alcuni scavi fatti nel podere delle R. Monache dietro 
la chiesa di S. Leonardo nella collina di Verona. Furono appunto 
questi fossili che indussero il sig. Oppenheim a ravvisare i sedi- 
menti, del miocene medio tipico in tale località. 

E, lo dico per incidenza, non è il caso, ne vi sarei preparato, 
discutere qui sul ringiovanimento degli strati di Priabona, che in 
qualche modo si collega all' argomento in trattazione, ringiovanimento 
propugnato valorosamente dai sigg. v. Hantken, Vinassa de Re- 
gny ed Oppenheim, mi limito intanto ad affermare che nella 
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collina dì Verona non ebbi a scorgere alcuna traccia di depositi con- 
tinentali, né di fauna o flora d'acqua dolce o terrestre, fra il banco 
con le grandi forme marine dell' orizzonte di RoncÀ (S. Mattia - Lugo) 
ed il gruppo di calcari marnosi e marne dell'orizzonte di Priabona 
(a valle di S. Mattia, S. Leonardo - Porta S. Giorgio - Verona) tra 
i quali altrove si avverte lacuna, cbe anzi molte specie, massima- 
mente di Foraminifera, di Echinoidea e di Tubicola, fra cui la 
caratteristica Serpula spirulea Lamk. sono comuni a' tutto il vero 
piano parisiano di Ayesa perdurando nei sedimenti ascendenti fino e 
compresi quelli dell'orizzonte priaboniano, sedimenti che in varie 
occasioni ho descritto. 

Aggiungo inoltro che alcun hiatus potei scorgere fra quelle inte- 
ressantissime successioni del terziario antico marino nelle sommità del 
M. Baldo (oligocene e miocene nel sistema del M. Baldo. Verona 1884) 
dove a traverso tutto l' eocene. — essendovi fra i caratteristici fossili del 
piano roncano grandi pelecipedi — si arriva superiormente ai gruppi 
del Pècten arcuatus Brogn., della lumachella a Numm, intermedia 
D' Aroh. e X. Fichteli Mich.tti, fino alle Scuielle ; profilo riscontrato 
esatto anche dal prof. Vinassa de Regnj: (Un escursione nelle 
Alpi Venete 1893) ; e chiudendo ora la parentesi attribuisco so^o 
all'affrettata passione di ricerca l' anacronismico rimprovero mossomi 
dal valente paleontologo prussiano, nel più recente dei suoi citati 
scritti, perche nella non ancora pubblicata Monografia veronese, del 
conte Senatore Sormani-Moretti, della quale ci comunicai il mio 
spartito, stampato come è in esso detto dal 1893 al 1894, non ho di- 
scusso stratigraficamente sulla miocenità degli strati a Pecten^ sup- 
posta dal sig. Oppenheim solo nel 1899-1900. 

Entrando ora nella materia in discussione ricordo qualcuno dei 
vecchi autori locali, che in questo momento non saprei prontamente 
rintracciare, citante l'esistenza del miocene nelle colline di Verona 
ed in argomento devo dire che nel 1882, allorehè fuvvi qui il convegno 
estivo della Società Geologica italiana, visitando con il dott. Foresti 
la collezione dei Marchesi di Canossa, abbiamo fermata la nostra at- 
tenzione su un grande Pecten , a larghe e rilevate coste raggiate, con 
r etichetta che lo indicava di provenienza del colle di Nazareth ; 
Pecten che il chiaro paleontologo bolognese voleva considerare di età 
miocenica. Ebbene anche il colle di Nazareth, entro le mura di Ve- 
rona, è costituito da calcari marnosi e da marne con le forme orga- 
niche di Priabona essendo qui anche eccezionalmente numerosi i fram- 
menti male conservati di una stessa specie di Turritella ; simili 
Pecten si rinvennero nella roccia a 8 m. dal suolo in villa Zeiner e' 
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sempre nello stesso colle, pi^ in basso, nel versante di S. Giovanni in 
valle presso la villa dell' Oste del Pesce, nella sezione di 26 m. verticali 
che presenta quel pozzo di estrazione della terra gialla, sempre però conco- 
mitanti con gli strati, ripetutamente citati, paralleli a quelli di Priabona. 

Cosi pure dalle ben note falde della collina di Verona fino un 
po' a monte della Chiesa di S. I^eonardo, compresa la conca seguente 
r abside della Chiesa stessa, conca di proprietà delle Monache, il suolo 
e sottosuolo visibile consta del gruppo di strati, mutanti talvolta com- 
pattezza, grana, stnittura e colore, cosidettl di Priabona ; egli è da 
li salendo a S. Mattia e specialmente intomo alla villa Lugo che, in 
forza dell' inclinazione stratigrafica, ci si imbatte con i sedimenti più 
antichi gremiti o dei modelli interni, o degli stampi, o delle forme 
della grande tipica fauna di Ronca e subito dopo, in su, a villa Ugolini, 
impregna la roccia la nota echinofauna pure della porzione superiore 
dell'orizzonte parisiano, gli strati più antichi del quale affiorano, pre- 
sentandone i caratteristici fossili, ancor più a monte cioè presso la 
villa Palmarini, come è dimostrato teoricamente dall' unito profilo. 

Adunque il podere delle Monache, formante una conca ad oriente 
della chiesa di S. Leonardo, offre il suolo costituito dalle assise pria- 
boniane di mezzo, tanto più che i contrastabili Pecten, che io direi 
pseudomiocenici, vi giacevano a qualche metro sotto, essendo venuti 
alla luce in seguito a scavi fatti per ottenere dei cisternoni. Di questi 
giorni venne calcolato sul luogo essere lo strato allora contenentili circa 
15 m. sotto la strada pubblica fiancheggiante la più volte nominata chiesa. 

Ed in corso di stampa della presente nota, cogliendo l' occasione 
di uno scavo, rinvenni frammenti degli stessi grandi Pecten alla Bion- 
della presso Verona, dietro ed in alto della villa Reichenbach, nel- 
r orizzonte priaboniano. 

Per converso il miocene marino è sviluppato nel sistema del 
M. Baldo e precisamente forma le sommità del M. Moscai e della 
Rocca di Garda, lo che feci conoscere nel 1884 (Oligocene e mio- 
cene ecc. 1884) ed i relativi giacimenti ittiolitici vennero fino da 
allora studiati dal caro amico specialista prof. F. Bass ani, che se 
ne intende un pochino i ed ascritti indubbiamente al miocene essendo 
propenso altresì di attribuirli al miocene medio (Intorno ad un nuovo 
giacimento ittiolitico nel M. Moscai veronese ecc.). 

Adunque, per concludere, parmi, nello stato attuale delle osserva- 
zioni stratigrafiche, di poter affermare: 

1.^ che, punto miocene affiora nelle colline presso Verona; 
2.' che, ai Pecten impietriti nei sedimenti sincroni a quelli di 
Priabona, di S. Leonardo, di Nazareth ecc. donde prendono il nome. 
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mantoirei l'etichetta accompagnantili da 20 anni circa dicente che 
< giacevano subito sopra la grande fauna analoga a quella dei giaci- 
menti di RoDcA ed in basso degli strati dell' orìzionte di Priabons >. 
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VII. 

Contribuzione alla conoscenza 

della Fauna del calcare cretaceo di Calloneghe 

presso il Lago di S. Croce nelle Alpi venete. 

Nota I del Prof. Paoix) Longhi 

(cifD taTolt II). 

I^ controversia sorta fra due illustri paleontologi stranieri, quaii 
il Boehm ed il Putte re r circa il posto cronologico dell'orizzonte 
della Creta di Calloneghe e quella, che indubbiamente sorgerà tra il 
Parona ed il Schnarrenberger, specialmente dopo la pubblica- 
zione del lavoro, fatto da quest' ultimo, sopra la Creta della Catena 
del M. d' Ocre, mi pare possano giustificare la pubblicazione d' una 
serie di fossili, raccolti da me, qualche anno fa, nella cava di Callo- 
neghe (l). Non potendo pubblicare tutta la Memoria in una volta sola, 
mi limiterò a render noto i risultati de' miei studii in successive 
piccole note. 

Natica calloneohensis n. sp. — Tav. II, fig. 4, 4 a, 4 h. 

Dimensioni: Altezza mm. 50; larghezza mm. 50 ; altezza dell' ul- 
timo giro per rapporto all' intera altezza della conchiglia 91 /io> 

Il guscio di questo Gasteropodo appare, di ik)co, più alto che largo. 
Esso è, per la maggior parte, decorticato ed eroso, però in qualche 
punto lascia vedere l' ornamentazione sua estei'na. La spira è composta 
da giri poco convessi, salienti a gradini gli uni sopra gli altri. L'aper- 
tura boccale, benché poco conservata, lascia vedere che ella lia una 
forma semihmare angolosa all' indietro. L'ombelico appare assai ri- 
stretto. 

L' ornamentazione, ove si trova conservata, dei presente esemplare, 
è determinata da robuste linee d'accrescimento sfogliate al margine, 
sovrapposte le une sopra le altre come le tegole d' un tetto, interca- 
late da tenue linee sviluppantesi entrambi nel senso longitudinale del 
guscio (2). In qualche punto questa scultura longitudinale viene intrec- 



(1) Tanto il Futterer quanto il Boehm, parlando della cava di 
Calloneghe, non fanno cenno della vera ])osizione sua, cioè di essere essa 
sopra il Ligo Morto, presso il Lago di S. Croce. 

(2) Quest' ornamentazione pare propria di alcuni Gasteropodi, di questo 
deposito fossilifero. Già il Boehm faceva notare nella sua pubblicazione 
sulla Fauna di Calloneghe la singolare ornamentazione della sua Natica 
fiuiallensis Boeh. per la quale, specialmente per la sua struttura anatomica, 
proponeva di stabilire un genere nuovo chiamandolo Paosia, Quest/ orna- 
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ciata da finissime e appena visibili linee trasversali seguenti nel loro 
sviluppo la spira. 

Tale ornameotazione si osserva tanto negli strati epidemioidali 
esterni che interni. 

Se si dovesse tener conto soltanto della forma del guscio, il pre* 
sente esemplare potrebbe confondersi con altre specie di Natica ma 
sia per T ornamentazione sua specifica, sia per le proporzioni, esso si 
distingue da tutte quelle fino ad ora note. 

Calloneghe. Mia collezione. 

Natica (Paosia) De-Stefanii n. sp. — Tav. II, fig. 3, 3 a, 3 h. 

Il Boehm nella sua Memoria sul calcare di Callonegfae (1) a 
pag. 146, citando e descrivendo un esemplare di Gasteropodo^ di quel 
deposito fossilifero, il quale presentava il labbro arcuato ed avvolto di 
molto sopra T ultima spira e che, per questo particolare ricordava in 
qualche modo la Natica (Atnauropsis) bulbifomiis Sowerby (Zit- 
tel (2) pag. 219) considerata dallo Stoliczka (3) a pag. 295 come 
una Ampullina e per la quale il Fischer (4) a pag. 767 formava 
un nuovo gruppo detto P^eudamaura, faceva la proiK)sta, per il suo 
esemplare di Calloneghe, di elevarlo a tipo di una nuova sezione chia- 
mandolo Paosia. 

Il gasteropodo figurato, alquanto eroso e poco ben consenato, 
presenta come l'esemplare del Boehm un labbro fortemente allar- 
gato, arcuato ed avvolto di niolto nell'ultima spira. Il guscio è poco 
arcuato ma spesso, senza ombelico e con spira corta, poco appuntita^ 
con r ultimo giro abbracciantt» quello precedente ; non è panciuta. 
L'orlo del labbro estemo non è conservato, e la sutura è poco mar- 
cata e lineare. 

L'ornamentazione, in quei tratti ne' quali è visibile, si mostra 
molto simile a quella descritta dal Boehm per la sua Natica fadal' 
tensis (Boehm . 1. e. pag; 146, Taf. XV, fig. 1-4). 

L' ornamentazione, come ho già accennato in altro luogo, di alcuni 
gasteropodi del deposito di CaUoneghe, rende questi di facile differen- 



menta2ione io la trovai in parecchi esemplari di ActeoneUa riferibili air il. 
Sanctae Crucis Futt. altri a specie differenti. 

(1) Boehm — Beitràge zur Kenntniss der Kreide in deo Bùdalpen. 
I Die Schiosi und Collonegne-Fauna — Separa^. Abdruck aus Palaeonto- 
gràphica Bd. XLI. Stuttgart 1894. 

(2) Zittel (K.) — Traité de Paleontologie. T. II, pag. 2ld ed. frane. 
Paris 1887. 

(3) Stoliczka — Cretaceous Fauna of Southern India voi. IL The 
Gastropoda - Mem-, of the geological Survey of India, Calcutta 1868. 

(4) Fischer (P.) — Manuel de Cpnchylio)ogie ecc. Paris 1887. 
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zazione fra le varie specie. Onde, quella, colla quale il presente esem- 
plare si potrebbe giustamente confrontare è la Natica fadaltensis 
Boehm. Ma dalla medesima facilmente se ne discosta la Pao9ia De-Ste- 
fanii per le proporzioni diverse ; per la forma più elegante e propor- 
zionata e specialmente perchè non panciuta. La Natica fadaltensis 
Boehai. è di fatto più voluminosa, più tozza e grandemente panciuta. 
Da ciò se, per V ornamentazione estema, è possibile un ravvicinamento 
fra le. due specie, esso svanisce quando si confrontano le due forme. 
Calloneghe. Museo geologico di Firenze. 

PsEUDOMELANiA (OoNiA^ Pax>si Bochm. var. FLExuosA m. — Tav. II, 
fig. 1, 1 a. 

A questa specie descritta da Boehm nel citato Lavoro a pag. 145, 
non rara nel calcare di Calloneghe, riferisco, distinguendolo come va- 
rietà, un esemplare alquanto ben conservato. La scultura esterna è 
molto simile a quella descritta e figurata dal Boehm ; solo si osserva 
che sugli anfratti e più specialmente sull'ultimo di essi, che è molto 
sviluppato, ed in vicinanza all'apertura boccale, le linee sinuose, on- 
decanti, sviluppantesi longitudinalmente a gujsa di S, si fanno molto 
pronunciate e prendono una forma simulanti coste alquanto sporgenti 
e s' innalzano alcun poco al disopra delle altre. Questi gruppi di linee 
flessuose di potenza differenti sono irregolarmente disposti suir ultimo 
anfratto, ma in vicinanza all' apertura boccale essi tendono ad avvi- 
cinarsi ed a disporsi le une sopra le altre, come le tegole d' un tetto. 
Oltre a ciò a metà dell'ultimo anfratto presenta un restringimento 
quasi circolare. Per riguardo agli altri caratteri, le differenze non 
sono molto sensibili ; onde pur non identificando il presente esemplare 
con quello descritto dal Boehm sopra citato, non credo di dover farne 
una specie nuova. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

AcTEONELLA. sp. — Tav. II, flg. 2. 

L' esemplare è alquanto eroso e manca de' giri più vecchi. Esso 
è lungo mm. 62 e largo mm. 45 ; presenta una conchiglia spessa, 
liscia, quasi conica, un po' accuminata in avanti ed allargata all' in- 
dietro ove è molto carenata. La bocca è stretta, allungata, allargata 
in avantL Columella spessa, provvista di tre pieghe, di cui due abba- 
stanza appariscenti la terza appena visibile perchè erosa. 

Per quanto la massima parte dell'ornamentazione estema sia 
scomparsa nell'esemplare in parola, per l'erosione, pur tuttavia in 
limitatissimi punti ed alla lente è possibile vedere una traccia di 
ornamentazione, la quale appare molto simile a quella che presentano 
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i miei esemplari di Acteonella riferibili MAdeonella Sandae Crucis 
Futterer (1). 

Tale ornamentazione consiste in striscie per sovrapposizione molto 
slanciate correnti flessuose per il lungo della conchiglia a forma di S 
con margine frastagliato; le une sopra le altre adossandosi come le 
tegole d'un tetto. Negli esemplari meglio conservati di Acteonella 
Santae Crucis Futterer da me posseduti, questa scultura longitudinale 
viene Incrociata da finissime linee spirali. 

Per la forma e per l'ornamentazione riesce difficile il paragone 
del presente esemplare con altre specie di Acteonelle conosciute. 

Calloneghe. Mia raccolta. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II 



Fig. i, 1 a BseudomeUmia (Oonia) Paosi Boeh. var. flexiiosa m. 

» 2 Acteonella sp. 

» 3, 3 a, 3 ò Natica {Paosia) De-Stefanii n. sp. 

» 4, 4 a, 4 ò Natica caUoneghensis n. sp. 

Vili. 

L*Ursus spelaeus Blum, 
del Buco del Piombo sopra Erba (Prov. di Como). 

Nota di Eduardo Flores 

Debbo alla cortesia del signor G. Mauri se posso dar notizia di 
alcuni frammenti di ossa e denti rinvenuti nel Buco del Piombo sopra 
Erba. Già sono noti gli avanzi di Ursus spelaeus Blum, rinvenuti dai 
signori Alfieri in quella grotta e studiati dal Corti (2) e dal Ma- 
riani (3) nel 1895. Il Mariani parla di un incisivo, un premolare, 
quattro molari, tre canini e frammenti di ossa. Tali avanzi furono 
riferiti in base ai caratteri dei denti all' orso speleo. Mi piace aggiun- 
gere agli avanzi già noti quelli venuti in mio possesso e che confer- 



ii) Futterer — Die oberen kreidbildungen der Umgebung dea Lw 
di S. Croce in den Venetianer Alpen — Palaeontologiscbe Abhand. von W. 
Dames, Bd. II. Jena 4892. 

(2) Corti B. — Importante scoperta (cfr. il giornale: « L'Ordine », 
n. 229. Como 1894). 

(3) Mariani E. — Alcune ^cerche paleontologiche nel Buco del Piombo 
fopra Èrba, (Estr. Soc. ital. Se. nat. 1896. Milano, voL XXXV). 
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mano tale determinazione. Sono frammenti di ossa, un frammento di 
canino e un altro canino completamente conservato. 




Fra le ossa sono appena riconoscibili un pezzo di costola e un 
frammento di radio. Il pezzo di canino presenta molto nettamente 
visibile lo spì^'olo interno longitudinale della corona e le strie della 
radice. Il canino intero, che qui riproduco, è ben conservato e pre- 
senta anch' esso Lo spigolo dello smalto e una buona smussatura all' apice 
della corona. Kccone le dimensioni : 

Lunghezza totale mm. 110 
Grossezza massima mm. 'ZI. 

Questo dente, più di quelli studiati dal Mariani, si avvicina a 
quelli della Grotta del Laglio, che presentano talvolta la lunghezza di 
mm. llì> e la grossezza di mm. 30. Ma non devono meravigliare 
queste piccole variazioni di dimensioni se si [lensa che i canini dello 
splendido Orso speleo della Grotta Còla presso Petretla di Cappado- 
cia (1) presentano una lunghezza variabile tra gli 65 e i {(1 millimetri. 

Bolnpia. K. Scania mirami* • Lnun Bniui > Hano 1902. 

IX. 

I molluschi degli strati di Gallina (Reggio Cai.), 

e la loro età. 

Nota i>el Dorr. Giuseppe De Stefano 
Rimase in dubbio finora se gli strati sabbioso-calcarei posti a S. 0. 
di Gallina, nelle vicinanze di Reggio, spettino all'Astiano, vale a dire 



(1) Nicolucci G. — I^ ^trotta Còla presso Pelrella di Cnppailocia 
nella provincia dell'Abruzzo ulteriore II. (Atti R. Acc. Se. lis. mut. Na- 
poli, 1877, voi. VII, png. 4). 
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al Pliocene classico, o non piuttosto siano da aiBcriversi al post-pliocene 
più antico. Tali strati scoperti dal prof. Mantovani, che ne parlò 
fin 4al 1873 (Boll, del R. Com. GeoL ItaL) furono poi studiati dili- 
gentemente (-al dotto paleontologo G. Seguenza, che li ritenne del 
Pliocene classico (Form, terz, prov. di Reggio Cai., 1880), e poi dal 
chiarissimo prof. C. De Stefani, il quale li incluse nel post-pliocene 
inferiore (Escurs. scient. nella Cai. ecc., 1882). 

La ricchezza faunistica del deposito in discorso da un Iato, e dal- 
l'altro la controversia accennata, ed ancora esistente, sulla sua età, 
meritano particolare esame. I fossili da me raccolti e determinati, 
parte si conservano nel gabinetto di Storia Naturale del R. Liceo Vi- 
sconti in Roma, il più gian numero presso il museo geologico del- 
l' Università di Messina. 

Patella coerulea Linn. Fissurella gibha Phil. 

* » vulgata L. (1) * » italica Defr. 
Haliotis tuberculata L. — Sono due esemplari la cui superficie non 

è rugosa con pieghe trasversali più o meno ondulate. Ho creduto perciò 
poter ben distinguerla dalla lamellosa^ così frequente nei terreni plio- 
cenici della Calabria, per il suaccennato carattere, e per i suoi bordi 
dilatati e taglienti (Hidalgo: Journal de Conchyliologie, 1867, p. 145). 
A quanto sembra la nostra comune Haliotis ha una forma ben diffe- 
rente dalla tuberculata che oggi vive lungo le coste atlantiche del- 
l' Europa ed in vicinanza delle isole della Manica. L'Haliotis lamel- 
Iosa da G. Seguenza viene citata come frequente nei depositi di 
Ravagnese, Gallina e Vito. 
Haliotis lamellosa Lam. Solarium fallaciosum Tib. 

TYóchus turbinàtus Born. » semisqtiamosum Bronn 

» Adansonii Payr. Scalaria communis Lam. 

» varius L. * » plioosa Phil. 

» fanulum Gm. * » pulchella Biv. 

» striatus L. » Trevelyana Lam. 

Gibbuta maga L. Turritélla subangulata Br. 

Solarium moniliferum Bronn * » tricarinata Br. 

» conteactum Seg. Mathilda quadricarinataBr.i^) 

* » discus Phil. Capulus ungaricus L. 

* » pseudo-perspectivum Calyptraea chinensis L. 

Br. Natica catena Da Costa 



(ij Le specie controsegnute con asterisco * sono quelle non determi- 
nate da G. Seguenza. 

(2) Sequenza cita la M, elegantissiuia 0. G. Costa del post-pliocene 
superiore di Bovetto e Vito. 



DI PALEONTOLOGIA 



29 



Natica millepunctaia Lam. 

» Guillemini Payr. 
Neverita Josephinia Risso 
Cyclops neriteus L. 
Eulima polita L. 
Cerithium varicosum Br. 



Cerithium vulyatum Brug. 

* » sublatum Da Costa 
» spinosum Bronn 

» rupestre Risso 

Bittium scabrum Olivi 

* » |}y^wm^«w PhiL — Que- 



sta specie non è rara a Gallina, e s' incontra anche frequente in tutti 
^li afSoramenti post-pliocenici da me studiati, a Morrocu, Ravagnese, 
BovettOy Carrubare, ecc. 



Triforis perversa L. 

Strombus pugilis L. 

Chenopus pcs-pelicani L. 

» SerresianusMìchtLad, 
» uifingi^'ianus Risso 

Trivia europaea Mont 

Erato laevis Don. 

Galeodea echinophora L. 

Tritonitim nodiferum LsLtn, 

Hanella hituhercularis Lam. 
» gigantea (?) Lam. 

Cassis saburon Brug. 









Cassis laevigata Defr. 

» striata Br, 
Nassa italica Mayer 

» 0/irii Bell. 

» prismatica Br. 

» semistriata Br. 

» limata Chemn. 

» incra.tsato Muli. 

» dertonensis Bell. 

» mutabilis Br. 
Purpura haemastoma L. 
Pelcopsis lamellosusham. - Seb- 



ì)ene T esemplare da me trovato non sia intero, pure ho potuto deter- 
minare con sicurezza la specie : la conchiglia, difatti, presenta i se- 
guenti caratteri : forma di cono obliquo, cur^'a in avanti, e, sebbene 
troncata, quasi a spirale; l'apertura di essa è larga, di forma ellittica 
arrotondata, col contorno anteriore più corto e sinuoso ; il posteriore, 
più grande, è arrotondato. Sotto il lembo posteriore si scorge V impres- 
sione muscolare caratteristica, allungata, arcuata e transversale. I^a 
parte esterna e come formata da tante lamelle. Questa specie — e forse 
anche il genere al quale spetta — è del tutto nuova per il pliocene 
calabrese. 






Columhella costulata Cantr. 
Fusus longiroster Br. 

» rostratus Olivi 

» lamellosus Bors. 

» sulcatus Lam. 

» elegans Bom. 

» pitlchellus Phil. 
Euthria cornea L. 
Follia plicata Hr. 
MurcT cristatus Hp. 



Murex trnnculus L. 

» scalarioides De Blainv. 

» brandnris L. 

» polymorphvs Br. 

» torularius Lam. 
Mitra fusiform is Br. 

» piramidella Br. 

» scrohiculata Br. 

> Savignyi Payr. 
Phasianella pvlla L, 
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Phasianella tenui» Michaud 
» speciosa Mùlhf. 

Conus striatus Brocc. 

» antediluvianus Brug. 

* » Mercati Brug. 

* » spyrula Brug. 

* » ignobilis Linn. 
Alvania bicingulata Seg. 

» cancellata Da Costa 
"* Surcula pygmaea Phil. 

* » torquata Phii. 
» nòdulifera Br. 

Drillia galeriia Phil. 

» emendata Mont. 

» crispa Seg. 
Dentalium elephantinum L. 

* » ^ouet Desh. 

> vulgare Da Costa 

* » dentalis L. 
» a^i76 Sars 

» /f^t^m Mont. 

» ru6e«cen5. Desh. 

Siphonodentalium tetragonum 

Brocchi 
Ostrea lamellosa Br. 

* » edulis L. 

* » stentina Payr-Ert. 

* » cristata Lain. 
» cochlear Poli. 

* » CymiÀsii Payr. 

* ^nomta orbiculata Br. 

» striata Br. 

* » . plicata Br. 

» pectiniformis Phil. 
» ephippium L. 
Spondylus goederopùs L. 

* » cì'assicosta Lana. 

» ^«««om'tO.G. Costa 

Zr^ta A^u^moMi Lam. 
Hinnites crispus Br. (?) 
Pecten Jacobaeus L. 



Pecten inflexus Poli 

» opercularis L. 
Pecten pusio Poli 

» scabrellus Lam. 

» tvzrtus L. 

» flabelliformis Br. 

* » hialinus Phil. 
» pesfelis L. 

* Chlamys multistriata Poli 

* Foto maxima L. 

* Mytilus edulis L. 

* Modiola modiolus L. 

» phaseolina Phil. 

* v4rca diluvii Lam. 

» iVòae L. 
» /actea L. 

* » navicularis Brug. 
» tetragona Poli. 

» obliqua Ph. 
» pulchella Reeve 
Pec^tincu^t» pilosus L. 

» violacescens Lam. 

* » glycimeris Lam. 
» lineatus Phil. 

> mxuòricttf Brocc. 

» 6t7nact<2a/t«5 Poli 

* » pulvinaius Lam. 

* Chama gryphoides L. 

* Lucina pecten Lam. 

* » cotmnutata Phil. 

* » borealis L. 

* » digitalis Lam. 

* Cardila calyculata Brug. 

* Cardium sulcatum Phil. 

» echinatum L. 
» aculeatum L. 

* » ecfu/é L. 

» tuberculatum L. 
» papillosum Poli 
» erinaccum Brug. 
» minimnm Phil. 
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"* 


* 






Venus cosina L. 


* Zr^fiia pe/to L. 


* 


> fasciata Don. 


> ùlavata (Calcara) Hoemes 


* 


> senilis Br. 


* Yoldia nitida Br. 




» rugosa (Bronn.) Phil. 


* » ^o/k/a Br. 




> verrucosa L. 


* Cytherea rudis Poli 




> ovaia PeDn. 


» Chione Lam. 




> multilamella \J^m. 


Mactra subtruncata Da Costa 


* 


> imbricaia Sow. 


* » /ae<<?a Poli 


* 


» effàssa Biv. 


* Dosinia Basteroti Ag. 


* 


> gallina Ìj, 


Tellina donacina L. 




Loripes lacteus Phil. 


* Donax trunculus L. 


* 


Nucula sulcata Bronn 


* > semistriatìAs Poli 



6. Seguenza, a suo tempo (Mein. cit., pag. 249-280) negli 
strati sabbioso-calcarei di Gallina, determinò 206 specie di Lamelli- 
branchi, 16 di Pteropodi, 17 di Solenoconchi, e di 426 Gasteropodi ; in 
tutto 665 specie. Fra le 206 specie di Lamellibranchi egli ritenne 
52. non viventi, fra le quali, 20 descritte come nuove : fra i Pteropodi 
sono 5 specie nuove ; fni 1 Solenoconchi 7 estinte ; fra i Gastero- 
podi 141 specie non viventi, ma delle quali ben 62 l' A. ritenne nuove. 
Fatta la somma delle specie estinte, essa sarebbe di 205, dalla quale 
bisogna togliere 89 forme ritenute come nuove, e delle quali non si 
può dir nulla di sicuro. Come si osserva, fra 665 specie di soli Mol- 
luschi, soltanto 126 non spetterebl)ero più alla fauna dei- mari attuali. 
Ma questa cifra è evidentemente al disopra del reale. Inoltre va tenuto 
conto anche delle aggiunte fatte colle mie ricerche, e delle somiglianze 
che si riscontrano con lembi certamente post-pliocenici. 

Tutti questi fatti, e pensando che il Lyell col nome di post- 
pliocene chiamò quegli strati € caratterizzati dal contenere soltanto 
conchiglie fossili identiche con specie attualmente viventi », si com- 
prende benissimo che il deposito sabbioso-calcareo in parola deve con- 
siderarsi come post-pliocenico. 

L'affioramento di (rallina spetta alla poi*zione più antica del post- 
pliocene. Esso, difatti, mi sembra sincrono, vuoi per la sua fauna in 
genere, vuoi per la disposizione e natura degli strati, al post-pliocene 
inferiore di Sciacca (G. Di Stefano: Boll, del R. Com. GeoL ItaL, 
1889), a quello della Basilicata (G. De Lorenzo: Fossili nelle ar-- 
gille sabbiose post-^plioceniche della Basilicata. R. Acc. dei Lincei, 
serie 5*, voi. II. — Studi di Geologia nelV Appennino meridionale. 
Atti Acc. Scienze Fis. e Mat. di Napoli, serie 2% voi. Vili), e collima 
con i terreni del bacino Mediterraneo, che il prof. C. De Stefani 
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inclose nel post-pliocene più antico {Les terrains tertiaires tupt'rieurs 
du banin de la Mi'diterrant'e. Annales Soc. Géol. Belg., tome XVIII, 
1891). 

Intendendo post-pliocene sinonimo di quaternario marino, si Tuole 
esprimere che il sedimento sottomarino degli strati sabbioso-calcarei 
dì Gallina, nonché gli altri identici della contrada, è equivalente a 
quelli continentali glaciali, come ebbe già a dimostrare lo stesso 
C. De Stefani {Boll R. Com. Geol. ital., 1878)w II nostro deposito 
sarebbe perciò da ritenersi sincrono pure ai noti stfati di Monte Blario 
nel Lazio, a quelli di Yallebbiaia nei Pisano ecc., caratterizzati dalla 
presenza della Cyprina islandica, 

Rtggw di Calabria, 1902. 
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I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



ARCANGELI (G.) — Contribuzione alio studio dei vegetali 

carlumiferi della Sardegna. -- Palaeont. it. Vii, pag. 01-120 

e tav. XV. 

L'egregio professore <Ji botanica delP Università di Pisa ha 
fatto veramente un* opera utile rivedendo, colla sua ben nota 
competenza, le collezioni di piante fossili della Sardegna. 

Le finiti esaminate si ripartiscono in 61 specie con grande 
prevalenza delle pteridofite. Tra esse alcune sono nuove specie: 
Sphaerites cralerigenus, Neuropterts Meneffhiniaaa, N. De- 
ste/aniandy Schizopteris SìjU)dichotoma, Bruckmannia subca- 
lathifera, Sigttlariophylluin Meneghina, S. senense^ ^^ Cana- 
varii e Cardiocarpus sardous. Fra le specie note se ne hanno 
8 permiane, 39 permocarbonifere e 2 o 3 del carbonifero medio. 
Perciò la formazione fillìtifera della Sardegna appartiene al Per- 
mocarbonifere, e meglio al Permiano inferiore che non al Car- 
bonifero superiore. V. 

Capedbr (r«.) — Contribuzione alle itudie dei Lithothaninuiii 
terziari. — Malpighia. Anno XIV, voi. XIV, pp. Ml, tav. 
VI, Genova 1900. 

L'A. riferisce in questa nota i risultati delle sue ricerche 
intorno alle alghe calcaree del genere Idthothamnium Phil., 
provenienti da terreni terziari del Piemonl-e, della Toscana e 
del Veneto. 

L'A. nella determinazione del materiale, oltre che sulla forma 
esteriore e dimensione del tallo* caratteri i quali di per sé soli 
darebbero poco affidamento per una sicura distinzione specifica, 
SI è basato più che altro sulle dimensioni, sulla forma e dispo- 
sizione delle celle e dei concettaceli, sul loro numero per unità 
dì superficie e sul modo di sovrapporsi dei singoli strati di celle. 

Riviàta Italiana di PaUonioloffia -~ Giacilo • Settomboa ISI08 S 
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Con tali criteri l'A. ha riscontrato nel materiale avuto in 
esame le specie e le forme seguenti : 

Per l'eocene: Lithothamnium nùminùlilicùm Gtimb., L. 
suganuììi Roth., Z. cavernosum n. f. 

Per l'oligocene : Lithothamnium suganum Roth., Z. ovatum 
li- {-, L. arenularium n. f., L, undulaium n. f. 

Per il niiocene: Lithothamnium cavernosum n. t, L-den- 
tatum, n. f. , L, glomeratum- lu f. , L. incrustaìis n. f., L. 
magnum n. f., X. polym^rphum n. f., Z. rotundum n. t, Lw 
saxorum, n. f. , L. taurinense n. f. , L. tenue n. f., Z. undu- 
laium n. f.. 

Per il pliocene : Litho(hamium> spinaium n. f. e Z. tenùh 
septum: n. f. 

Accompagna il lavoro una tavola in cui Ta. ha disegnato 
le nuove forme da lui proposte, per alcune riproducendo la 
forma esterna dell'alga e le relative sezioni sottili ; per le forme 
incastrate nella roccia ha dovuto limitarsi a presentare la sola 
sezione microscopica. L. Mbschinelkk 

Chbcchfa (G.) — Gli Eohinidi eooenioi liei Monte Gargano. — BolL 

Soc. Oeol. it., XXI, 1, pag. 50-77 con 2 tav. 

Il promontòrio del Monte Saraceno fra Manfredonia e Mat- 
tinata è costituito di calcare eocenico molto ricco in s^vanzi di 
foramrniferi e di echinidi. Questo calcare presenta una stratifi- 
cazione oscura, tuttavia si può scorgere in qualche punto che 
esso giace in concordanza sppr^ i calcari cretacei. La sua età 
viene stabilita dalla seguente associazione di specie: Amblypy- 
gus dilatatus Ag., Sohizaster Archiaci Cottèau, Num^muiites 
curvispira Menegh., N, per/bruta d' Orb., N. lucasana Defr. ; 
la quale in non poche regioni del Mediterràneo caratterizza il 
il Parislano May. non d' Orb. == tiUtezìaùo de Lapp. 

Gli Echinidi studiati si ripartiscono in 11 specie, 9 delle 
quali appartengono agli Spatangidi, 1 appartiene ai Cassidulidi 
ed 1 ai Glipeastridi. Otto sono spècie note: Ambit/pygus dilata' 
tu$ Ag., Macropneustes cfr. Dsshayesi Ag. sp., Echynocya- 
mus subcaudatus (Des Moulins) Desor, S^hizaster Archiaci 
Coii/MLU, Sch. Sluieri Ag,, Soh. ambulacrum besh, sp., 5&A. 
vicinalis Ag„ Paricosmus spatangoides (Désor) de Loriol; 
àono nuove; Brissopsis sypontinus, Ditremaster Maxiae, Dì- 
ste/anaster gay-ganicus, 
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Il nuovo genere Disiefanaster^ prossimo per forma ai ge- 
neri Pericosmus Pomel e Linihia Mirian, e per caratteri ana- 
tomici ai generi Dilremaster Munier-Clialmas ed Opissaster Romei, 
viene caratterizzato dalla presenza di due soli pori genitali 
e di una fasciola peripcialica dislinta, la qiiale attraversa 
il solco anteriore molto prossimamente all'apice ambula- 
crale facendo un angolo rientrante verso /* apice stesso. 

Questa memoria molto interessante per ia geologia del Gar- 
gano è accompagnata da due belle tavole disegnate dall* autore 
stesso. C. Crema. 

Checchi A (G.) Osservazioni sull'apparecchio apicale di alcuni Echi* 
nidi appartenenti alla famiglia degli Spatangidi. — Boll. Soc. 

zoolug. it., f. i-III, s. 3*, 1932, (i pag). 

L* A. in questa breve nota descrive T apparecchio apicale 
del suo nuovo genere Distefanaster e ne prende occasione per 
passare in rivista le varie modificazioni che subisce Tapparecchio 
apicale di alcuni Spatangidi per la riduzione dei pori genitali. 

Seguendo le idee del Mu nier-Chalmas, egli richiama 
quindi Tattenzioiie dei paleontologi sulPimportanza di un tal {a\U\ 
e sul valore generico a<%soluto da darsi al numero dei pori geni- 
tali nplla determinazione degli Kchinidi cretacei e terziarii. 

La nota é accompagnata da quattro figure schematiche. 

C. Crrma. 



Dainrllt (g.) — Appunti geologici sulla parte meridionale del Cape 

di Leuca. — Boll. Soc. geol. it. XX, 4, p. 616-090 con 3 
tav. e carta geol. 

L'A. descrive minutamente la regione compresa tra duo linee 
da Presicce all'Adriatico sopra Corsano, e da Presicco all' Jonio 
presso Porto di Salve. Il cretaceo è rappresentato da calcari fos- 
siliferi, senoniani ; ad essi segue il Miocene con una vera luma- 
chella a terebratule, creduta erroneamente eocenica, ma che la 
ricca fauna che contiene dimostra essere del Miocene medio, e 
rispondente, sebbene batimetricamente più profonda, alla pietra 
leccese. I terreni più recenti appartengono certamente al post- 
pliocene ; forse le argille, che però non affiorano nella regione, 
sono plioceniche. Termina questa prim:i parte un cenno strati- 
grafico. 

Nella parte paleontologica sono descritte numerose specie. 
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tra cui alcune nuove : Pecten Canavarii e Radiolttes Paronai 
del Cretaceo, Ocidinia nitida del neogene recente. 

Finalmente, in un'aggiunta sui fossili cretacei di Léquile, 
sono descritte altre specie, colia nuova fornxa Pecten De OiorgiL 

Nelle tre tavole sono figurate molte delle forme descritte e 
v*è pure una carta geologica al 50 mila. È spiacevole che que- 
sto importante lavoro, che illustra una regione per quanto stu- 
diata pur sempre inU^ressante, riveli una compilazione un po- 
chino affrettata, e manchi, specialmente nella parte paleontolo- 
gica, delle più indispensabili indicazioni bibliografiche. V. 

Dal Piaz (G.) ~ Sulla geologia del gruppo montuoso di Caiìipo- 

rotondo. — Atti R. Istìt. veneto^ tom. 4. i. II, pag. 193-201. 

L* A. ha studiato pazientemente la regione delle Vette, a 
NW. di Feltre, Sospirolo e Camporotondo, della quale ultima 
località dà ora un cenno riassuntivo. Nella regione studiata si 
ha la 3caglia, un complesso di strati riferito al Cretaceo ^edio 
e infer., il titoniano bianco e rosso, il Kimmoridgiano, il Malm 
inferiore, il Dogger sup. e tutto il Lias. Un elenco di fossili 
conferma queste determinazioni cronologiche. V. 

Dal Piaz (G.) — Note sulla costituzione geologica di Albettone. 

— pag. 4 .<^nza indicaz. bibliografica. 

Secondo la carta del Vicentino di Negr^ la collina di Al- 
bettone è costituita di sola scaglia. Invece De Zig no vi citò 
fossili eocenici. Effettivamente secondo le ricerche dell* A. sopra 
la scaglia stanno strati marnosi eocenici in concordanza, e in 
altra parte in voce tufi grossolani. V. 

De Strpani (CO e Dainelli (g.) — I terreni eocenici presso Bribir 
in Croazia. — Rend. R. Accad, Lincei, b\ Voi. XI, 1* sem. 
fase. 4, pag. 1&4-157. 

Già il Fi'auscher sino dal 1884 aveva riconosciuto appar- 
tenere al piano di Ronca i terreni di Bribir. Ora i due autori 
hanno nuovamente studiati questi terren m occasione di ricer- 
che nel bacuìD làctistre pliocenico di Vindol. Alla parte stratigra- 
fica dovuta al prof. De Stefani, segue un elenco di fossili deter- 
minati dal doti D ai n e 1 1 i , tra i quali alcuni non citati dal F r à u - 
scher. L'eocene del litorale istriano, croato e dalmate sino a 
Sebenico ha il tipo di quello dell'Alpi orientali e non di quello 
apenninico. V. 
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Db Stefano (Giuseppe) — Alcuni pesci pliocenici di Calanna In 
Calabria. — Boll, Soc. geoL itaL, voL XX, pag. 552-5f)2, 

con una tavola. 

L'autore dà l'elenco dei fossili raccolti in un deposito sab- 
bioso, prevalentemente calcareo, dello spessore massimo di circa 
20 m. che a NE. di Calanna (Reggio) riposa direttamente sullo 
gneiss. Vi cita due specie di antozoi, tre di briozoi, due di echi- 
nodermi, ventiduo di molluschi e dieci di pL'sci. Su queste ultime, 
rappresentate da denti e da qualche verti^bra, egli si sofferma 
in modo speciale, figurandole in parte. Esse sono : Oxyrhina 
hastalis Ag., 0. Spallanzanii Bon Oioniaspis conlortidens 
Ag„ Oi. ferox Risso Bp., Careharodon Rondeteti M. et H., Car- 
charias (Prionodon) tamia Risso (indicata, nella spiegazione 
delle tavole col nome di C. (P.) etrascus Lawl.), C. (P,) glau- 
ct&s M. et H., Scgmays lichia Cuv. (?), Chrysophrys cincia 
^g sp- (0» Sargus incisivus Gervais (?). Pr. Bassani. 



Gentile (G.) — Contribuzrone allo studio ddl' eocene dell' Umbria. 

— Boll, del Naturalista, anno XXI (1901), num. 9, cinque 
pagine con una fig. 

È una sommaria descrizione litologica di 27 tipi di rocce 
eoceniche, raccolte dal colonnello Verri nell'Umbria, accom- 
pagnata da alcune indicazioni sui foraminiferi ctmtenuti in cia- 
scuno dei tipi medesimi. 

Per le forme inferiori V Autrice si limita, con giustificata 
prudenza, a la citazione dei generi osservati. 

Per le nummuliti ^ le orbitoidi essa dà ì nomi di 16 o 17 
specie. Le rocce del N. 22 (con M biarritzensis, laevigata^ 
lamarcki. 6?i5Cordm</) determinano il parisiano ; quelle del N. 24 
(con O gùmbelif dilatata, stellata, nwnmulitica), il barto- 
niano. 

La figura intercalata rappresenta in sezione una piccola 
N. inelii Teli, de le rocce N. 19 raccolte fra Ci hot tola e Monte 
Vergnano. C. Fornasfnl 

Rovereto (g.) — Briozoi, anellidi e spugne porioranti del Neogene 

ligure. — Palaeont. it VII, p. 219-234 e tav. XXVIIL 

Il lavoro del Rovereto è veramente importante poiché quasi 
del tutto trascurate dai paleontologi sono le forme fossili perfo- 
ranti, di cui egli ci fa conoscere alcuni interessanti tipi. Tra i 



38 RIVISTA ITALIANA 

firiozoi ò la Terebripora Manzonii n. miit. che si distingue 
facilmente dall' eocenica T, Archiaci, e la T. Orhigatjana Fisch. 
Ooino aggiunta descrive poi alcune curiose scanalature supposte 
Spathipora, somiglianti alle Talpina del mesozoico. Un genere 
interessante Protulophila nuovo, con la specie nuova P. Gestrot 
è proposto per un briozoo non veramente perforante, ma corro* 
dente, e di dubbia posizione sistematica. 

Tra gli amellidi sono citati i generi PolydorUy Dod^kace- 
ria e Sabellia di dubbia o impcissibile determinazione specifica. 
Tra le spugne si eliminano intanto tutte le specie fossili di 
Ciiona o Vioa sin ora determinate con criteri ecrat . È invece 
citato il gen. Thoosa, quasi ignoto fossile, colla nuova specie 
Th. sabatia di cui sono conservate le spiculazioni Anche le 
Ciiona potranno determinarsi quando, con opportune prepara- 
zioni, si possano studiare le spicule rimaste nelle perforazioni. 

Segubnza (L. fu Q ) — I pesci fossili della prov. di Reggio (Cala- 
bria) citati dal prof. G. Seguenza. — Boll. Soc. geol, IL, 

voi. XX, 1901, pag. 154162. 

L' autore, che ha potuto esaminare quasi tutti gli avanzi di 
pesci fossili citati dal prof. G. Seguenza nelle formazioni ter- 
ziarie della provincia di Reggio Calabria {Mem. Acc. Lincei, 
voi. VI, ser. Ili, 1870-80), li passa in rassegna, rettificandone la 
determinazione e avvertendo che i varii depositi compresi da 
questo geologo fra il Tongriano e V Elveziano debbono proba- 
bilmente ascriversi al miocene- medio, meno il lembo di Folco, 
che va riferito al Tortoniano. 

Le specie, accompaginte dalla relativa sinonimia, sono le se- 
guenti Di quelle con • T autore non ha rinvenuto gli esemplari. 

Oxyrkvna hastalis Ag. (mioc. med. e plioc), (kv. crassa Ag. * 
(mioc. med.) Ox. Spallanzanii Bon. (plioc), Odontaspis cuspi- 
data Ag. (mioc. sup.) Od. contoriidens Ag. {mioc. s\X]).) Carcha- 
rodon megalodon Ag. (mioc. med e sup.), C. Rondeleti M. et 
H. (plioc.), Oaleocedo Pantatiellii I^awl. (mioc. med.), Mylio- 
batis inicrorhizus Delf ' (mioc. mei), Aetobatis Seguenziae 
Lawl. (mioc. med.). Rata antiqua Ag. ' (zancleano), Chryso- 
phrys cincta Ag. sp, (mioc. med.), Chr. sp. (pli e), Brachyrhyn- 
chus tereiirostris v. Ben (mioc. sup. ?). 

Come ha già osservato G. Seguenza lo stato di conserva- 
zione della placca dentaria dell* Aetóbatis non ne permette una 
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determinazione specifica. Quanto a Galeocerdo Pantanellii e a 
Rata aniigiui, è noto eh* esse sono rispettivamente sinonime 
delle specie viventi Oaleus canis Linn. (Bassanl, in Man, zooL 
itaL, anno XII, n. 7, 1901r, pag. 190) e Rata clavata id. (A. S. 
Woodward, Cat foss. Fishes Br. M. part. I, 1889, pag. 87). 

F. Bassanl 

Silvestri (a.) •— La " Siphogenenna columellaris B (Brady) „. — 
Alti p. Acc, Ntu)vi Lincei, anno LV, 16 marzo 1902, quat- 
tro pagine con una inc. 

L*A. si trova con me d'accordo neir ammettere (1) che la 
cosidetta 5^j^rtna columellaris di Brady non sia una iSSa^rina 
(vale a dire una uvigerina biforme), dovendosi essa riferire al gen. 
Siphogenerina diSchlumberger, ma dissente nel riguar- 
dare il processo assile de le sifogenorine come analogo a quello 
de le ellissoidine. Opportune sezioni di fi. columellaris da lui 
praticate dimostrano infatti, che in questa specie 1* ordinamento 
de le prime camere non è quello di una uvigerina, e che il pro- 
cesso assile differisce notevolmente da quello de le ellissoidine. 
Tali sezioni dimostrano inoltre, che le osservazioni di Schlura« 
berger sul dimorfismo iniziale de la S. columellaris (= S.gla* 
bra) erano incomplete, inquantochè, nella forma microsforica, a 
la microsfera non segue immediatamente la parte bisoriale-al- 
terna, ma fra Tuna e T altra esiste una parte pianospirale 

Le sifogenerine hanno, secondo I* Avi tore, maggiori affinità 
coi testilaridi che coi lagenidi. « Forse (egli scrive) non s* in- 
gannarono Eimer e Fickert nel reputarle affini alle Cas- 
sidulinae >. 

Gli esemplari studiati sono recenti e provengono dal Tir- 
reno. Stante però la presenza de la 5. columellaris nel neo- 
gene italiano, ho creduto utile di rendere qui conto de le osser- 
vazioni del prof. Silvestri. C. Fornasinl 

ToMMAsi (A.) — ^ Alcuni fossili nuovi del Trias inf. delle nostre Alpi. 

— Rend. R. 1st. Lombardo, II, 32, pag. 4 e 1 tav. 

L* A. raccolse in Val Pesarina alcuni fossili, e altri ne ebbe 
provenienti da Val di Liana, tra i quali riconobbe la Naticella 
costata, il Pecteh venetianus ed una Myophoria che è la eie- 



(!) Mem. r. Acc. Se. Bologna, s. 5% voi. X, pag. 52. 
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ganSf oggi per la prima volta rinvenuta nello Alpi carniche. 
L*A. descrive poi quattro specie nuove e cioè: Aoicula Folengiy 
Pecten costifidus, GermlUa isoptera e Myophoria Pesarinae. 

V. 

ToMMAsi (A.) — Contribuzione alla Paleontologia della Valle del 

Dezzo. — Mem, E. IstiL Lomb. ; serie III, voi. XIX, pa- 
gine 49-65, tav. V, VI. 

È una illustrazione di fossili di varii punti della Valle del 
D3ZZ0, divisi appunto a seconda della località. Di Val dei Gatti 
sono citata due specie; di Pradeila 4, di Epolo 3; di Canal di 
Pézol 18, di cui nuova Djntalium exile; di Pizzo Camino 3. E 
finalmente del calcare dolomitico del M. Ezendola sono citate 8 
specie, tra cui nuove: Pecten criniii4St Ompholoptycha Doniz- 
zettii e Waldheimia pacheia. 

Anche le specie note hanno interesse perchè taluno note 
per la prima volta nella località. Una sola forma è del Muschel- 
kalk, le altre appartengono al Wenger e a S. Cassiano. 

È dimostrato come la fauna di S. Cassiano sia meno accan- 
tonata di quanto non si credesse prima, analogamente alla sup- 
posizione fatta dal T a r a m e 1 1 i nel 1896. Nelle due tavole sono 
figurate, non troppo felicemente invero, alcuna delle forme de- 
scritte nel corso del lavoro. V. 

Trentanove (G.) — Il Miocene medio di Popogna e Cafaggìo nei 
Monti livornesi. — Boll. S, g, iL XX, 4, p. 507-551 con 
2 tav. 

L*A. ha studiato ancora i molluschi miocenici di queste due 
località del Livornese, già studiate dal Sen. Capellini sino dal 1878. 
Egli fa una leggera correzione alla carta geologica di questo 
ultimo, e dato uno sguardo alle condizioni geologiche della re- 
gione, passa alla descrizione dei fossili, gasteropoi e lamelli- 
branchi. 

Descrive come nuove ; Turriiella Capellmii, che, dato il 
frammento su cui è fondata, non sarà forse da tutti accettata; 
Modiola Rosignani e Càrdiuin tabronicuin considerate come 
nuove forme già da Fuchs e da lui figurate in una tavola 
inedita e non descritte ; e finalmente Venus pseudosca/aris e 
Corbula birostrata. Una porzione dei fossili accennano all' Elve- 
ziani, altri sono del Tortoniano tipico. L*A. cita in sinonimia 
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molte df terminazioni del Sen. Capellini, basandosi sopra la suppo- 
sizione che le specie elencate dal Capellini e da lui non tro- 
vate siano da considerarsi solamente come determinazioni errate. 
Questo sistema non può in alcun modo esser giustificato poiché 
il Capellini non ha né figurate né descritte le specie da lui 
citate di Cafaggio e di Popogna, e sarebbe stat^ meglio che 
Ta. avesse prima dato uit* occhiata al materiale raccolto dal 
Sen. Capellini stesso, e che è a disposizione degli studiosi nid 
Museo di Bologna. V. 

ViNAssA DR Re:nt (P.) — Manuale dì Paleontologia; pag. 510 con 

356 figure. — Milano, U. Hoepli editore. 

I primi capitoli trattano della natura e scopo della Paleon- 
tologia, della fossilizzazione, deirevoluzione e di altri soggetti ge- 
nerali ; segue poi la parte sistematica nella quale sono descritti i 
tipi più importanti a cominciare dalle alghe per terminare al- 
r uomo. Seguono poi delle considerazioni generali sui mammiferi 
fossili, e chiude il libro uno sguardo generale e sintetico sulla 
vita nei grandi periodi geologici. 

Le figure che illustrano il volume sono per la maggior 
parto originali e relative per lo più a fossili italiani. V. 



PUBBLICAZIONI ESTERE 



Gaudry (a.) — Sur la similitude dee dente de T homme et de 
quelques animaux. (Deuxieme note). — Extrait de 1* An- 

thropologìe, tome XII, 1901, pag. 513-525, avcc 18 fig. 

In questa seconda nota T A. dimostra come anche i molari 
veri inferiori sono ridotti neir uomo, e che il cambi;imento è 
avvenuto nel quinto deniicolo, c'ae si fondo quasi col secondo 
lobo del dente, e viene ad incastrarsi fra i ilue denticoli di que- 
sto, in maniera da dare all' uomo di razza elevata un dente 
corto, arrotondato, a quattro denticoli. 

A corroborare la sua ipotesi egli si serve di disegni dei 
molari di Creopithecui^, Drifopithecus, PUopithecus, Nell'Orang- 
outan a mala pena si distinguono i cinque denticoli. 
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Nel Ghimpanzé finalmente il terzo lobo del dente è scom- 
parso H i denti sono meno allungati che nelle altre scimmie. 
L* uomo delle razze inferiori ha denti che si confondono con 
quelli del Chimpanzé, e come questi pre^ntano il denticolo po- 
steriore, ma più incastrato fra i due denticoli del secondo lobo. 
Neil* uomo delle razze superiori finalmente i molari veri con- 
servano appena la traccia del terzo lobo. 

Riassumendo, il denticolo posteriore tende a fondersi col se- 
condo lobo, producendo un accorciamento del dente. E questo 
produce un accorciamento della mascella e quindi in luogo di 
una bocca fatta solo per mangiare, ecco una bocca dritta fatta 
solo per dire belle parole, che sono l'espressione del pensiero 
umano. Quattro figure di mascelle mostrano chiai-ainent^s tale 
riduzione. Difatti il mento del Ghimpanzé che ha i denticoli pò- 
sterori sviluppati in tutti e tre i molari veri, è sfuggente ; nel 
Tasmaniano, che ha i dentiòoll posteriori più fusi, il mento é 
quasi diritto ; il negro, di cui i denticoli sono ancora più fusi 
ha il mento dritto, V Europeo, ove la fusione è completa, ha un 
mento relativamente sporgente. E. Florbs. 

ScHUBBRT (R. J.) — Nene und interessante Foraminiféren aus dem 
siid-tiroler Alttertiftr. — Beitr&ge zur PalàonL Oesterr.- 
Ungiarns, voi. XIV, 1902, pag. 10-26, tav. I, con 3 figure 
intercalate 

Nella Rivista de lo scorso anno ho fatto cenno (pag. 54) di 
una nota preliminare del dott. Schubert su la scoperta di una 
interessante microfauna nelle marne oligoceniche di Cotogna e 
Bolognano nei dintorni di Riva sul Garda. Nella Memoria testé 
pubblicata l'Autore, dopo avere confermate le conclusioni ge- 
nerali contenute in quella nota preventiva, e svolte ampiamente 
alcune sue idee sul Riformismo e sul dimorfismo iniziale dei fo- 
raminiferi, viene ad illustrare quelle tra le specie da lui osser- 
vate che ofi*rono maggior interesse paleontologico. E fra queste 
occupano certamente il primo posto una ventina di forme are- 
nacee imperforate, de le quali alcune sarebbero nuove, come la 
Hyperammiiui pellucida e la Cyclammina uhligi. Altra forma 
arenacea nova, che T Autore crede di poter ascrivere al gen. 
Pavonina d' Orb., sarebbe la P. c^gglutinans, e 11 novo genere 
Amino frondicularia viene istituito sopra un semplice fram- 
mento. Tra le forme ialine sono degne di nota una var. spinala 
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de la Cristellaria cumulicof^ta Gùmb. e una Rolivina vacehi 
n. sp. . Ammessa inoltre dall' A. 1* iilnntitu de la Bigenertna 
fallcLOD Rz. con la B, digitata d' O., viene cosi dimostrata la 
presenza di qiiesf ultima nell* oligocene. Infine, sopra la Schizo- 
phora haeringensis (Gùmb.), pianoapirale nell* inizio, poscia hi- 
seriale-alterna e da ultimo uniseriaks 1* A. istituisce il novo ge- 
nere Trigeneriaa^ termine che sarebbe quindi da applicarsi a 
le spiraplecte con porzione uniseriale. Non vedi» però in che 
differiscji la Trig, haeriageasis da la recente Trig, pennatula. 
Nella tavob annessa sono figurate 3 forme arenacee e 4 
ialine. Le tre figure nel testo rappresentano le sezioni de la Big, 
digitata e de la Trig, haeringensis, C. Forn asini. 

Zeiller (R.) — Nouveiles observations sur la flore fossile du bassin 
de Kousnetzk (Sibèrie). — Comptes rendus des séances 
de t'Academie des Sciences, t. CXXXIV, pp. 887-891 
(seance du 21 Avril 1902) Paris 1902. 

La fiora fossile del bacino di Kousnetzk, situato al versante 
nord dell'Aitai, era stala riferita da Tchihascheff al gres 
rosso, mentre Grand' Eury e Geiuitz la ascrivevano al Car- 
bonifero. Più recentemente Schnialhausen, che per primo ne 
redigeva uno studio più dettagliato, la attribuiva al giurese e 
precisamente la collocava nel giura bruno, riscontrandovi molte 
afSnità con la flora deli* oolite inferiore della Siberia. 

L'A. già nel 18^)<3 pubblicava una nota in cui indicava Taf* 
finità di un bnon numero di specie del bacino di Kousnetzk con 
forme decisamente permiane, ma in mancanza di materiale suf* 
fìciente per pronunciarsi con sicurezza in argomento, si asteneva 
dall' esprimere conclusioni formali, anche perchè non discono- 
sceva che talune specie descritte dallo Schnialhausen sem- 
bravano realmente affini ad alcuni tipi della flora secondaria. 

Ora l'A. ha potuto avere a sua disposizione oltre 300 fllliti 
del bacino di Kousnetzk e in questa nota preliminare espone le 
impressioni avute dal primo esame di questo materiale e dicendo 
di essere senz'altro indotto a credere quanto avea sospettato fino 
dal 181)6, che cioè detta flora deve essere ascritta decisamente 
al permiano. 

A tale conclusione TA. è condotto oltre che dallo studio 
accurato delle specie dello Schmalhauseu e più di tutto dal 
fatto di aver riscontrato nel nuovo materiale delle specie carat- 
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teristiche del permiano quali Nevropteris Plunchardi Zeili., 
Callipferis crassinsrvia (Grepp.), CalL Nicklesi TmW^y CalL 
conferta Brongn. , e CalL obliqua (Goepp.). 

La flora del bacino di Kousnetzk devesi dunque considerare 
permiana, avente caratteri di stretta affinità con le flore per- 
miane dell* Europa e dell'America del Nord, dalle quali di?ersifica 
solo per la presenza delle Phylluleca e delle varie forme che 
Schmalhausen ha riferito alle Salisburiee. 

L. Meschinbllt. 

III. 

Sopra tre specie di « Textilaria » del pliocene italiano 

istituite da d* Orbigny nel 1826. 

Nota di Carlo Fornasini. 



Le tre specie di Textilaria citate nel € Tableau », che qui mi 
propongo di far conoscere con la pubblicazione de le relative figure 
inedite orbignjane, sono : T. punctata € Fossile. Castel-Arquato (Plai- 
santin) », T. plana e Fossile aux environs de Sienne > e T*. irochoi" 
des € Fossile à Castel-Arquato » (1). 

Textilaria punctata (pag. 46, fig. 1). 

Le sole parole € espèce très-obtuse, subcylindrìque », che accom- 
pagnano la citazione di questa testilaria nel € Prodrome », per quanto 
potesser dare un' idea approssimativa de la sua forma generale, non 
lasciavano però indovinare altri caratteri importanti, quali ci ven- 
gono indicati da la figura de le € Planches inédites ». Undici camere 
alquanto convesse costituiscono apparentemente la T. punctata^ la 
quale, essendo poco, più larga che spessa e avendo margine arroton- 
dato, ha in realtà un aspetto generale subcilindrico, come accennò 
d' Orbigny. La camera iniziale sarebbe di grandi dimensioni, e le 
due seguenti, molto più piccole di essa, avrebber forma diversa da 
tutte le altre. La prima parte de la 7*. punctata non offre quindi 
molta chiarezza di struttura, donde il sospetto che la pretesa testi- 
laria sia più tosto una gaudryina. È noto che il genere Gaudryina 



(1) Ann. Se. Nat., voi. VII, pag. 262-263, num. 3, 14, 22. — Prodrome, 
vol. Ill, pag. 195, num. 561, 563, 566. 
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fu istituito da d'Orbignj nel 1839: nel 1826 le gaudryine erano 
ancora da lui confuse con le testilarie. Ulteriori ricerche intorno a 
la microfauna di Castellarquato potranno un giorno mettere in chiaro 
il valore generico di questa specie. 

La testilarina che più somiglia a la T, punctata è la T, parai" 
lela Reuss del gault di Vestfalia, da la quale non differisce, a giudi- 
care dai caratteri esterni, che nella forma e nelle dimensioni relative 
de le prime tre camere (1). 

Tbxtilaria plana (pag. 46, fig. 2). 

Descrivendo la sua T. saulcyifii de le Antille, d' Orbignj as* 
aeriva : € La Texiularia Saulcyana n' a de rapports reels qu' avec 
notre T. planata (leggasi plana) ; néanmoins elle en diffère par une 
forme plus allongée, et par ses còtés plus anguleux et moins com- 
primes; du reste, elles a les mèmes sutures, le mème aspect exté- 
rieur (2) >. 

E a proposito de la T, bronniana di Nussdorf egli scriveva: 
« Cette espèce, très voisine du T. plana fossile de la Coroncine, s' en 
distingue par ses còtés extemes bien plus carénés et par son ensem- 
ble plus comprime (3) ». 

Tali confronti e le parole € sans aucune sail lie, unie >, che nel 
« Prodrome > accompagnano la citazione de la T. plana, erano sin 
qui i soli elementi illustrativi di questa specie, insufficienti senza 
dubbio a dame un' idea esatta. 

7*anto la T. saulcyana, quanto la T. bronniana, furono da Brady 
associate a la comune T. sagittula (4), ciò che lascierebbe supporre 
che anche la T, plana fosse in intimi rapporti col tipo di Defrance. 
Ma la figura de le € Planches inédites » viene ad appoggiare troppo 
debolmente tale ipotesi. Uno dei caratteri più importanti de la 
T. sagittula è quello di avere le linee di sutura diritte e perpendi- 
colari, o quasi, air asse longitudinale de la conchiglia. Nella T. plana, 
invece, le linee medesime sono curve e notevolmente inclinate al- 
l' ingiù. 

Esistono forme di Bolivina dilatata (io stesso ho potuto osser- 
varle che ricordano moltissimo la figura de la T» plana. Non intendo 



(1) 8itz. k. Ak. Wiss. Wien, voi. XL, 1860, pag. 233, tov. XII, fig. 7. 
<2) Foram. de Cuba (1839), pag. 146, Uv. I, fig. 21, 22. 

(3) Foram. Foss. Vienne (1846», pag. 244, Uv. XIV, lig. 20-22. 

(4) Rep. Foram. Ghall. (1884), pag. 361. 
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con ciò di voler sostenere apertamente che questa pretesa testilaria 
sia piuttosto una bolivina : esprimo semplicemente un dubbio, il quale 
può essere avvalorato dal fatto che il genere Bolivina fu istituito 
da d'Orbigny nel 1839 soltanto, come ho notato anche di recente 
pubblicando la figura inedita de la T. pygmaea (1). 

I'extilaria trochoides (fig. 3). 

Che cosa fosse a un dipresso la T, trochoides era facile indovi* 
hare prima di conoscere la figura de le « Planches inédites » non tanto 
per le parole « espèce trocholde, courte et large » che ne accompa- 



Pir. 1 



Fiy. 2. 



Fir. ». 








La Ttxiulvrta punctata (llf. 1), la T. platia (flf . 2). • )a T. trochofdé$ (ftff. 8) 
citate nel Tableau (dai diserni inediti di d^Orbigny). 

guano la citazione nel € Prodrome », quanto per i confronti che ne 
fece d'Orbigny con la T. conica de le Antille e con la T, trochus 
de la creta bianca di Meudon. Descrivendo la T. conica, egli asserì : 
€ Cette espèce, par sa forme trochoìde aussi large que longue, se 
rapproche de notre Textularia trochoides, mais elle s'en distingue 



(1) Mem. r. Acc. Se. Bologna, s. 5^ voi. X (1902), pag. 9. 
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par sa compression generale, et par sa carène laterale (1) ». E a 
proposito de la 71 irochus egli scrisse: « Cette espèce, par sa forme 
trocholde, non compri mée, ressemble beaucoup à notre Textularia 
trochoides fossile de Castel-Arquato, en Italie; mais elle en diflere 
par ses loges non saillantes, par les bords de ses dernières loges, 
bie.Q plus carénées et irrégulières, enfin par la conc<:.yité de la der- 
niere loge (2) ». Evidentemente la T. trochoides è molto più pros-> 
sima a la T. trochus che a la T, conica ; anzi, se vogliamo atte- 
nerci al metodo di determinazione seguito dai rizopodisti inglesi, dob- 
biamo ammettere che le due prime sono tra loro specificamente in- 
separabili. 

I>e le forme recenti illustrate da Brad j sotto il nome di T. iro- 
chus (3), quella rappresentata da la fig. 15 è la più vicina a la 7^. 
trocìioideSf e, «e vuoisi, a la T. trochut cretacea ; quella rappresen- 
tata da le fig. 1-3 ne diflerisce notevolmente. 

Fu più d'una volta manifestato il sospetto che nella T. irochus^ 
come in altre pretese testilarie leggermente compresse e con margine 
arrotondato, possa trattarsi di una Gaudryina. Tale sospetto è tut- 
t' altro che infondato, e sezioni longitudinali convenientemente ese- 
guite de la parte iniziale di questa testilarina risolveranno la que- 
stione. 

Debbo però ricordare che la rotondità del margine e il leggero 
grado dì compressione non sempre sono c(mcomitanti al carattere pau- 
dryina, e valga V esempio de la Textilaria gibbosa, la quale, come 
risulta da le sezioni fin qui praticate, è biseriale-alterna in tutte 1» 
sue parti. D' altronde, i recenti studi di R. J. Schubert sopra Tex-- 
tilaria porterebbero a la conclusione, che queisto termine non designa 
un genere vero e proprio, ma bensì uno degli stadi di sviluppo di 
forme che nel loro inizio sono triseriali, oppure trocospirali, o anche 
pianospirali (4). 



(1) Foram. de Cuba (1839>, pag. 143, tov. I, fig. 19-20. 

(2) Mém. 8oc. Géol. Fr., voi. IV, 1840, pag. 46, tav. IV, fig. 25-26. 

(3) Rep Foram. Chall., pag. 366, tov. XLIII, fig 15-19; tov. XLIV, 
fig. 1-3. 

(4) Verb. k. k. geoi. Reichsanstalt, 1902, pag. 84. 
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IV. 

Su la nomenclatura generica 
del « Nautilus (Orthoceras) Pennatula » di Batsch. 

Nota di Carlo FoRNASim. 



Se ie figure con le quali Bats eh rappresentò il suo Nautilus 
Pennatula fossero state conosciute da d'Orbignj^e da altri autori 
che illustrarono la specie, la nomenclatura di essa non avrebbe cer- 
tamente subito quelle numerose variazioni, a le quali durante oltre 
un secolo andò soggetta. Ma le sei tavole di Batsch, benché pub- 
blicate nel 1791 (1), furono portate soltanto nel 1865 a conoscenza 
dei rizopodisti da Parker, Jones e Bradj, che si limitarono a 
illustrarne con note le figure, enumerando le specie di foraminiferi 
da esse rappresentate (2). Se inoltre si pensa che le tavole medesime 
costituiscono una vera rarità bibliografica,, si spiegherà facilmente 
come per lungo tempo le illustrazioni batschiane non siano state te- 
nute nella dovuta considerazione. Per ciò che riguarda il N, penna- 
tula, bisogna però convenire che gli autori inglesi sopra nominati 
ne riconobbero per intero V importanza specifica. 

Trovandomi in possesso dei lucidi de le figure di Batsch, sono 
in grado dì poter asserire, che quelle fra esse che rappresentano il 
N. pennatula (tav. IV) corrispondono perfettamente a la specie re- 
cente, che fu illustrata da Bradj sotto il nome di Bigenerina pen- 
natula (3) e che si rinviene in copia anche nei depositi neogenici 
italiani. La sola fig. 13 e, o, per essere più esatti, una de le due 
segnate con 13 e (quella cioè che è situata nel mezzo), è, a parer 
mio, da ascriversi a ben diversa specie, vale a dire a la Spiroplecta 
carinata (d'Orb.) De le altre quattro figure, la 13 d è la più in- 
teressante, perchè lascia vedere chiaramente la disposizione de le ca- 
mere, pianospirale nell' inizio, poscia biseriale-altema, e da ultimo 
uniseriale. 

Nelle altre tre figure non è indicato il carattere pianospirale, che 
naturalmente apparisce meglio nelle sezioni. La fig. 13 d rappre- 
senta infatt un esemplare sezionato. 



(1) Sechs Kupfertafeln mit Conchylien der Seesandes. Jena 1791. 

(2) Ann. Nat. Hist,, s. 3% voi. XV (1865), pag. 225-232. 

(3) Report Foram. Challenger (1884), pag. 373, tav. XLV, fig. 5-8. 
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È costante, nel JV. pennaiula, il carattere pianospirale del- 
l' inizio ? 

Credo che a tale dimanda sia da rispondersi affermativamente. 
L'alimento più serio, che potrebbe esser messo innanzi in appof^ 
gio dell'opinione contraria, è qaello di eminenti rizopodisti che non 
si avvidero de la curvatura iniziale dell' asse nel N. pennatula. fi 
si potrebbe di preferenza ricordare l' illustrazione bradyana, de la cui 
accuratezza niuno oserà dubitare, per sostenere che accanto a forme 
con carattere pìanospirale (flg. 7) ne esistono altre interamente prive 
del carattere medesimo (fig. 5, 6). Ml si permetta però di notare che 
r autorità dei più diligenti osservatori non ha in questo caso un va- 
lore indiscutibile, per là semplice ragione che essi non si proposero 
mai di risolvere la questione direttamente. Basti, a tale riguardo, 
citare l'esempio de la Spiroplecta carinata, la quale, osservata per 
la prima volta da Batsch nel 171)1 e specificata da d'Orbignj 
nel 1826, fu sempre dipoi ritenuta una Textilaria, fino all'anno 
scorso, in cui Spande 1, mediante opportune sezioni, ne mise in luce 
il vero carattere generico. Anche per il N. pennatula sono indispen- 
sabili analoghe sezioni quando sia invisibile all'esterno l'ordinamento 
de le prime camere, ed è mia ferma convinzione che con tale mezzo 
si riescirà a dimostrare che, negli esemplari apparentemente testila- 
riformi nell' inìzio, si ha invece una camera embrionale di minori di- 
mensioni seguita da una spira relativamente poco sviluppata. 

Ammessa la costante curvatura dell' asse nell' inizio del N. pet^ 
fuUula, è evidente che il riferimento de la specie ai generi Vulvur- 
lina, Grammosiomuifi, Schizophora e Bigenerina non ha ragione di 
essere, e che le sue maggiori affinità sono da ricercarsi con Spi-^ 
roplecta. 

Recentemente, studiando una forma del terziario antico cono- 
sciuta sotto il nome di Venilina o Schizophora haeringensiSy R. J. 
Schubert ha potuto verificare in essa il carattere di Spiroplecta. 
E siccome nella Sch, haeringensiSj se adulta, a la parte biseriale-al- 
tema segue la uniseriale, ciò che non avviene nelle vere spiroplecte, 
così egli ha creduto opportuno istituire per essa un genere novo, che 
ha denominato TrigenhHrui (1). 

È il caso identico del iV. pennatula. Anzi, a dire il vero^ non 
riesco a discernere quali differenze passino fra la Tr. haeringensis 
del paleogene e il iV. pennatula del neogene e dell'attualità. Ma, la- 



(1) Beltrage sur E^àònt. Oesterreich-Ungai-ns, voi. XIV (1902), pag. 26, 
figura 3. 

Bipiwia Italiana dì Paleonioloi)ia — Giugno • Settembre 1V02 4 
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sciando da parte la questione di sinonimia, è chiaro che anche il S. 
pennaiula sarehhe, secondo Schubert, una Trigenerina. 

Per parte mia, non intendo di oppormi recisamente all'istitu- 
zione di un genere novo per la specie di Batsch. Mi sia lecito però 
di osservare: 

P che si hanno altri generi di testilarine (Chrysalidina e 
Tritaxia) cui appartengono specie biformi (Chr. dimorpha e TV. oa- 
peraia), senza che si sia ancora trovata la necessità di istitoire per 
tali specie due generi novi (1); 

2^ che esistono forme di Spiroplecta (Sp, annectens), nelle 
quali è manifesta la tendenza finale de le camere ad assumere la 
disposizione unlseriale, con orificio situato a la sommità dell'ultima 
camera (!'). 

Il N, pennaiula è prima di tutto una Spiroplecta^ e di questo 
genere possiede sovente un altro carattere, quello cioè di avere le 
suture coperte, carattere che è frequentissimo tanto nella Sp. arme- 
ctens quanto nella Sp. cannata e nella Sp. pupa (3). 






Rimane ora a trattarsi un altro punto molto importante, quello 
dei rapporti de la Sp. pennaiula con la cosidetta Bigenerina ca- 
preolus; ma di esso farò l'argomento di un prossimo articolo. 

V. 

Un nuovo tipo di chelonide 
deir eocene inferiore francese 

Nota del Dott. Gius. De Stefano 



L'illustre prof. Alberto Qaudry mi accordò l'onore tempo fa 
di comunicarmi in studio il materiale della collezione Lemoine, con- 
servato nel Museo di Storia Naturale e contenenti i rettili fossili del- 
l' eocene inferiore dei dintorni di Reims. 



{{) Report Foram. Challenger (1884), pag. 388 e seguenti. 

(2) Ibidem, tav. XLV, fig. 22, b. 

(3) Per V ordinamento de le camere, V arenacea Sp. pennaiula ricorda 
in tutto la forma microsferica de la ialina Siphogenerina eohanelìaris, de 
la cui affinità col testilaridi ha fatto cenno Silvestri in un suo recente 
lavoro (Atti p. Acc. Nuovi Lincei, 16 marzo 1902. Estr., pag. 3). 
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Nell'attesa di rendere noto il risultato dei miei studi aui rettili 
di Reims, eredo utile pubblicare intanto una breve nota preventiva 
sopra un interessante avanzo di Chelonìde, il quale io non ao precisa- 
mente identificare con nessuno fra i gruppi fossili — e tanto meno 
viventi — europei fino ad ora conosciuti. 

Si tratta di una curiosa mandibola, la quale rassomiglia nel suo 
insieme a quelle dei cheloniani a tipo ordinario ed edentati ; essa 
appartiene perniò con sicurezza ad un cbelonide; ma le ossa che la 
compongono sono più larghe e più orizzontali di quello che si o 
nelle analoghe della famiglia Chelonidae. 

Tenuto conto della completa ossificazione che il fossile 
la mandibola in quìstione appartiene certamente ad un individuo adulto. 

I suoi due rami s' incontrano quasi nello stesso piano, e sono uniti 
alla sinfisi da una sutura non molto larga. La sinfisi è leggermente 




concava transversalmente : essa è piti concava longitudinalmente: la 
sua lunghezza è quasi la metà (Iella lunghezza totale della nundibola. 
La parte anteriore delle ossa che costituiscono quest'ultima, è un po' 
sottile; ma il carattere complessivo dell'insieme di tutto l'apparec- 
chio masticatore è molto solido, e richiama in mente la conformazione 
dei mascellari inferiori dei chelonidi del gen. Euclastet Copet 

La superficie superiore della parte anteriore della mandibola in 
esame, pr<;senta lateralmente e da ambo i lati, una serie di larghe 
cavità, le quali sembrano avere tutti i caratteri di alveoli dentari, 
essendo a fondo cieco e rotonde; il che farebbe escludere che esse 
potessero cssei-e dei canali per il passaggio dei nervi. È notevole la 
simmetria con la quale dette ctivitù sono disposte in serie. Tale di- 
sposizione e l'orientamento che hanno nell'osso, farebbero concludere 
che, qualora esse fossero effettivamente degli alveoli dentari, i denti 
in esse infissi dovevano avere forma conica, o per lo meno arroton- 
data, ed una direzione dal di dentro al di fuori molto inclinata sulla 
faccia superiore della mandìbola. 
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Il fossile esaminato non può essere confuso con nessuno dei ge- 
neri di Ghelonidi fino ad ora noti. Se anche si ammette ehe le preno^ 
tate cavitÀ non siano alveoli dentari, ma ci rappresentino 8eitip]ice- 
mente dei canali per il passalo dei nervi (al quale uso non mi 
sembrano adatte, perchè sono a fondo cieco), resta sempre il fatto 
della conformazione complessiva dell'apparecchio masticatore, differente 
assai da quelli appartenenti ai chelonidi. 

I due gruppi generici, che presentano maggiori analogie col fossile 
del l'eocene francese in esame, sono il gen. EucUuieg Co^, ed il gen. 
Chelone Brong. , nel primo avendosi una mandibola estrenmrnente 
massiccia, con sinfisi lunga, piatta, formante più della metà della lun- 
ghezza totale della mandibola ; e nel secondo osservandosi una man- 
dibola solida, ma non molto massiccia, con sinfisi generalmente corta, 
più o meno concava transversalmente e longitudinalmente, e che non 
sorpassa mai un terzo della lunghezza totale della mandìbola. 

Non è dunque improbabile che la mandibola dell'eocene inferiore 
dei dintorni di Reims appartenga ad un nuovo tipo di chelonide fos- 
sile, dentato, il quale fino ad avanzi numerosi e meglio conservati, 
resta indeterminato nel sistema ; e solo si può considerare — seguendo 
le idee del Marsh per gli uccelli dentati — come un Odoniochelone. 
E benché le conoscenze scientifiche attuali non indichino nessuna forma 
fossile di chelonide dentato, eccetto il gruppo Macelognaiha (?), 
Marsh (1), del quale il tipo ( Maoeloffnatus va^tu Marsh) appartiene 
al giurese superiore (strati ad Atlantosaurui) del territorio di Wyo- 
ming in America; essendo tuttavia indiscutibile il fatto, come lo di- 
mostra l'embriologia e la comparazione con gli altri gruppi (gli uc- 
celli specialmente) che i chelonidi edentati discendono da quelli den- 
tati, non e impossibile che le cavità riscontrate alla superficie ante- 
riore della mandibola della collezione Lemoine, siano effettivamente 
de^i alveoli dentari ; opinione, del resto, che viene confermata dalia 
diretta osservazione del mio amato maestro, prof. A. Gau dry, aleni 
autorevole esame, ho voluto sottoporre il fossile in qnistione. 

Parigi, Laboratorio di Paleontologia del Museo di Storia Naturale. 



(1) Marsh C. O. -- i4 new m^dcì' of extinct Jurassic Reptiles (Moceto- 
ffnathaj. The American Journal of Science. Third series. Vol. XXVIl ; 
pag. 341, 1884. 
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VI. 

Cefalopodi della Fauna triassica 
di Val di Pena presso Lorenzago. 

Note del Prof. P. Lonohi . 
(con Tav. Ili, IV) 



Nel 1890 anniinziavo alla Società Veneto-Trentina di Scienze 
Naturali residente in Padova la scoperta, da me fatta, di un deposito 
fossilifero triassico in Val di Pena e descrivevo in detta comunica- 
zione cinque nuove specie di Oymnites, pabblicate negli atti di detta 
Società (1). In quella nota preventiva promettevo la pubblicazione 
in una volta sola dell'intera memoria sulla fauna di Val di Pena, 
ma per varie ragioni mi vedo ora obbligato a frazionare tale memor 
ria in piccole note. 

1. Proarcbstss CAMiNBNsis u. sp. — Tav. in, flg. 3, 3^, 3^ 

Diametro 92 mm. 

Altezza dell'ultimo giro. . • 50 » 
Altezza della parte libera, cor- 
rispondente alla bocca . . 25.5 » 
Spessore dell'ultime giro . . 41 » 
Larghezza dell'ombelico. . . 10 » 

Esemplare decorticato, a forma discoide oon i fianchi appiattiti 
e parte estema ristretta e quasi pianeggiante. La porzione corrispon- 
dente alla bocca è relativamente bassa. 11 nucleo mostra quattro sol- 
chi 1 quali, irradiando dall'ombelico, percorrono i fianchi quasi in linea 
retta. Lo stato di conservazione del fossile non permette di osservare 
l'andamento di detti solchi sulla parte estema dell'esemplare. L'orna- 
mentazione esterna^ in quei tratti ove è conservata, appare costituita 
da sottili lìnee irradianti dall'ombelico, alternate da altre di maggior 
dimensioni, le quali tosto si piegano ad arco verso i giri più vecchi, 
per ritorcersi ad ampio arco verso quelli più giovani, indi di nuovo 



(1) Longhi (P.) — Di alcune Gijmnites della niiova fauna triassica di 
Vai di Pena presso Lorenzago (in Prov. di Belluno). Alti della Società Ve- 
neto-Trentina di Scienze Naturali residente in Padova. Ser. II, Voi. IV, 
Fase. 1. Anno 1899, Padova 1900. 
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verso quelli più vecchi, e nella parte esterna terminano con un arco 
a curvatura pianeggiante verso i giri più giovani. 

La linea dei lobi è costituita da selle e lobi relativamente nume- 
rosi, dentellati e divisi. Il lobo sifonale è piuttosto largo e relativa- 
mente poco profondo; però è il più basso di tutti, seguito da due 
lobi laterali e da cinque lobi avventizi i, di cui il quinto si trova sul 
margine ombelicale^ Il lobo esterno sovrasta in altezza a tutti gli 
altri i quali gradatamente decrescono fino al terzo avventizio lasciando 
il quarto di poco ad esso superiore, mentre il quinto avventizio tende, 
innalzandosi, verso i giri più giovani. La maggior parte de' lobi sono 
ramificati e dentati. Le selle più importanti sono relativamente molto 
divise in alto in due rami quasi uguali. Di esse la esterna sovrasta 
in altezza a tutte le altre, le quali decrescono gradatamente fino al- 
r ultima. Ad eccezione della seconda, terza e quarta sella avventizia, 
tutte le altre presentano un fusto esile, sottile, ramificato e dentellato 
ai margini. 

Per l'aspetto generale della forma, per i fianchi depressi e per 
l'altezza relativa della parte corrispondente alla bocca, nonché per 
l'aspetto delle selle, le più importanti delle quali sono regolarmente 
bipartite in alto, e per il numero dei lobi avventizi, facilmente il 
presente esemplare si dififerenzia da tutti i Proarcestes conosciuti. 

Val di Pena, M. G. Univ. Padova. N. 17301. 

2. Proarcestes Calbonicii n. sp. — Tav. Ili, fig. 1, 1% l^ l^ 

Diametro 81.5 mm. 

Altezza dell'ultimo giro. . . 43 » 
Spessore » »... 50 » 
Altezza della parte libera corri- 
spondente alla bocca ... 21 » 
Ampiezza dell'ombelico ... 10 » 

Esemplare a forma subglobosa con fianchi alquanto convessi e 
porzione corrispondente alla bocca piuttosto alta, a parte estema 
relativamente larga e convessa. L'ornamentazione estema appare 
formata da varici relativamente poco pronunciate e rigonfie, ma ben 
distinte specialmente alla parte esterna. Nel nucleo sono visibili tre 
solchi frradianti dal margine ombelicale e che si piegano tosto ad 
arco verso i giri più vecchi, indi salgono sul fianco in linea obliqua, 
ma retta, sino al principio della convessità della parte estema ove, 
determinando un angolo ottuso, piegano un po' obliquamente, con la 
convessità verso i giri più vecchi, e formano un secondo e appena 
visibile angolo, per terminare in un arco ben distinto, con la conves- 
sità verso i giri più vecchi nella parte esterna. 
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L'epidermide, ove è conservata, mostra delle finissime strie inter- 
calate da altre più robuste ed equidistanti, le quali irradiano dal mar^ 
gine ombelicale e tarato piegando un po' verso 1 giri più vecchi sal- 
gono sui fianchi sviluppando un arco colla convessità rivolta all' in- 
nanzi per piegare ad ampio arco nelle parte esterna colla curva al- 
l' indietro. 

La linea dei lobi è un po' ricurva all' avanti ed è costituita da 
un lobo estemo, da due lobi laterali e da tre lobi ausiliarii, di cui il 
terzo giace quasi per metà sul margine ombelicale. Il lobo esterno 
presenta un' insenatura alquanto profonda e sovrasta in altezza a tutti 
gli altri i quali gradatamente decrescono fino all' ultimo ; esso è bi- 
partito mentre il primo laterale è tripartito. Le selle sono a fusto 
esile, eccetto la seconda avventizia che possiede un fusto tozzo e 
largo. La prima laterale è la più alta di tutte. Tanto i lobi quanto 
le selle sono ramificate e dentate. 

Per la presenza delle varici e pel numero dei lobi avventìzi il 
presente esemplare potrebbe trovare affinità col Proarc, subiridentintts 
Mojs. , col Proarc. Boechi Mojs. , col Proarc. Mojsisovicsi Hauer e 
con altri, ma se ne allontana per alcune differenze, fra le altre quella 
specialmente del singoiar modo di sviluppo dei solchi sul nucleo, molto 
differente da quello che si osserva sui nuclei delle precitate specie. 

Val di Pena, M. G. Univ. di Padova. N. 17346. 

'3. Proarcestes Alvianii n. sp. — Tav. Ili, fig. 2, 2*, 2^ 2*. 

Diametro 83 mm. 

Altezza dell'ultimo giro. . . 47.5 » 

Spessore 58.5 » 

Altezza della parte libera cor- 
rispondente alla bocca. . . 17.5 » 
Ampiezza dell'ombelico ... 12 » 

Forma quasi globosa, però a fianchi non molto convessi, con va- 
rici equidistanti; dallo stato di conservazione dell'esemplare sembre- 
rebbe che queste dovessero partire dal margine ombelicale, ove poco 
sono manifeste, e salire quasi in linea retta sul fianco acquistando 
maggiori dimensioni, per ripiegarsi ad arco e formare un grosso cer- 
cine sulla parte esterna. Il nucleo mostra la presenza d'un solco, il 
quale parte dal margine ombelicale quasi in linea retta, indi sì piega 
formando un piccolo arco per curvarsi ad ampio semicerchio occupante 
tutta la metà del fianco; per piegarsi poi, al principio della convessità 
della parte esterna, ad arco verso ì giri più vecchi formando nel mezzo 
della parte esterna un ben marcato dente a V colla corrispondente 
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insellatura. Il guscio, ove è conservato, mostra che la sua orna- 
mentazione è cosi formata; cioè percorsa da sottili linee frammiste 
ad altre di maggior dimensioni, irradianti dall' ombelico, le quali fuori 
del margine ombelicale si piegano ad arco verso i giri più vecchi, 
per delineare un'ampia curva con la convessitìi verso la bocca e così 
salgono verso la parte esterna. Quivi non è possibile osservare il se- 
guito deir andamento di queste linee per lo stato di conservazione 
dell' esemplare. 

Il disegno lobale è costituito da un lobo sifonale seguito da due 
lobi laterali e da tre lobi avventizi, di cui il terzo è tagliato quasi 
a metà dal margine ombelicale. Il lobo sifonale è poco largo, però 
abbastanza profondo ed è il più basso di tutti gli altri, i quali vanno 
gradatamente diminuendo in profondità fino all' ultimo e sono relati- 
vamente poco divisi ed ampi. Le selle principali sono a fusto rela- 
tivamente robusto, frastagliate e dentate. La sella esterna è di poco 
più alta della prima laterale ; le altre decrescono gradatamente e la 
seconda avventizia è la più bassa ed a fusto più grosso. 

Questa forma si differenzia dagli altri Proarcestes per il parti- 
colar andamento dei solchi i quali mostrano nel mezzo della parte 
esterna un ben marcato dente a V. Un solco alquanto simile si trova 
.nel Proarc. colonus Mojs. (Mojsisovics — Das Gebirge um Hall- 
statt ecc. Abh. der k. A. Geolog. Reichsan., Bd. VI, Taf. LI, fig. 
5, 6; Taf. LUI, fig. 13, pag. 102) ma, sia perla forma generale noi 
due esemplari, sia per il disegno lobale differenti, questi non pos- 
sono identificarsi in una specie sola. 

Val di Pena, M. G. Univ. dì Padova N. 17aS. 

4. Proarcestes valdipennensis n. sp. — Tav. IV, fig. 1, 1*, 1*. 

Diametro 39 mm. 

Altezza dell'ultimo giro. . . 29.5 » 
Altezza della parte libera cor- 
rispondente alla bocca . . 10 » 
Larghezza dell'ultimo giro. . 45 » 
Ampiezza dell' ombelico . . . 7.5 » 

Esemplare alquanto mal conservato, tozzo, con la parte corrispon- 
dente alla bocca, bassa ; la porzione sua esterna è larga piano-tondeg- 
giante. Esso presenta una forma globosa, depressa ed è ridotto al 
semplice nucleo. Benché il guscio sia quasi del tutto eroso, pure, in 
qualche punto, lascia arguire alcunché della sua ornamentazione 
esterna, la quale consiste in esilissime linee irradianti dall'ombelico, 
le quali sembrano sinuose e ripiegantesi ad ampio arco nella parte 
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estema verso i giri più giovani. Non appaiono 'suir esemplare varici, 
ma l'impronta di un solco partente dall'ombelico e quasi in linea 
retta attraversa i fianchi del nucleo; il resto del percorso suo non 
è visibile, come pure in esso sono palesi le tracce dì coste, delle quali 
per l'erosione non è possibile osservare l'andamento. La parte esterna 
la quale, come dissi, è piano-tondeggiante, presenta nel suo mezzo una 
ben marcata depressione, di modo che i fianchi lateralmente salendo 
formano due gobbe laterali. L'esemplare, per l'erosione, manca di 
parte di un giro. 

Il disegno suturale è alquanto curvo con tendenze nei lobi avven- 
tizi verso i giri più vecchi. Esso è formato da un lobo sifonale, da 
due laterali e da tre ausiliari di cui il terzo è tagliato pressoché 
totalmente dal margine ombelicale. I lobi sono abbastanza ramificati 
ed in generale la tendenza loro è rivolta verso l'ombelico. Le selle 
non sono a fusto sottile ; di esse la esterna è quasi all' istessa altezza 
della prima avventizia: la prima laterale è più alta della esterna 
mentre la seconda laterale supera in altezza tutte le. altre e corri- 
sponde al rigonfiamento laterale della parte esterna. Il lobo sifonale 
è il più profondo di tutti e relativamente stretto. 

Anche questa specie per lav forma complessiva del nucleo e per 
il numero dei lobi potrebbe essere avvicinata più che da qualunque 
esemplare dal Proarc. Omhonii Toram. (Tom masi: La Fauna de 
calcari rossi ecc p. 36, Tav. V, fig. 7, 7*, 7>> ; Palaeontographia 
Italica, Voi. V, Pisa 1899); dal Proarc. tacitus Mojs. (Mojsisovics 
1. e. Taf. LUI pag. 23; Taf. LI, fig 9 pag. 104) dal Pf^oarc. Cice- 
ronis Mojs. (Mojsisovics L e. Taf. LIV, fig. 4, 5, 6, 7 ; Taf. LI, 
fig. 2, pag. 103), dal Proarc, tomostomus Mojs. (Mojsisovics 1. e. 
pag. 105, Taf. LV, fig. 8, 9), dal Proarc. decipiens Mojs. (Mojsiso- 
vics U e. pag. 133, Taf. LIV, fig. 2,3). Pei'ò nei particolari non può 
essere identificato con nessuna delle suaccennate specie. Una qualche 
maggior rassomiglianza, nella forma esteriore, è possibile riscontrarla 
col Proarc. Ombonii Tomm. ma, oltre al differenziarsi da quest'ultima 
forma, il Proarc di Val di Pena per la depressione centrale se ne allon- 
tana grandemente pel disegno lobale. Posti i due disegni lobalì di fronte 
facilmente se ne scorge la grande differenza esistente fra le due apecie. 

Val di Pena. Mia raccolta. 

5. Proarcestes amicus n. sp. — Tav. IV, fig. 2, 2*, 2'', 2". 

Diametro 57 mm. 

Altezza dell'ultimo giro . . 35 » 
Altezza della parte libera cor- 
rispondente alla bocca . . 13 » 
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Spessore dell'ultimo giro . . ^,5 mm. 
Ampiezza dell'ombelico . . 6 » 

Forma poco globosa, a fianchi alquanto compressi, a parte cor- 
rispondente alla bocca pianeggiante ed alquanto larga e poco aita. 
L'ornamentazione esterna, ove è conservata, appare formata da linee 
piane sottilissime frammezzate irregolarmente da altre più cospicue. 
Esse irradiano dal margine ombelicale e tosto piegano ad arco rivolto 
verso i giri vecchi ed a metà del fianco ripiegano ad arco verso quelli 
più giovani per salire sulla parte esterna piegando verso i giri più 
vecchi. Nella parte esterna queste linee diventano sinuose e determi- 
nano degli archi ben distinti, con irregolare apertura d'arco. Questi 
archi vanno, mano mano, affievolendo in potenza coH'avvicinarsi alla 
parte corrispondente alla bocca. Oltre alle linee più appariscenti e 
quelle meno, nell'esemplare si avvertono dei rigonfiamenti è degli 
abbassamenti dell'epidermide quasi equidistanti; segno evidente di va- 
rici poco sporgenti, ed appariscenti. Su tutto l'esemplare non sono 
visibili né solchi nò traccia di essi. 

Il disegno lobale è così costituito : un lobo sifonale alquanto pro- 
fondo, seguito da due laterali e da tre avventizi, di cui il terzo 
giace intieramente tagliato dal margine ombelicale; esso è un po' ri- 
curvo avente i lobi avventizi con tendenza verso i giri più vecchi. 
La sella estema è la più alta di tutte le altre le quali decrescono 
regolarmente. Tanto i lobi quanto le selle sono relativamente poco 
frantagliate e dentate. 

Fra i diversi Proarcestes conosciuti la presente specie potrebbe, 
per l'aspetto generale della forma e per il numero dei lobi, essere 
confrontata ed avvicinata al Proarc. inttulabiaius Mbjs. (Mojsi- 
so vies Le. pag. 113, Taf. XLIII, fig. 1; Taf. XLIV, fig. 7; 
Taf. LUI, fig. 7, 10, 13); al 7Voarc. subtridentinus Mojs. (Moj- 
sisovics: Die Cephalopod, d, medit, Trias-provinz pag. 156, Taf. 
XLIII, fig. 1-3; Taf. XLIV, fig. 1-3: Das Gebirge urn ffallstatt ecc. 
pag. 91, Taf. LVIII, fig. 20); al Proarc. diphus Mojs. (Mojsi- 
sovics 1. e. Taf. XLVII, fig. 2, pag. 128); al Proarc, Bóckhi 
Mojs. (Mojsisovics: Die Cephalopod. ecc. p. 157, Taf. XLIV, fig. 4 ; Das 
Gebirge um Halhiatt ecc. pag. 91, Taf. LVIII, fig. 21). Però da tutte 
le suaccennate specie si differenzia il presente esemplare o por la 
forma generale della conchiglia o per l'andamento del disegno lobale. 
Di fatto mentre le rispettive lobature dei Proarcestes accennati mo- 
strano un disegno a linea obliqua verso i giri più giovani tanto che 
il lobo sifonale è sempre il più profondo di tutti, nella forma or ora 
descritta il disegno lobale traccia una linea curva verso i giri più 
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vecchi tanto, che il lobo secondario avventizio è allo ìstesso livello del 
lobo sifonale. Si allontana poi per l'aspetto generale dal Proar, ine- 
tuslabiatus Moj. per avere la parte esterna più pianeggiante ed ampia ; 
così dal Proarc, diphua Mojs. per avere i fianchi molto più compressi. 
Si differenzia pure dal Proarc, Diogenis Mojs. (Moj si so vies 1. e. 
pag. 145, Taf. LXVII, ftg. 4; Tof. LXVIII, fig. 1-3) pel numero dei 
lobi avventizi e dal Proarc, esinensis Mojs. per la porzione corri- 
spondente alla bocca molto più bassa e pianeggiante e pei fianchi, di 
conseguenza, piti rigonfii e meno alti della specie di Val di Cimo 
presso Esine. A tutte queste differenze si deve aggiungere il singoiar 
modo di comportarsi delie linee d'accrescimento del guscio nella parto 
esterna. 

Val di Pena. Mia raccolta. 

Proarcestes TivARONi n. sp. — Tav. IV, fig. 3, 3*, 3**, 3*. 

Diametro 56 mm. 

Altezza dell'ultimo giro. . . 35 » 

Spessore 44 » 

Altezza della parte esterna cor- 
rispondente alla bocca. . . 1L5 » 
Ampiezza deir ombelico ... 12 » 

Conchiglia quasi disciforme, a fianchi alcun po' rigonfi, colla parte 
esterna piuttosto conve.ssa separata dai fianchi da uno spigolo molto 
ottuso. L'esemplare è piuttosto eroso. Nella parte di guscio rimasta 
si osservano delle linee sottilissime irrag^ianti dall'ombelico, come pure 
è appena visibile la traccia d'un rigontiamento a guisa di cercine in 
prossimitii della parte corrispondente alla bocca, la quale è relativa- 
mente bassa. 

La linea suturale è formata da un lobo eeterno, da due laterali 
e da tre ausiliarii, di cui il terzo è tagliato dal margine ombelicale 
Il lobo estemo è il più profondo di tutti od è bipartito. Il disegno 
lobate è ìnolto obliquo voi^so i giri più giovani, onde nessuna sella si 
trova all'istessa altezza fuorché quolla tagliata dal margine ombe- 
licale. 

Per la parte corrispondente alla bocca relativamente bassa, po- 
trebbe la presente forma avere una qualche parentela con due altre 
specie di Proarcestes conosciute, quali sono il Proar. Aussennus Hauer, 
Mojs. (Mojsisovics, Das Gehirye u u Hallstntt/Y'ò.t LUI, fig. 27, 31 ; 
Tof. LI, fig. 1, 4 pag. 99) ed il Proar. pannonicus Moj. del M. Clap- 
savon (Mojsisovics: Die CehpaL d. medit. Trias-Provinz, pag. 159, 
Taf. XLV, fig. 6-7); cos'i pure potrebbe trovare una qualche rasso- 
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miglianza col Proarc, Escheri Moj. (Ni oj si so vies 1. e. pag. 1C2, 
Taf. XLVI, fig. 7-8-9) ma da quest'ultima si discosta per la 
minor altezza della parte esterna corrispondente alla bocca ; forse po- 
trebbe essere considerata come una varietà di Proarc. Escheri^ se, 
dimenticando la forma tipica, si considerasse solamente la forma di 
Proarc, Escheri data dal Salomon nella sua opera « Studien ueber 
die Marmolata ». Dalle altre due specie sopra citate si allontana per 
la forma meno tozza. 

I^ stato dell'esemplare non lascia vedere traccia di solchi nel 
nucleo. 

Val di Pena. Mia raccolta. 

7. Gtmnites sp. — Tav. IV, fig. 4. 

Frammento completamente eroso di cui non è conservato altro 
che la linea lobale la quale per la conformazione del lobo sifonale e 
la forte pendenza dei lobi avventizi lo apporta al genere Gymniies 
Mojs. Rimane indeciso a qual gruppo di Gymnites debba ascriversi, 
se a quelli senza giri di nodi, oppure a quelli possedenti uno o più 
giri di nodi sui fianchi. 

Val di Pena. Mia raccolta. 

8. Gtmmites trinodosus n. sp. — Tav. Ili, fig. 4. 

Maximo diametro trasversale . VI fi mm. 

Minimo » ». 68 » 

Altezza dell'ultimo giro. . . 87 » 

Spessore 36 » 

Larghezza dell' ombelico « . . 60 » 

È un frammento di esemplare alquanto decorticato; però di esso 
è conservato quel tanto che è necessario per rilevarne la scultura 
interna e l'ornamentazione esterna. La presente specie appartiene al 
gruppo dei Gymnites a più giri di nodi ; di fatto essa mostra posse- 
derne ben tre fila, di cui la superiore, verso la parte esterna, e la 
mediana, quella di mezzo, sono molto ben visibili, mentre la terza, 
quella verso l' orlo ombelicale è appena visibile sotto determinate inci- 
denze di luce. La disposizione dei singoli nodi nei due giri, il supe- 
riore ed il mediano, è abbastanza singolare. Questi nodi si riuniscono 
a gruppi di due, tre e si dispongono obliquamente e sono separati, 
gruppo da gruppo, da deboli depressioni. Il guscio, ove è conservato, 
oltre ai 'nodi sudetti, fa vedere di possedere delle fine ed ondulate 
strie, irradianti dall'ombelico fino alla parte esterna; la quale pre- 
senta queste dimensioni : 
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Altezza interna 61 min. 

Diametro trasversale in alto. . 22 » 

» » nel mezzo. 36 » 

» » in basso . 25 » 

Il disegno lobale di questa specie s'avvicina molto alla ér^mm^e^ 
bellunensis Long. (Longhi i. e. pag. 20/rav. 1, flg. 1, 2, 3). Essa consiste 
in un largo e piuttosto profondo lobo sifonale con una ben distinta 
sella triforcuta ed è il più profóndo di tutti, seguito da due lobi late- 
rali ampii e poco divisi e da nove avventizi, decrescenti tutti fino al 
terzo avventizio ; gli altri sono più profondi del lobo sifonale. Le selle 
sono a fusto tozzo relativamente poco dentellate e frastagliate, eccetto 
1' esterna la quale, oltre il superare in altezza tutte le altre, porta 
pure un profondo ramo pendente verso il sifone. 

L'intera linea lobale è alquanto curva verso i giri più vecchi. 

Fra le specie di Gymnites fino ad ora note non è stato segnalata 
nessun esemplare con tre giri di nodi ; onde il presente Gymnites non 
solo per questo carattere non potrebbe essere confrontato con altra 
specie, ma eziandio per la disposizione e forma stessa de' nodi neU 
1' ambito di un giro, le quali sono di molto differenti da quelle trovate 
nei Gymnites ad una fila o due di nodi per anfratto. 

Val di Pena. Mia raccolta. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III. 



Fig. 1, 1*, 1*, l* — Proarecstes Calbonicii n. sp. 

» 2, 2% 2^ 2* — » Ahianii n. sp. 

» 3, 3% 3* — » caminensis n. sp. 

» 4 — Gymnites tnnodosus n. sp. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IV. 



Fig. 1, 1% !*• — Pioareestes vaUlipennensis n. sp. 
» 2, 2*, 2", 2' — » amicus n. sp. 

» 3, 3*, 3", 3' — » Tiuaronii n. sp. 

» 4 — Gymnites sp. 

(Per àn errore del litografo U fì];. 1 è senta mal disposta, essendo troppo iuclinata). 
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VII. 



Possili del Lovcen nel Montenegro, 



Nota di G. B. Giattini 



(con Tav. V, VI) 



Nella scorsa primavera l'egregio Doti. Vi nassa mi avvertì che 
avrebbe fatto un viaggio nel Montenegro. Desideroso anch'io, da lungo 
tempo, di vedere questo nobile e fiero pae;e, mi offrii compagno, mn 
volendo farmi sfuggire un'occasione tanto bella, quanto questa che 
avrebbe appagato i miei desideri e, nello stesso tempo, appoggiato ad 
un così valido aiuto, avrebbe notevolmente arricchito le mie cogni- 
zioni geologiche. Il dottor Vi nassa mi accolse come suo compagno 
con amichevole entusiasmo e così nella mattina del 6 agosto sbarcammo 
a Cattaro. 

Dopo poche ore di fermata prendemmo la via che per Krstac e 
Niegus conduce a Ce.ttinje. Salendo per la splendida strada, che con 
una serie di ampie e numerose voltate ai inerpica per l'aspra montagna, 
ebbi campo di fare alcune osservazioni geologiche e stratigrafiche. 

Quasi appena fuori di Cattaro potei osservare la potente forma- 
zione del Fljsch, ove le marne argillose con fucoidi alternano con 
calcari grigi aventi una direzione SSE-NNW ed una inclinazione 
quasi verticale. 

Nella seguente grande massa creduta triassica non sono state per 
anco fatte delle ricerche accurate. Il Bukowski, cui si devono 
buoni studi geologici sulla Dalmazia, ha già accennato alle divisioni 
da istituire in questo grande complesso triassico; ma non bisogna 
certo credere che coi suoi lavori sia stata detta l' ultima parola. Non 
sarà infatti improbabile, che in questo sedicente Trias ulteriori studi 
e nuove ricerche facciano notare, per lo meno, la presenza del Giura. 
Furon del resto notati Aptioi a Stanzevic e non è difiScile che si tro- 
vino al Lovéen delle Ellipsactinie, specialmente dopo che il Vi nassa 
a Sozina ne trovò delle splendide, di cui ha fatto cenno in una sua 
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recente nota (1). Il terreno 8i mantiene della stessa natura fino verso 
la Gorazda. Dalla Gorazda in su si ha un calcare grigio brecciato e po- 
scia un calcare bianco che non può essere riferito se non al cretaceo, 
avendovi noi raccolti avanzi di Rudiste. Anche il Bukowski segna 
del resto come cretaceo il calcare grigio brecciato che a Cattare si 
appoggia al Trias del Montenegro, e Tietze nella sua carta segna qui 
giustamente il cretaceo. 

Nel LovJen del resto non mancano fossili. Infatti, avendo fatto 
da Cettinje un'escursione al Jezerski Vrh, oltrepassata presso Baice 
una dolomia di tipo evidentemente triassico, incontrai un calcare bianco 
dove ho rinvenuto degli avanzi di Mejalodon abbastanza bene con- 
servatL Avanzi di Megalodon, ma di specie diversa, avevo avuto occa- 
sione di osservare anche prima, a Dugi-do presso NieguS, in un val- 
lone a destra della carrozzabile per Cettinje. Questi calcari bianchi 
dolomitici, a struttura cristallina e molto pesanti contengono dei 
resti di un fossile che, a tutta prima, ritenni un Idroide e che rico- 
nobbi poi appartenere invece ai Corallari. 

1\itti gli strati di questa grande massa di calcare hanno una 
inclinazione NE-SW cioè verso mare, dimodoché la serie è regolar- 
mente ascendente da Cettinje scendendo a Cattare verso la grande 
faglia Ragusa - Antivari - Dulcigno. 

Ed ora prima di passare alla descrizione dei fossili, mi sento in 
dovere di rivolgere all' illustre Professore Senatore Giovanni Capellini 
ed all'egregio Dottor Vi nassa sentiti ringraziamenti perii valido ed 
autorevole aiuto di cui mi furono largamente prodighi. 

Gyroporella sp. 

Alla superficie del calcare si osservano qua e là, non molto fre- 
quenti, delle giroporelle, come si vede nella Fig. 3, Tav. V, che asso- 
migliano moltissimo a quelle che lo Stop pani nel suo lavoro Pe- 
trifications d'Esino fig. 9, Tav. XVI chiama col nome di Gastrochoena 
obttua, 

Gyroporella sp. — Tcrv. VI, flg. 7. 

1a fig. 7 Tav. VI ci rappresenta una sezione di una giroporella, 
il di cui diametro esterno misura mm. 4 ed il canale interno mm. 2,5 
e Io spessore del cilindro mm. 0,75. Questo è attraversato da canali 
interessanti in tutto od in parte il cilindro, e che sono talvolta sem- 



(1) Appunti di geologia montenegrina. Boll. soc. Geol. It. XX, 4, pag. 578. 
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plici e tal' altra ramificati. Qua e là poi si osservano intercalazioni 
di pori generalmente cKsposti in serie di tre anelli. 

Lo stato di conservazione di questi fossili non permette per altro 
la esatta determinazione specifica. 

LovcENiPORA ViNASSAi n. geu. et sp. 
l^v. V, fig. 1-3, 5-7; Tav. VI, fig. 1-0. 

Questo nuovo genere di corallario è un tabulato appartenente alle 
Favositidi. Visto alla superficie si presenta con aspetto rotondeggiante 
ovvero elissoidale più o meno regolare come nelle fig. 2, 3, Tav. V. 
Ha ceppo ramificato, il che si può desumere osservando un pezzo di 
calcare ove all'individuo più gittnde mediano fa corona una serie 
di altri individui di dimensione piti piccola. (Vedi fig. 1, Tav. V). 
Nella parte centrale vi sono molti fori circolari, rappresentanti la 
sezione trasversale di canali che, nel centro della colonia, sono diritti, 
intorno ad essi numerosi altri canali irraggiano verso la periferia. 
(Fig. 2, l^v. V, e fig. 6, Tav. VI). 

Struttura microscopica, — Questo corallario visto io se- 
zione trasversale si presenta come costituito da due zone diverse. Una 
centrale con pori circolari ed una periferica, costituita da canali che 
dal centro vanno alla periferia, sicché in alcuni punti della sezione si 
•vedono fasci di canali aprirsi a foggia di ventaglio. (Vedi fig. 5, 6, Tuv.V). 
Le cellule alcune sono quasi perfettamente circolari, altre invece sono 
alquanto allungate in modo da prendere l'aspetto elissoidale. È per 
altro molto notevole in queste celle la quasi perfetta uguaglianza loro, 
cosicché non è possibile parlare qui di un vero dimorfismo cellalare. 

Le pareti sono abbastanza regolari, costituite da due lamine unite 
insieme, le quali palesano il loro punto di contatto per mezzo di una 
linea oscura, la quale percorre tutta la parete e si vede nettanìente 
insinuarsi fra cella e cella. (Vedi fig. 1, 2, 5, Tav. VI). Sono pareti 
abbastanza ispessite per deposizione di calcare, ma, in questo caso, è 
impossibile parlare di ingrossamento concentrico, come nelle Pachyporay 
ove quest/i struttura, il più delle volte, è ben pale-se. La divisione 
delle pareti avviene tanto per gemmazione quanto per fissi parità. 
Si .vedono cioè dei canali che ad un certo punto si biforcano, dando 
origine ad un nuovo canale. (Vedi fig. 5, 6, Tav. V). Nella fissiparità in- 
vece avviene che nel canale si forma una specie di piccolo dente 
rivolto verso l'interno, che dà cosi principio a due altri canali ed a 
una nuova parete divisoria. La fig. 1, Tav. VI mostra in sezione tra- 
sversale la presenza del dente rivolto verso l'interno ed interessante 
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solo in parte il canale. La fig. *A, Tav. VI illustra la stessa cosa, solo 
che qui il fenomeno è più marcato. Nella ^g, 7, Tav. V la parete di- 
visoria, ottenuta per fissi parità, si vede in sezione longitudinale. Il 
frastagliamento che, ogni tanto, si osserva nel contorno delle pareti è 
dovuto appunto alla divisione per gemmazione. Notevole è però il 
fatto che nello stesso individuo si riscontrano tanto la gemmazione 
quanto la fissiparità Le fìg. 5, 6, Tav. V ci danno istruttivo esempio della 
promiscuità di queste due specie di accrescimento. Rare e senza rego- 
lare disposizione sono le perforazioni che si osservano nelle pareti. 
Come pure rare e senza regola disposte sono le tavole che ogrii tanto chiu- 
dono il lume dei canali. Nella hg, 5, Tav. VI si vedono in sezione 
longitudinale tanto le perforazioni, quanto in modo molto chiaro le 
tavole, e nella hg. 4, Tav. VI le medesime comunicazioni sono viste in 
sezione trasversale. Nessuna regola, come ho accennato, si osserva 
nella disposizione e nel numero dei pori e delle tavole. 

Rapporti e differenze. — Questo nuovo genere è certa- 
mente classificabile fra le Favositidi per la presenza dei pori nelle 
pareti, mentre questi pori mancano assolutamente nei Chetetidi e 
nelle Monticulipore. Il genere che è più prossimo a Lovcenij>ora è il 
genere Pachypora Lyndstròm, comune nel paleozoico, e di cui il Vi- 
nassa, in un suo recente lavoro (1), ha dimostrato la presenza anche 
nel Trias. I caratteri che distinguono il genere Lovcenipora da Pa- 
ck i/pora sono i seguenti : La struttura delle pareti ; la forma delle 
cellule ed il minor numero e la minore regolarità nella disposizione 
delle tavole. Anche il modo di accrescimento è difl'erente in Lovceni- 
j)ora, cosicché ritengo che questo realmente rappresenti un genere ben 
distinto di Favositidi ed anche assai interessante, perchè aumenta in 
tal modo il numero dei Tabulati triassici finora conosciuti. 

Inoltre questo genere è interessante per ciò, che riproduce nelle 
Favositidi quello che è stato già osservato nei Chetetidi. La di- 
stinzione principale che ammettono quelli che tengono separate, come 
famiglie distinte, i Chetetidi dalle Monticulipore, ò prevalentemente 
fondata sul modo di formazione delle nuove cellule, avendosi nei Che- 
tetidi la sola fissiparità ed avendosi fino ad ora creduto che le Mon- 
ticulipore presentassero la sola gemmazione. Molto giustamente peral- 
tro lo Zittel riunisce nella sola famiglia dei Chetetidi tanto i 
Chetetidi veri quanto le Mont culipore. Infatti questi due tipi hanno 



(1) Trias -Tabulaten, Bryozoen und Hydrozoen aus dem Bakony. Estratto 
da: Wissent. Erforsch. des Balatonsees, p. 5. Budapest 1901. 

Rivista Italiana di FaUontoìogia ~ (jiiigno e Settembre 1VH)2 5 
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come carattere comune la compattezza della parete, e perciò ben si distin- 
guono dai Favositidi, anche come aggruppamento naturale. Nei Che- 
tetidi veri sembra effettivamente che avvenga sempre la fissiparità, 
mentre nelle Monticullpore alla gemmazione si può aggiungere anche 
la fissiparità. Del resto la poca importanza di questo carattere della 
divisione delle cellule, è stata recentemente riconfermata dal Vi- 
nassa, il quale ha potuto dimostrare la presenza dei due modi di 
riproduzione nella Mowtrypa (Dianuliies) patera Vin. del IVias del 
Bakony (1). Come la presenza di una linea di separazione tra le dne 
lamelle parietali non è carattere costante per tutte le Monticulìpore, 
cosi anche la maniera di riproduzione delle cellule va considerata 
come un carattere secondario. Lovcenifiora infatti presenta nello stesso 
individuo tanto il caso della gemmazione quanto quello della fissipa- 
rità, e riproduce perciò nelle Favositidi, quanto è di già stato osservato 
per i Chetetidi. 

Megalodon sp. — Tav. V, fig. 4. 

Oltre ai fossili che ho sopra descritto, come ho detto avanti, ho 
rinvenuto numerosi resti di Megalodon^ dei quali per altro mi è asso- 
lutamente impossibile dare la determinazione e la descrizione dato lo 
stato di conservazione loro. Sulla esatta determinazione generica per 
altro non può esservi dubbio alcuno, perahò avvalorata ancora dallo 
studio microscopico del guscio ; cosicché, data anche la presenza delle 
Giroporelle, sì può asserire che il calcare con Lovcenipora è riferibile 
al Trias e più precisamente alla sua porzione superiore. 

Bologna^ Museo Geologico, 15 Màggio 1902. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

Tav. V. 

• 

Fig. 1-3 — Lovcenipora Vinassai Giatt. nella roccia. 

» .4 -- Megalodon s^. 

» 5-6 — Lovcenipora Vinassai^ sezione complessiva 3:1. 
» 7 — » sez. trasversale 15:1. 

Tav. VI. 

Fig. l — Lovcenipora Vinassai, sez. trasversale 60:1. 

2 • — » sez. complessiva 12:1. 

3-4 — » sez. trasversale 15:1. 

5 — » sez. longitudinale 60:1. 

6 — » sez. trasversale 5:1. 

7 — Gyroporella sp. 12 : 1. 



(i) Óp. cit pag. 12, Uv. I, fig. 21-23. 
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Vili. 
Ancora il Miocene di Verona. 

Nota del Dott. P. Oppetcheim (1) 



Il mìo egregio amico cav. Nicolis finalmente ha trovato l'occasione 
di esprìmere la sua opinione sopra il Miocene dei dintorni di Verona. 
Purtroppo nel suo lavoro egli si occupa di cose eterogenee e che non 
hanno che fare col tema e mi obbliga quindi a ripetere la domanda, 
alla quale il mio egregio oppositore non ha ancora datò risposta. Io 
non ho intenzione di seguirlo nella discussione del Priaboniano. Chi 
vuol sapere la mia opinione la trova nella mia opera (2). B rispetto 
al passaggio di numerose specie da orizzonti più antichi in più recenti, 
la cosa è assai nota e da me estesamente discussa.. Il ripetere il pro- 
zio attraverso alla collina di Verona, giù noto per numerose pubbli- 
cazioni del cav. Nicolis, era inutile, perchè ben lo conoscevo né mai 
l'avevo posto in dubbio. Al leggero rimprovero che io ho fatto al 
cav. Nicolis, come al più importante studioso locale di Verona, che 
egli cioè non ha citato i miei lavori pubblicando la sua ultima opera, 
egli non si è opposto né lo avrebbe potuto. Non si può parlare di 
anacronismo. L'opera di Nicolis (3) è pubblicata nel 1890, dopo il 
mio primo lavoro sul Miocene di Verena, e Nicolis nelle sue « Ag- 
giunte, note e correzioni » datate espressamente dei 1899 paria di 
lavori dello stesso anno. Qui dovevano essere almeno citate le mie 
indicazioni. Poiché questo non è avvenuto io mi sono giustamente la- 
mentato, e non capisco come Nicolis non ammetta 'semplicemente 
questo lapsus, invece di fare una polemica inutile in una cosa cosi 
chiara e dimostrabile coi numeri. 

Ora dopo tre anni Nicolis si occupa delle mie induzioni; ma 
debbo confessare che, tolta tutta la parte inutile, perchè estranea al 
problema e non bene capita, questa sua nota non contribuisce gran 
che a schiarire il problema. Se io ho detto che il Miocene ti- 
pico nei dintorni di Verona e in tutta la parte occidentale del 
Veneto al di là della frattura di Schio è stato indicato da me per 



(i) Traduzione dalF originale di P. Vi nassa. 

(2) Die Priabona Schichten etc. Palaeontogr. Bnd. 47. 

(3) Geologia e idrologia della Regione veronese. In « Sormani -Moretti. 
La Provincia di Verona ». Verona 1899 
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la prìkna volta, il cav. Ni col is avrebbe dovato prestarmi fede poiché 
io credo di conoscere assai beae la letteratura geologica del Veneto 
specialmente terziaria. So benissimo che a Porcino si era creduto di 
avere del Tortoniano (1). Ma il Nicol is (2) ha dimostrato che in- 
vece era Oligocene inferiore, e io ho accettato questa opinione e l'ho 
confermata con nuovi documenti. Per ciò che si riferisce al M. Baldo 
e al M. Moscaili me ne sono già occupato assai estesamente (3). Il 
cav. Ni co lis, dopo aver letto una monografia degli strati di Schio 
ohe ho quasi terminato, si persuaderà che qui si ha a che fare con 
strati molto più antichi, la cui posizione nell'Oligacene o nel Miocene 
dipende dal come s'intenda l'Aquitaniano di Majer. Dio mi guardi 
dal i)orre in dubbio l'autorità di Bassani ! Ma le sue conclusioni rispetto 
alle faune ittiologiche del M. Moscaili e di Crespano, come dimostrerò, 
sono errate; e non risultano del resto se non con grande diflSooltà dalle 
determinazioni del cosi giustamente stimato ittiologo. l\itta la discus- 
sione del resto che in occasione del congresso della Soc. Geoi. italiana 
nel Vicentino fu fatta sull'età degli strati di Schio fu inutile, perchè 
nessuno degli interlocutori aveva studiata bene la fauna e la posizione 
stratigrafica del complesso; nemmeno Sacco che, basandosi sopranna 
passeggiata pomeridiana, lo determinò come Elveziano (4). Ulteriori 
spiegazioni saranno date nella mia monografia, qui basterà accennare 
che, nella questione del Miocene di Verona, gli strati di Schio, che 
del resto là non esistono, nulla hanno che fare. 

La questione quindi si riduce a questo: nei luoghi indicati dal 
cav. Ni col is a S. Leonardo e S. Giovanni in Valle si son trovati 
dei grandi pettini che da me e dal dottor Phiiippi sono stati deter- 
minati come Pecten ina^asacUus Partsch (P. Besseri auct) e /'. 
latissimus Br. Lascio fuori il P. Malvinae perchè appartiene ad un 
gruppo rappresentato sino dall'Eocene e quindi potrebbe indurre un 
errore. Invece le due altre specie, di cui si hanno belli esemplari 
tanto nella collezione del NI co lis quanto dell'Università di Padova, 



(1) Paglia C. — Atti Soc. Veneto. Trent. Se. nat. Padova 1875. 

(2) Le Marne di Porcino Veronese etc. Atti R. Ist. ven. VI, 5. A prth 
posito di questa fauna, tengo a ricordare che già nel i868 il D*A chi ardi 
(Coralli terr. terz. Piemonte e Alpi ven ) ne descrive p. 6 il Trochocyatus Uh 
teiv-mstatus M. E. H., una specie comune neir Oligocene piemontese, la 
quale però non sembra esistere in altra località veneta Questa osservazione 
sembra essere stata dimenticata da tutti 

(3) Zeischr. d. deuU geol. Gesell., 1899, p. 168 e seg. 

(4) Boll. Soc geol. it. XI, 1892, p 682. 
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sono interessanti e non mi sono note di nessun putito, del terziario 
antico. Io confermo la esattezza delle mie determinazioni, e non mi 
sembra conveniente parlare in questo caso di € Pseudo ^ ! Nella roccia 
che contiene queste specie non si trovarono ne Orbitoidi, né Nummu- 
liti. Anche Foresti, come Nicol is stesso dice, sin dal primo mo- 
mento ha ritenuto miocenici questi esemplari. Io stesso ho dubitato 
sul primo della loro provenienza, ma questa per l'indicazione del 
Ni co lis e pel materiale dì Padova e sicura. 

Potremo noi ammettere che fossili così tipici da una formazióne 
passino in un'altra molto più antica ? Credo di no! E se il paleontologo 
non ha sbagliato (e questo può dimostrarsi e tale dimostrazione mi 
sembra più importante di qualsiasi profilo) deve avere errato lo strati- 
grafo, specialmente se non ha riconosciuto intercalazioni a forma di tasca 
o di faglie cosa molto perdonabile e che spesso avviene. Di frammenti 
non mi fido e specialmente di « frammenti degli stessi grandi Pecten». Il 
gruppo è troppo difficile per riconoscerlo dai frammenti. Che negli 
strati di Priabona ci siano anche grandi pettini non lo nego ma non 
vi è certamente nulla che il conoscitore possa confondere con P, in- 
crassatìM e P. latissimuB, 

Stratigraficamente sembra dall'indicazioni di Nicol is che questi 
pettini miocenici si trovino soltanto nello scavare i pozzi e manipolazioni 
analoghe e che gli strati che lo contengono non affiorino; così l'errore e 
facilmente spiegabile ! Paleontologicamente il cav. Ni co lis nulla ha 
fatto per invalidare le mie determinazioni oppure per dimostrare la 
coesistenza di queste forme mioceniche con i rappresentanti tipici della 
forma di Priabona. Per conseguenza, considerando che questi. tipi man- 
cano negli strati di Schio, non ostante il ricco materiale che ne pos- 
seggo, io debbo riconfermare quanto ho già detto, che cioè presso Ve- 
rona si è conservato un calcare grossolano del miocene medio con 
P, incrastatus e P, latissimtis, verosimilmente in fratture della costa, 
formata dal Priaboniano. 

IX. 
Sulla priorità di alcuni studi di G. Seguenza« 

Nota di L. Sequenza 



Il dott. Giuseppe De Stefano in una sua memòria dal titolo « I 
fossili e la geologia del capo di Milazzo in Sicilia » (1) accenna ad 



(1) Atti deirAcc. Gioenia, ser. 4% voi. XIV, memoria X. 
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errori commessi da G. Seguenza nella stratigrafica classificazione 
di alcuni componenti la serie geologica di quel territorio. 

Non avrei fatto rilievo alle asserzioni del De Stefano sia perchè 
con esso legato da relazioni amichevoli, sia anche perchè sono del 
parere che il publico scientifico è in grado di poter chiaramente rile- 
vare da che parte sta Terrore, se non fosse per il mio nome che 
trovo in principio della detta memoria, accompagnato a quello del 
venerando Comm. U. Botti come coloro che soveìUe furono, all'autore, 
di valido auùlio per la determinazione dei fossili. 

Il silenzio dopo la comparsa del mio nome accompagnato alle 
asserzioni del De Stefano, potrebbe esser preso come una mia tacita 
approvazione alie opinioni espresse dall'autore; essendo sono del 
parere che se da un canto bisogna modificare le conclusioni degli il- 
lustri predecessori allorcho ciò è indispensabile per il progresso della 
scienza, per come io stesso ho praticato in varii miei lavori, è dove- 
roso dall'altro canto conoscere esattamente tutti i criterii da tali pre- 
decessori emessi circa un dato tema ed esporre tutti gli argomenti 
validi a dimostrare necessaria la correzione proposta, e non farlo alla 
leggiera per dar solo l'impronta di originalità al proprio lavoro, pur 
sconoscendo ciò che si è scritto in proposito, hu creduto mio dovere 
di rivendicare con queste poche righe, la esattezza e la priorità degli 
studii di G. Seguenza sul Capo Milazzo. 

Nella prima pagina il De Stefano dice: «....mi accorsi che 
€ benché si sia scritto molto intomo a tale territorio, pure non esiste 
€ alcuna speciale memoria riguardante la illustrazione degli strati 
€ che formano la serie dei terreni milazzesi e dei relativi fossili che 
« in essi ultimi s'incontrano » ; quindi FA. passa in rassegna le varie 
rocce con l'indicazione di poòhi fossili raccoltivi (dico pochi, perchè 
tali sono di fronte alla ricca fauna fossile di Milazzo). 

Se si prendesse l'asserzione nel senso che nessuna memoria sin 
ora publicata poKi il titolo di Geo-paleontologia di Milazzo, allora 
l'A. avrebbe perfettamente ragione ; però io sono di avviso ohe, logi- 
camente parlando, un territorio si debba ritenere abbastanza studiato 
allorché tanto le sue rocce con la loro età, quanto i suoi fossili siano 
tassativamente connati come da esso provenienti, in lavori di mole 
abbraccianti la stratigrafia e la paleontologia della provincia a cui 
detto territorio appartiene, a meno che col lavoro monografico non si 
venga, oltre che a riuniro le osservazioni altrui, ad aggiungere un 
rilevante contributo tutt'affìafto originale. E erodo che siamo al caso 
nostro, nel mentre l'A. nulla aggiunge dì nuovo dall'altro canto tra- 
scura e svisa molto del già noto sul territorio di Milazzo. 
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Guardiamo infatti per un momento i lavori paleontologici di G. 
Seguenza; in essi troveremo: Corallarii (1) Cirripedi (2) Brachio- 
podi (3), Molluschi (4) ecc. jirovenienti da Milazzo e menzionati con 
detta località. Ed anche dal lato stratigrafico il nome di Milazzo 
ricorre sovente nei lavori di G. Seguenza stesso (5). Bastava sfogliare 
dette memorie per comporre una quasi completa monografia di Milazzo. 

L'A. in seguito parlando dei calcare a Polipai e ricordando come 
6. Seguenza dà per esclusivamente miocenici alcuni fra essi con- 
clude con queste parole: « Queste' ultime afférmazioni ci sembrano 
« alquanto erronee se si tien conto che le marne ed i calcari oggi 
« ritenuti dai più autorevoli geologi italiani ed esteri come pliocenici, 
« contengono su per giù gli stessi fossili >. 

L'A. qui non si accorge però che è egli* stesso caduto in errore 
dimostrando di non conoscere una intessante pagina della storia della 
nostra geologia, essendosi ì>asato sulle deduzioni espresse dal Se- 
guenza nel 1863-64 prima cioè che la formazione calcareo marnosa 
fosse accettata come pliocenica. 

Ciò avvenne, precisamente allorché il Seguenza institul il piano 
zancleano, e da quell'epoca egli non fece che confermare la pliooeni- 
cito dei calcari a Polipai di tutti gli affioramenti di Messina com- 
presovi Milazzo che è specialmente connato, oltre che nel corpo di 
varii lavori, nella manografia sulla formazione pliocenica (6), quadro 
a pag. 54 dell'estratto ove si legge : 

Prov. di Messina | zona quinta : Calcare a Polipai e Brachiopodi, Gesso, Ro- 
tato nord I metta, Valdina^ 8. Filippo, Milazio, Barcellona ecc. 

Dunque se il Seguenza ritenne miocenici i polipai e gli strati 
che li racchiudono ciò fu in un periodo nel quale erano generalmente 



(1)6. Seguenza — DUquisixiani peUeontologicke sui CoroUarii fossili 
del distretto di Messina. Atti Acc. Reale di Torino 1863-64. 

(2) 6. Seguenza — Ricerche intomo ai Cirripedi terziari. Atti Acc. 
Pontaniana. Napoli 1876. 

(3) G. Seguenza — Paleont. malac Classe Brachiopodi. Sec. it. Se. 
nat. Milano 1865. -* Idem. : Studii paleontologici sui Brachiopodi tersiani 
dell' n. mer. Pisa 1871. 

(4) 6. Seguenza — Paleont. malac. Famiglia Fissttrellidi e supple- 
mento. Acc. Aspiranti Naturalisti. Napoli 1862 e 66. — Idem: Pteropodi ed 
Etropodi. Soc It. Se. nat. Milano 1867. 

(5) G. Seguenza — Sttidi sttatigra/tci sulla fminasione pliocenica ecc. 
Boll, del R. Com. Geologico 1873-77. 

(6) 6 Seguenza — Loc. cit. 
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ritenuti tali e fu anzi il primo ad intuire quasi la pliocenitù di essi 
allorché ebbe in mano i documenti per dimostrarlo come si può vedere 
nei suoi lavori già citati. 

Infine nella memoria sulla fauna dei depositi pliocenici a grande 
profondità (1), G. Seguenza mise sin dal 1875 al loro vero posto 
gli strati di Milazzo; mi basta riportare le sue parole: 



Pliocene 
(Siciliano) 



zona superiore : Milazzo (presso il Castello ed al Capo) 
Sabbie quarzose e calcaree (siegue l' ìndice di fossili principali) 



Pliocene 
(Astiano) 



zona superiore: Milazzo (al Capo; 
Sabbie marnose e calcare a Polipai (siegue V indice e. s.) 

Come si vede il Prof. G. Seguenza aveva estesamente studiato 
ed esattamente riconosciuto la serie stratigrafica ed i fossili di Mi- 
lazzo trenta anni prima che il De Stefano con le sue osservazioni 
venisse a credere di poterlo correggere. 

X. 

Stylemys Bottii n. f. 

Nota del Dott. Gius. De Stefano 
'con Tav. VII) 



Questo nuovo chelonio fa parte della piccola ma interessante col- 
lezione di rettili fossili, conservati nel museo di Paleontologia della 
scuola delle miniere di Parigi. Esso è perù di ignota provenienza, 
nui, dietro le informazioni avute dal prof. H. Douvillé, che gentil- 
mente mi ospitale dal preparatore, signor A. La Ville, risulta che 
proviene dal miocene della Francia. 

Di detto chelonio si conservano: lo scudo dorsale, privo della 
parte marginale e latero-costale destra, non che di tutta la regione 
che comprende V ultimo pezzo neurale, quello pigale e le piasti-e 
marginali posteriori ; e il piastrone, conservato in tutta la sua por- 
zione latero-destra, dove è munito delle sue ali di attacco alio scudo 

dorsale. 

Scudo dorsale, — Lungo la sua linea mediana si osservano dieci 
piastre, delle quali otto 8{>ettano alla serie vertebrale, e le altre due 



(i) G. Seguenza — Studii paleontologici sulla fauna ìnalacologica dei 
sedimenti pliocenici depositali a grandi pi^ofundità. Quadro sinottico ecc. Doli. 
Soc Malac. it. Pisa 1875. 
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costituìncoao, r anteriore, il pezzo nucale, e la posteriore, il pezzo pi- 
gale. Le regioni laterali alla serie mediana sono occupate da otto paia 
di piastre costali, il cui margine inferiore si attacca con il sistema 
del pezzi 09sei marginali, eccettuati quelli nucale e pigale. Le piastre 
marginali non sono al completo, ma ritengo che esse dovevano costi- 
tuire sui fianchi del clipeo una serie di undici paia. 

Il rapporto fra le diverse piastre neurali è identico a quello che 
normalmente si osserva nelle Testudo viventi ; vale a dire, detti pezzi 
ossei alternano regolarmente in grandezza: noto incidentalmente che 
tale alternanza non e moltx) accentuata, come osservo in altri esem- 
plari di testudo fossili {T. caneiotiana Lartet, 71 marmorum Gau- 
drj, ecc.) del miocene dell' Europa, conservate al museo di Storia 
Naturale. I pezzi di numero pari hanno il loro diametro transverso 
più lungo di quello antero-posteriore ; ed hanno la forma di ottagoni 
irregolari, con i margini anteriori, posteriori e laterali, curvati in 
dentro. I pezzi di numero impari, in lunghezza, sono più piccoli di 
quelli pari; ma tuttavia il loro diametro transverso è sempre an pò 
più lungo di quello antero-posteriore : essi hanno forma quadrangolare. 
U alternanza diminuisce un pò dopo il quinto pezzo vertebrale. I rap- 
porti e le relazioni fra le piastre di diversa posizione sono anche 
strettamente conformi al caso normale • Ielle testuggini. Eccettuate le 
prime due piastre vertebrali, le rimanenti sono alternativamente in 
rapporto, con una sola o con tre, della serie costali. Le piastre co- 
stali di numero impari sono allargate prossimalmente e ristrette di- 
stalmente ; al contrario, quelle di numero pari, sono ristrette al mar- 
gine vertebrale, e dilatate a quello inferiore. In fine i pezzi marginali, 
anche essi, si attaccano alternativamente con un solo o con tre pezzi 
costali. 

Le scaglie dermiche dello scudo sono molto larghe e poco lunghe: 
quelle vertebrali, eccettuata la prima che è un pentagono irregolare, 
hanno forma esagonale, i cui margini latero-costali formano degli an- 
goli molto apeKi, mentre i lati anteriori e posteriori sono fra loro 
paralleli. La superfice delle scaglie in esame è ornata da strie sottili 
irradiate presso a poco dal centro verso la periferia. Le scaglie co- 
stali, eccezion fatta per quelle del primo paio, che hanno forma qua 
drangolare, e il cui margine inferiore è arrotondato, sono un pò più 
larghe che lunghe. 11 rapporto difi'erenziale fra la larghezza e la lun- 
ghezza si accentua in quelle posteriori della serie. Il punto di attacco 
delle estremità superiori dei margini laterali delle scaglie in que- 
stione corrisponde alla convergenza dei margini latero-costali di quel- 
le vertebrali. 
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L'altezza dei pezzi marginali ed una discreta elevazione dello 
scudo dorsale, accennano a un individuo adulto. La elevazione verticale 
della corazza è più accentuata nella regione posteriore, perchè, a co- 
minciare dalle piastre del settimo paio marginale, i pezzi sono disposti 
quasi verticalmente sul piano orizzontale. Il campo formato dalle 
scaglie neurali, nel senso del diametro transverso, è una superficie 
pianeggiante. 

Piastrone — Dall'esame dell'anzidetto scudo risulta che il ponte 
stemale è un poco più allungato di quanto si suole osservare nelle 
Testudo viventi e fossili di tipo ordinario. Questo fatto, nonché Tento- 
piastrone stretto ed appuntito anteriormente e lo sviluppo del lobo 
anteriore, colpiscono a prima vista l' osservatore. 

Il piastrone risulta di nove pezzi normali, dei quali i primi tre, 
compongono quasi tutto il lobo anteriore, che, in avanti, si restringe 
notevolmente, ed ha l' estremo sopra una stessa linea tangente al mar- 
gine estemo del pezzo nucale. 

I pezzi epìpiastronali hanno forma trapezioidale e sono alquanto 
allungati. Il loro margine esterno, che è il più sviluppato, è rego- 
larmente arrotondato; e quelli interni laterali posteriori, convergono 
ad angolo ottuso, perchè questi ultimi si dirigono lateralmente dal 
di dentro al di fuori. L' entopiastrone è vasto ; ha forma di pentagono 
irregolare ; è appuntito anteriormente e molto slargato posteriórmente. 
La massima larghezza, che si misura fra i punti di attacco dei mar- 
gini laterali con quelli posteriori dell' epi piastrone, è di 50 mm., ed 
eguaglia presso a poco la lunghezza del diametro antero-posterìore. 
Per la conformazione arrotondata del margine posteriore dell' ento- 
piastrone, la sutura epi-ed ento-iopiastronale si dirige dall' indietro in 
avanti, obliquamente ; formando in indietro due larghe insenature. 
Le ossa iopiastronali sono più lunghe che larghe, e relativamente a 
Quelle epipiastronali, molto sviluppate. 

Le scaglie golari sono a forma di triangolo non molto allungato, 
ed hanno il margine posteriore che intacca la regione anteriore del- 
l' entopiastrone. Le scaglie umerali hanno forma trapezoidale, e sono 
più lunghe che larghe, occupando un intervallo di 49 mm. lungo la 
linea suturale mediana. Il loro margine estemo è completamente li- 
bero; quello posteriore che le unisce alle pettorali, determinando il 
solco umero-pettorale che nel suo punto di mezzo dista 8 mm. dal 
margine posteriore dello entopiastrone, e piazzato trasversalmente, e 
quasi normale alla linea mediana suturale fino ai quattro quinti di 
tutta le sua lunghezza. La sua parte distale s' incurva dallo indietro 
in avanti, inclinando leggermente dal di dentro al di fuori. liO sca- 
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glie pettorali hanno il diametro trasverso che eccede molto su quello 
antei*o-posterìore. Ecc ttuate le scaglie golari, le pettorali sono le 
meno vaste della serie p iast renale ; ed a causa del loro breve dia- 
metro antero-posteriore (14 mm.), esse si trovano tutte comprese nel 
campo dei pezzi iopiastronali. La direzione che piglia verso le regioni 
distali il solco-umero pettorale fa sì che 1^ superficie delle scaglie 
in esame, alle estremità esterne, diventi molto più ampia che nella 
regione prossimale alla sutura mediana. Il margine esterno delle sca- 
glie pettorali si attacca con V inferiore della quarta marginale più la 
parte anteriore di quello della quinta della stessa serie ; il margine 
posteriore, poco dopo il suo distacco dalla linea mediana, s' incurva 
leggermente dall' avanti in indietro. Le scaglie addominali hanno 
presso a poco la forma di un quadrato, e sono le più vaste fra quelle 
della serie: esse occupano il campo situato nella parte posteriore dei 
pezzi iopiastronali e quello anteriore delle ossa iix)piastronali. Il loro 
margine posteriore è normale alla sutura mediana fino ai quattro 
quinti della sua lunghezza; in vicinanza ' della ìncavitura inguinale 
esso s' incurva dallo avanti in indietro, delimitando, insieme al mai^ 
gine latero-esterno delle stesse scaglie, il fondo della predetta incur- 
vatura. Il margine latero-esterno delle scaglie addominali si attacca 
con la porzione posteriore della quinta scaglia mattinale, più V infe- 
riore della sesta e della settima di questa ultima serie. La linea su- 
turale, che unisce le scaglie addominali alle corrispondenti marginali 
dèlio scudo dorsale, si sviluppa leggermente sinuosa, ed eccede di poco 
sulla lunghezza suturale fra i pezzi ossei del piastrone e quelli dello 
scudo dorsale. 

Il fossile ora descritto appartiene al gen. Stylemys Leidy. I 
pezzi vertebrali hanno infatti i margini antero-laterali corti ; e quelli 
anteriori della suaccennata serie sono molto poco inclinati in in- 
dietro. L' epipiastrone è anteriormente leggermente ispessito. L' ento- 
piastrone è stretto ed appuntito in avanti. Vero è che, mancando la 
regione estrema posteriore dello scudo dorsale, non si può constatare 
se la scaglia codale fosse divìsa o pur no ; ma ad ogni modo, i ca- 
ratteri dianzi esposti, e d'altra parte, la comparazione diretta fatta' 
con le forme americane del Nebraska, conservate nel Museo di 
Storia Naturale, non lasciano adito a dubbio sulla identificazione ge- 
nerica. 

Nel Miocene quindi il gruppo Stf/lemi/s abitava T emisfero bo- 
reale, tanto in America quanto in Europa. 

La forma da mo descritta ò diversa da quelle americane rese 
note dal Leidy: 
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P per la conformazione e dimensioni della corazza, 
2^ per la disposizione e grandezza dei pezzi ossei e delle sca- 
glie vertebrali, 

3^ per la conformazione della scaglia nucaie, 
4*^ per la grandezza e conformazione delle entopiastrone, 
5^ per la complessiva disposizione delle scaglie umerali, pet- 
torali ed addominali. 

Si tratta per ciò di una nuova forma per la quale, in omaggio 
a colui il quale mi avviò ai primi passi nella via scientifica, pro- 
pongo il nome specifico di BottiL 

Parigi, Maggio del 1902. 



Spiegazione della Tavola VII. 

> a metà grand, nat. 



Fig. 1 — Stìjlemys Bottii^ n. f. Scudo dorsale 
» 2 — » » n. f Piastrone 



X!. 
Nuovi fossili raibliani della Gamia. 

Memoria di M. Gortani 
(con Tav. Vili e IX) 



Neir altipiano, prevalentemente triassico, limitato dal Degano. dal 
Bùt, dal tratto del Tagliamento che corre fra questi suoi due affluenti, e 
separato mediante la depressione della Valcalda dalle formazioni paleo- 
zoiche della catena principale delle Alpi Gamiche, il prof. Tara me 1 1 i 
distingue, nella .sua Carta Geologica (1), andando da Sud verso Nord, 
le formazioni seguenti : 

P Calcari del Muschelkalk, formanti come la cintura meridio- 
nale deir altipiano ; 

2** Calcari e dolomie infra-raibliane ; 

:r Raibliano; 

4° Una zona estosa, comprendente quasi tutta la. metà setten- 
trionale deir altipiano, di arenarie e calcari micacei a Naiicella co- 
stata ; 

5° Zona a Bellerophon, con formazioni gessifere. 

(1) T. Tarameli i. Carta Geologica del Fiiuli Scala 4 : ?00.000. Pavia. 
1881. 



(^^miOm ^U^«m J; <M&,mé,£^ . 
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Nessuna modificazione venne fatta in seguito alla carta geologica 
di questo piccolo territorio. 

Ma in varie escursioni da me compiute potei accertarmi che 
nella sua parte orientale la costituzione geologica è differente. Sembra 
anzi tutto mancare a SE. la cintura di calcari del Muschelkalk : ma 
su questo non ho per ora dati sufficienti. L'altipiano, che quasi stra- 
piomba per più di 150 m. sulla sottostante campagna di Canova e di 
Tolmezzo, si mostra costituito, fino a Fnsea, di una dolomia che sem- 
bra certamente triassica. Immediatamente a N. di Fusea, nel rio di. 
Lu^liàty si notano strati potenti di calcare compatto da costruzione, 
con minuti cristallini di pirite. Fra essi è interposto uno strato sot- 
tile (5-6 cm.) di scisto nero marnoso con Myophoria Kefersteini e pochi 
altri fossili mal conservati : ciò corrisponde alla stretta zona raibliana 
segnata in questo punto dal Tarameli!. Più a N, secondo la carta 
dell'illustre professore, si estenderebbero per più di 7 Km. formazioni 
del Trias inferiore (arenarie e calcari micacei a Naticella costata). 
Arenarie si trovano infatti, per un certo tratto, msieme a calcari com- 
patti, fino a Cazzaso Nuovo. Ma, oltrepassate le sorgenti del rio Dome- 
steana, nella zona relativamente estesa che arriva fin poco oltre Fielis, 
e che costituisce tutto il bacino del rio Puargne e gran parte di quello 
del rio Buede, ricompare quasi ovunque il Raibliano. 

Questo piano è largamente rappresentato da potenti strati calca- 
rei e calcareo marnosi, spesso ricchi di fossili, e costantemente sovrap- 
posti a calcari compatti, talvolta di tipo dolomitico. I fossili comin- 
ciano a mostrarsi appena oltrepassata la lìnea di displuvio fra il rio 
Domesteana e la Puargne, e precisamente nella località detta Margelie, 
segnata con la quota 797 nella tavoletta « Tol mezzo » dell' Istituto 
geografico militare. La roccia è scistosa, frammentata; tra le poche 
specie riconoscibili citerò V Hinnites denticostatus Klipst. 

Ma i fossili più numerosi, più abbondanti e caratteristici si tro- 
vano nelle vicinanze immediate di Sozza, a N e SW. del paese. Il 
sottosuolo stesso del villaggio è in parte formato da calcari a Myo- 
phoria Kefersteini, i quali prevalgono lungo il rio Margolin, il rio di 
Claupe, il rio di Cuèll (affluenti tutti della Puargne), e compaiono 
anche, qua e là frammentati, sul colle boscoso che sorge immedia- 
tamente sopra il paese. La più bella e ricca località fossilifera è 
quella del rio Margolin, in cui si nota, dall'alto al basso, questa al- 
ternanza di strati : 

a) Roccia calcarea, che ingiallisce all'aria, spesso fortemente 
erosa, con scarse Myophoria Kefersteini e Alectryonia Montis Caprilis 
(2-3 m). 
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b) Scisti neri marnosi, per lo più ricchissimi di fossili (20 cm.). 
e) Roccia calcarea o calcareo marnosa come in a) (0,60-1 m). 

d) Scisti come in h) (20-30 cm.). 

e) Roccia calcarea come in a) e e) (3 m. circa). 

f) Scisti come in b) e d), ma quasi sterili (40 cm.). 

g) Roccia calcarea compatta del Trias medio e inferiore. 
Sono gli scisti neri qui accennati che mi hanno fornito il mag- 
gior numero delle specie elencate o descritte più avanti ; in qualche 
punto son costituiti da un vero impasto di fossili, tra i quali predo- 
minano la PUuromya sHina n. f. e la PI. camica n. f. 

Se da Sezza andiamo al N. verso Fielis, la formazione raibliana 
non ricompare che a radi interralli, sotto forma di calcari detritici, 
fra il calcare compatto che sottosta a tutti gli strati a Myophoria. 
Ritroviamo un bel giacimento fossilifero, di roccia calcarea più o meno 
argillosa, ingiallita come il solito alla superficie, presso lo stavolo 
Stanges, a 860 tn. Più avanti, benché le rocce del tipo stesso della 
formazione raibliana sovrastino ancora in molti punti al calcare com- 
patto più antico, i resti organici mancano quasi del tutto, se si eccet- 
tuino poche tracce di Myophoria Kefersteini nei burrone del rio 
Neveragne. 

Si arriva cos) fin sulla riva sinistra della Buede, nei dintorni di 
Fielis. Appena oltrepassato il rio, si ritrovano gli strati calcarei fram- 
mentati a Myophoria; e infine> risalendo il rio Ck)stalp, attraversata 
una zona ad arenarie micacee probabilmente del lYias inferiore, oaa 
serie di scisti neri marnosi a Myophoria Wóhrmanni segna il limite 
settentrionale, ch'io mi sappia, di questa formazione raibliana. 

È dunque per un'area di parecchi chilometri quadrati che si 
estende questo lembo ignorato dal Trias superiore. E il suo ritrova- 
mento è tanto più notevole, se si abbia i^iguardo alla ricchezza della 
sua fauna, di cui qui non posso presentare che un primo saggio, e 
alle differenze notevoli che essa presenta con quelle contemporanee 
studiate fin adesso nel Friuli. 

Prima di cominciare la descrizione delle specie sento il dovere 
di esprimere i miei ringraziamenti all'illustre prof, senatore Capel- 
lini, che volle mettere a mia disposizione, con grande liberalità, la 
sua ricchissima biblioteca, e all'egregio dott Vi nassa de Regny, 
che mi fu di valido aiuto nella compilazione di questo mio primo 
lavoro. 



I 



DI PALEONTOLOGIA 79 



••«« •••«•«•«• 



GMtropoda. 

Pam. Trochidae d'Orb. 
1. Turbo Faceti n. f. — Tav. Vili, fig. 1. 

Conchiglia conica, strettamente perforata, con 5-6 anfratti lisci, 
quasi pianeggianti, Tultimo uguagliànte in altezza la somma dei prece- 
denti ; sature poco profonde; bocca subcircolare. Alt. mm. 3, largh. mm. 2. 

Si avvicina al T. vixcarinatus Mùnster (1), ma la spira h meno 
allungata, i girl son molto meno convessi, e quindi le suture assai 
meno profonde. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

2. Trochusì f. indet. 

Un solo esemplare, quasi completo, ma molto schiacciato e con- 
torto. Per gli anfratti quasi pianeggianti, l'ombelico poco profondo e la 
forma generale della conchiglia, sembra affine al T. funiculosus Kìttl. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

Pam. PsEUDOMELANiiDAE Pischcr. 

3. Loxoneìna cfr. brevis Par. 

Parona, Studio monogr, della fauna raibL di Lombardia, pag. 71, 
tav. IH, fig. 5. 

Un solo esemplare, che manca, come quelli del Parona, della bocca 
e dei primi giri. Gli anfratti sono un po' meno convessi di quelli de- 
gli esemplari lombardi, e le coste trasversali son meno nodose nella 
parte mediana. 

Calcari ai^gillosi : Stanges. 

4. Loxonema n. f. — Tav. Vili, fig. 5. 

Conchiglia conica, con spira formata da 10-11 anfratti poco con- 
vessi. Di questi i primi 5-6 sono appena riconoscibili, ridotti al mo- 
dello interno; gli altri, molto erosi, presentano 8-9 costole trasver- 
sali rilevate e tracce di sottili strie lungitudìnali. Un cingolo rilevato 
corre lungo il margine suturale. Bocca ellittica. Alt. 50 mm. , largh. 
15 mm. 

Si avvicina alla L. brevis Par.; gli anfratti sono però meno alti 
e meno convessi, le costole meno numerose, la spira a sviluppo molto 
più lento. 

Scisti neri marnosi. Rio Mar^elin. 



(i) E. Kittl. Die Gastropoden da* Schichten von St, Cassian der sudai- 
piner Trias. 1 Theil, pag. 73, Uv. V, fig. 35. 
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5. Loxonema densicostattu n. f. — Tav. Vili, fig. 2 

Conchiglia conica allungata, a lento sviluppo, con 10 anfratti bassi 
e mediocremente convessi, ornati ciascuno da 20-24 costole trasversali 
diritte e uniformi; bocca ovale (?). Alt. 14 mm., largh. 5,5 mm. 
L'esemplare descritto, leggermente schiacciato verso il mezzo, ha 
il peristoma guasto superiormente; esternamente la bocca ò incompleta. 

Si avvicina al gruppo della L. hybrida Mstr (Kittl, 1. e, III Theil 
pag. 166) ma le specie che vi sono comprese hanno, a differenza di 
questa, le costole più o meno sigmoidali. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

6. Kaiosira Paronai n. f. — Tav. Vili, fig. 3. 

Conchiglia conica, imperforata, a 6-7 giri poco convessi, ornati 
ciascuno da 16-18 costole trasversali leggermente arcuate, sottili, ma 
ben spiccate e prominenti ; suture non molto profonde. Base apparen- 
temente liscia, non munita di costole. Bocca ovale, un po' ristretta in 
alto, arrotondata anteriormente. Alt. 2,3 mm., largh. 1,4 mm. 

Somiglia alla K. Cassiana Kittl (Kittl, l. e, pag. 183., tav. 
Vni, fig. 13), ma se ne distingue per la spira molto meno allungata, 
le costole dirette quasi perpendicolarmente alla linea suturalo, e poco 
nulla sigmoidali. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

7. Coelostylina Waageni Kittl. 
Kittl, l. e, pag. 207, tav. V, fig. 47-48. 

Un solo esemplare, un po' schiacciato e mancante della bocca «e 
di un pezzo dell'ultimo giro. Corrisponde alia fig. 48 del Kittl. Mi- 
sura in altezza di 7 mm. , e una larghezza di 3 mm. 

Scisti neri marnosi : Rio Marcel in. 

8. Spirostt/lus subcolumnaris Mstr. sp. var. callostu n. Tav. Vili, fig. 4. 

Differisce dalla specie per la presenza di un callo columellare che 
restringe alquanto l'ampiezza della bocca; inoltre gli anfratti sono 
percorsi da una carena longitudinale ottusissima ; l' ultimo giro è molto 
convesso. 

Per la forma generale si avvicina alla var brevior del Kittl 
(l. e, pag. 217, tav. VII, fig. 2). Le dimensioni sono ancora minori, 
avendo una lunghezza presumibile di 7-8 mm. e una larghezza mas- 
sima di 3 mm. 

Calcari : Stanges. 
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Fam. Cbrithiidab Menke. 

9. Promathildia biseHa Mstr. sp. — Tav. Vili, fìg. 8-9. 

Kittl, 1. e, pag. 239, tav. IX, fig. 18-23. 

Piuttosto rara : Scisti neri marnosi : Rio Marcel in. 

10. Promathildia margaritifera Mstr. — Tav. VIII, fig. 11. 

Kittl, 1. e, pag. 242, tav. IX, fig. 24-26. 

La forma, specialmente della bocca, e T ornamentazione degli ul- 
timi anfratti, è precisamente quella designata dal Kittl come pas- 
saggio alla iV. iubcanceUata Mstr. sp. 

Calcari e scisti ; abbastanza comune. Rio Margolin, Stanges. 

11. iV. stUmodosa Mstr. sp. var. binodosa Mstr. sp. Tav. Vili, fig. 10. 

Kittl, 1. e, p. 244, tav. IX, fig. 43. 

È il gasteropode più comune : gli esemplari esaminati presentano 
costantemente le due serie parallele di nodi per ogni anfratto, carat- 
teristiche della varietà. 

Calcari e scisti : Rio Margelin, rio di Clàupe, Stanges. 

12. Promathildia seèina n. f. — Tav. Vili, fig. 6. 

Conchiglia conica, molto stretta e allungata, con 11-12 anfratti 
fortemente convessi, ornati ciascuno da 10-12 costole trasversali quasi 
diritte, con un grosso nodo verso il margine suturale inferiore ed uno 
più esile verso la sutura superiore. Bocca ovale subquadrangolare, più 
alta che larga, segnata da un brevissimo sifone all'angolo inferiore 
intemo. Alt. 17 mm., larg. 4 mm. 

Si accosta per l'allungamento della spira e per T ornamentazione 
alla /V. colon Mstr sp. (cfr. Kittl, 1. e. , tav. X, fig. 4-6) ; ma i 
nodi sono più avvicinati, le costole non arcuate, i giri molto più con- 
vessi e la bocca quindi molto più alta e arrotondata. 

Scisti neri marnosi : Rio Marcelin. 

Scaphopoda. 

13. Len^alium undulatum Mnstr. 

V. Wòhrmann, Die Fauna der sogen. Cardita-und Raihler Schichten, 
pag. 228, tav. X, fig 15-16 

Frequente, sopra tutto negli scisti neri marnosi. Forma e dimen- 
sioni molto variabili. 

Rio Margolin, rio di Clàupe, rio di Cuèll, Stanges. 

Riputa liaìiana di Faìéoniologia — GioffDO e Settombra 1M2 6 
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LamelTibranchiaf . 

Fam. AvicuLiDAB Lam. 

14. Avictila cfr. cassiana Bttn. — Tav. Vili, fig. 7. 
Bittner, Lamellibr; der alp. Trias, pag. 71 tav. Vili, fig. 6-8. 

È conservata la soia valva sinistra, che riferisco con dubbio a 
questa specie, mancando i'umbone e un tratto della coda. Le strie dì 
accrescimento sono molto spiccata; le dimensioni notevolmente mag- 
giori di quelle degli esemplari figurati dal Bittner. 

Calcari : Stanges. 

15. Avicula recta n. f. — Tav. Vili, fig. 17. 

Valva sinistra convessa, tanto larga quanto alta ; orecchiette poco 
spiccate; T anteriore assai piccola, triangolare, col suo margine supe-- 
riore inclinato rispetto al margine cardinale della valva ; la posteriore 
più sviluppata, ottusa, formante una leggera insenatura col bordo ven- 
trale posteriore. Margine cardinale diritto; umbone poco sporgente. 
Strie d' accrescimento regolari, concentriche, distinte anche sulla faccia 
interna della conchiglia. Alt. 12 mm., lai^. 14 mm. 

La forma generale è affatto carattieristica, trovandosi la linea di 
massima altezza immediatamente dietro T umbone. 

Scisti neri marnosi: Rio Mar^elin. 

16. Avicula Marinella n. f. — Tàv. Vili, fig. 12. 

Valva destra allungata, poco Hgonfia, spessa; orecchietta ante- 
riore triangolare, acuta; orecchietta posteriore poco allungata, forte- 
mente arrotondata ; margine cardinale diritto, assai lievemente arcuato 
in corrispondenza dell'orecchietta posteriore; umbone poco sporgente; 
superficie della conchiglia ornata da pieghe concentriche sottili e spic- 
cate. Alt. 40 mm., largh. 25 mm. 

La forma della valva è quello di un triangolo isoscele allungato, 
avente per apice T estremità dell' orecchietta anteriore, e per base la 
linea segnata dall'apice dell'orecchietta posteriore e dalla parte po- 
steriore del margine ventrale. 

Si av vicine ail'^. caudata Stopp. figurata dal Bittner (1. e. 
tav. VIII, fig. 17-18) che potrebbe considerarci come una sua varietà, 
distinta per I'umbone più prominente e la forma più stretta e meno 
arrotondata. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 
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17. Halobia fluxa Mojs. sp. 
Bittner, L e, pag. 79, tav. IX, fig. 27-29. 

Ne possiedo due esetnpiari ; uno è assai piccolo, misurando appena 
6 mm. di lunghezza; l'altro, benché di dimensioni doppie, è tuttavia 
sempre tnolto minore di quelli del Bitttier. 

Le strìe concentriche descrivono un arco a sesto molto più acuto 
che non in questi ; le pieghe radiali sono ugualmente ondulate per 
tutta la loro lunghezza, avvicinandosi quindi maggiormente alla fig. 29 
dell'autore citato. 

Calcari e scisti : Rio Mar^elin. 

18. Pùsidonomya sp. 

La sola valva destra, incompleta: per l'ornamentazione si avvi- 
cina alla P. sp. n. del Paro n a. 

Scisti neri marnosi : Rio Margelin. 

Fam. Pbctinidab Lam. 
19. Pecien cfr. Saccoi Par. — Tav. Vili, fig. 15. 

Parona, L e, pag. 90, fig. 9-11. 

La forma della valva corrisponde forse più a quella del P. ffallensis 
V. VVdhrm. (v. Wdhrmann, 1. e. tav. VI, fig. 12); ma le orecchiette 
e le tracce rimaste dell'ornamentazione lo avvicinano maggiormente 
alla specie lombarda. 

Calcari : Stanges. 

20. Pecien foroiuliensis n. f. — Tav. Vili, fig. 13 a, b- 

Pecien sp. n. Tom masi. Rivista della fauna raibliana del Friuli, 
p(^g. 19, tav. I, fig. 5. 

Di questa specie posseggo parecchi esemplari, ma tutti più o meno 
incompleti. Le valve appaiono ora quasi equilatorali (come suppone 
il prof. Tom masi), ora deòisamente inequilatere: forma questa pro- 
abilmente dovuta alla cattiva fossilizzazione. 

Gli ornamenti sono pressoché uguali a quelli descritti dal Tom- 
masi: dall' umbune cioè partono numerosissime coste radiali depresse, 
segnate quasi tutte sulla linea mediana da un leggero solco, che le fa 
apparir bifide ; qualche costicina accessoria percorre talora il solco 
che divide le coste principali. Numerosissime strie concentriche sub- 
circolari, molto sottili, intersecano le costole radiali ; due o tre delle 
pieghe d'accrescimento sono più distinte delle altre. 

Le valve sono legg:ermente convesse, un po' meno alte che larghe. 
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In uno degli esemplari si scorgono entrambe le orecchiette: l'ante- 
riore è triangolare, e il suo mai^iife anteriore forma un angolo retto 
con quello cardinale e presenta un' insenatura regolare poco profonda; 
r orecchietta posteriore è un pò più grande, quasi cuneiforme, ornata 
da forti pieghe trasversali, e forma un acuto angolo col margine po- 
steriore della valva. Alt. 15-20 mm. , larg. 19-21 mm. 
Scisti neri marnosi : Rio Margolin. 

21. Pecten Vinassai n. f. — Tav. Vili, fig. 16 a, 6. 

Conchiglia leggermente inequi laterale, ovale, allungata, poco con- 
vessa, ornata da molte e forti coste radiali rettilinee, bene spiccate nel 
mezzo, ma rapidamente decrescenti fino a rendersi indistinte verso i 
margini laterali. Dei solchi che separano le costole quelli alterni sono 
generalmente molto più larghi e un po' meno profondi. Strie d'accre- 
scimento concentriche, rade, più o meno spiccate, ma tutte poco ap- 
pariscenti. Orecchiette mediocremente sviluppate ; l'anteriore forma un 
forte angolo col margine della valva, la posteriore invece, molto più 
grande, si estende fin quasi al principio del margine ventrale della 
conchiglia, formando una leggera insenatura. Alt. 25-40 mm., largh. 
18-^ mm. 

Questa bella specie ricorda per la forma il P. tubulifer Mnstr.; 
per r ornamentazione è afii.ie al P. foroiuliensis n. f. : però in questo 
ultimo le costole radiali sono assai più numerose, uniformi, meno 
spiccate, e i solchi più profondi sono quelli più ampli. 

Scisti neri marnosi : Rio Margelin. 

22. Pecten setinw n. f. — Tav. Vili, fig. 14 a, b. 

Valva destra ovale, inequilaterale, convessa, ornata da numerose 
(40-50) costole radiali poco prominenti, intersecate da fittissime strie 
radiali concentriche molto fini e sottili, che si vedono bene spiccate 
specialmente nei punti dove la conchiglia è un po' erosa. L'orecchietta 
anteriore è molto piccola, e si continua senza interruzione col mar- 
gine della valva; la posteriore è più sviluppata, triangolare, e forma 
col margine della conchiglia un angolo molto ottuso. Alt. 44 mm. 
largh: 32 mm. 

Scisti neri marnosi : Rio Mart^elin. 

23. Pecten filosìis Hauer. 

Parona, L e, pag. 87, tav. VI, fig. 1-5. 

Gli esemplari, abbastanza ben conservati e perfettamente deter- 
minabili, si trovano soltanto nel calcare grigio compatto. 
Rio di ClÀupe, Rio di Cuèll, Stanges. 
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24. Hinnites denticostatus Klipst. sp. 
Parona, L e. pag. 85, tav. V, fig. 5 a, b, e. 

Negli esemplari lombardi il rapporto fra la larghezza e l'altezza 
è uguale a I, maggiore cioè che in quelli descritti dal Laube. Nei miei 
individui la larghezza è ancora più esagerata, misurando nel minore 8 mm. 
contro 7 mm. d'altezza, e nella valva più grande 14 mm. contro 12,5. 

Calcari frammentati argillosi : Stanges, Marcel ie. 

Pam. LiMiDAE d' Orb. 

25. Lima cfr. Bassaniana Par. 
Parona, L e, pag. 82, tav. IV, fig. 1 a, b. 

Gli esemplari sono incompleti e imperfettamente conservati. L'or- 
namenUizione corrisponde a quella della L. Bassaniana, ma le costole 
radiali sono più grosse e spiccate, la forma è maggiormente allun- 
gata. Alt. 70-90 mm., largh. 30-40 mm. 

Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

26. Lima Tommasii n. f. — Tav. Vili, fig. 18. 

Valva sinistra convessa, ovale, più alta che larga ; orecchiette sepa- 
rate ciascuna mediante una carena ottusa e pronunciata dal resto della 
valva. L'orecchietta anteriore forma al margine ventrale una leggera 
insenatura; il margine posteriore si continua senza interruzione con 
la relativa orecchietta. Il margine cardinale è diritto, l'umbone poca 
prominente. Da esso partono due ottuse carene, che si continuano per 
breve tratto sulla valva. Strie d'accrescimento concentriche, abba- 
stanza fitte, molto sottili, intersecate da numerose, finissimo strie ra- 
diali. Alt. 18 mm., largh. 15 mm. 

Calcari argillosi : Stanges. 

Fani. Pernidae. 
27. Gervillia Stoppa nii Par. 
Parona, 1. e, pag. 102, tav. VIII, fig. 1 a, 6. 

Ho potuto trovare la sola valva destra, che corrisponde assai bene 
alla descrizione e alla figura del Parona. Pieghe di accrescimento 
numerose e regolari, alcune molto spiccate. Alt. 18 mm. lunghezza 
circa 50 mm. 

Calcari argillosi : Stanges. 

28. Gervillia Capellina n. f. — Tav. Vili, fig. 19. 

Conchiglia molto obliquamente allungata, stretta, a forma di lo- 
sanga, poco rigonfia ; orecchiette indistinte affatto dal resto della valva. 
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senza traccia di seno. Margine cardinale rettilineo, lungo una buona 
metà della conchiglia. Area cardinale molto ampia e allungata, segnata 
da strie oblique molto forti e regolari, che si continuano sulla valva, 
facendosi d' un tratto esilissime e molto numerose, come strie concen- 
triche d' accrescimento che si fanno più spiccate verso il bordo ante- 
riore. Dair nmbone, pochissimo prominente, ir^iano due leggerissimi 
solchi, che limitano la porzione più convessa e più sottilmente striata 
della conchiglia. Alt. 8 mm., lungh. 23 mm. 
Scisti neri marnosi : Rio Mar^eiin. 

29. GervUlia Taramellii n. f. — Tav. Vili, fig. 20 

Conchiglia esilissima, poco allungata, subtetragonale, mediocre- 
mente convessa. Le orecchiette, molto strette e allungate, prolungano 
il margine cardinale, che è diritto e lungo quasi quanto la larghezza 
della conchiglia; l'orecchietta anteriore forma un profondo seno col mar- 
gine della valva; quella posteriore, più estesa e allungata, forma una 
lievissima insenatura col bordo posteriore. La superficie della valva è 
ornata da numerose strie d'accrescimento molto spiccate. La linea di 
massima altezza è immediatamente posteriore all'umbone. Alt. 13 
mm., lungh. 20 mm. 

Scisti neri marnosi: Rio Margelin. 

30. Hoemesia bipartita Mer. sp. — Tav. Vili, fig. 22 a-^, 
Bittner, L e, pag. 83, tav. X, fig. 6-8. 

Gli avanzi molto rari, ma assai ben conservati, permettono di sta- 
bilire con sicurezza la presenza di questa specie, da non confondersi 
con l'affine H. Johannis Austriae. 

Calcari argillosi : Stanges. 

Fam. Spondtlidab Graj. 

31. Piicatula cfr. imago Httn. 

Bittner, l e, pag. 213, tav. XXIII, fig. 23-27. 

Abbastanza comune : esemplari per lo più ridotti al modello interno. 
Scisti neri marnosi : Rio Mar^elin. 

Fam. OsTRBiDAB Lam. 
32. Alectryonia Montis Caprilis Klipst. 

È la sola specie che, insieme con la Myophoria Kefersteini, si 
trovi in tutti i principali affioramenti. 

Calcari e scisti, comunissima: Margèlie, rio Margolin, rio di ClÀupe, 
rio di Cuèll, Stanges, rio Costalp. 
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Fam. Mytilidab Lam. 
33. Mytilu» aìpinvA GumbeL 
Tommasi, L e., pag. 27, tav. II, flg. 6. 

Esemplari piuttosto variabili, specialmente nel rapporto fra al- 
tezza e larghezza. Il maggiore misura 34 mm. in altezza e 20 miti, 
in larghezza, il minore rispettivamente 23 mm èli mm. 

Scisti neri marnosi : Rio Marcel in, abbastanza comune. 

34. Mytilus rectus Par. — Tav. Vili, fig. 21. 
Parona, L e. pag. 109, tav. IX, fig. 20. 

Una sola valva ministra che misura 21 mm. in altezza e 11 mm. 
in lar^ezza. La fbrma è quindi più allungata degli esemplari del 
Parona; il margine anteriore presenta una leggera prominenza in 
avanti (il che è quasi certamente dovuto a contorsiope subita nella 
fossilizzazione); il margine cardinale forma coir anteriore un angolo 
piuttosto acuto, invece che retto. 

Calcari argillosi: Stanges. 

35. Modiola (Septiola) pygmaea Mnstr. sp. — Tav. IX, fig. 2 a-/^. 
Bittner, 1. e, pag. 45, tav. V, fig. 2-5. 

Gli esemplari numerosi, ma in generale poco ben conservati, cor- 
rispondono bene alla descrizione e alle figure del Bittner. Le di- 
mensioni sono però in tutti notevolmente maggiori, misurando gli 
individui tipici 14-18 mm. di lunghezza per 6-8 di larghezza. Il rap- 
porto fra le due dimensioni varia notevolmente: ho potuto coordinare 
una serie di individui (vedi figg.) in cui il rapporto fra larghezza e 
altezza va progressivamente aumentando. La forma più allargata è 
alta 15 mm. e larga 12; la più allungata misura 18 mm. per 7 mm.: 
il rappoKo che in questa è di circa ^7ioo cresce quindi progressivamente 
fin quasi a 'Vioo- 

Calcari e scisti : Stanges, rio Marcelin. 

36. Modiola Raibliana Bittner (nomen) — Tav. IX, fig. 1. 

Conchiglia allungata, rigonfia, ottusa anteriormente, ristretta nella 
parte posteriore; linea cardinale diritta, lunga poco meno della metà 
della valva; margine posteriore molto leggermente arcuato, conti- 
nuantesi bruscamente nella linea cardinale formando con essa un angolo 
ottuso; margine anteriore quasi rettilìneo, leggermente flessuoso. Su- 
perficie ornata da regolari e finissime strie d'accrescimento molto 
numerose. 

Corrisponde perfettamente all'esemplare di M. Raibliana del 
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Bi liner, da lui figuralo sollanto (l. e, lav. V, fig. 21) e prove- 
Diente dai calcari di Raibl. 

Ne rinvenni la sola valva sinislra, discrelamenle conservala, ma 
nella quale la carena che segna la massima convessilà è siala forle- 
menle spinla, per effelto di compressione, sopra la linea cardinale. 
AH. 25 mm., largfa. 11 mm. 

Scisli neri marnosi : Rio Marcel in. 

Fam. NucuLiDAE Graj. 
37. Palaeoneilo lineata Goldf. sp. 
Bi liner, l. e, pag. 133, lav. XVI, fig. 1-16. 

Una sola valva, forlemenle aderente alla roccia con la faccia 
intema. Ignoto quindi ogni caraltere della cerniera: la forma e l'or- 
namenlazione corrispondono alla P. lineata lipica così bene illuslrala 
dal Billner. 

Calcare grigio durissimo: Slanges. 

38. Nucula strigilata Goldf. 
Billner, 1. e, pag. 137, tav. XVII, ùg, 1-15. 

Credo di poter ascrivere a queste forma una serie di giovani 
esemplari che concordano abbastenza bene con quelli figurali dal 
Billner. 

Calcari e scisli : Slanges, Rio Mar^elin. 

39. Var. inflata n. — Tav. IX, flg. 5 a, b. 

Si dislingue dal lipo per la forma molto meno allungate, gli 
umboni meno salienli, e specialmente per le valve molto rigonfie. 
AH. 10 mm., lungh. 12 mm. 

Si avvicina sopra luUo alla dickere Nebensform del Billner 
(l. e. tev. XVII, fig. 11). 

Calcari : Stenges. 

Fam. Anthracosidab Amai. 

40. Anoplophora Mùnsteri Wissm. sp. — Tav. IX, fig. 4, 

Billner, 1. e. pag. 79, tev. I, fig. 22-25. 

Forma per lo più molto allungate, corrispondente alla fig. 23 del 
Billner. AH. 13 mm., lungh. 29 mm. 

Abbastenza comune negli scisli neri marnosi : Rio Margolin. 

Fam. Trigoniidab Lam. 

41. Myophória Woehrmanni BUn. — Tav. IX, fig. 6 a, 6. 
Billner, 1. e, pag. 106, tev. XII, fig. 9-13. 
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La forma e in generale più allungata degli esemplari figurati 
dal Bittner; le strie d'accrescimento sono spiccata e presentano la 
ciratteristica biforcazione nel solco carenale, ben netto e profondo. Le 
dimensioni oscillano fra 6-12 mm. di lunghezza., e 5-8 mm. di altezza. 

Assai marcata ^ F ondulazione delle pieghe d'accrescimento nella 
porzione anteriore. Questo carattere la distingue nettamente dalla 
M. in fiata Emmer., che le somiglia molto e alla quale l'avvicina la 
depressione cardinale, che nei miei esemplari è spiccata e profonda, 
benché poco estesa. Il che starebbe a comprovare l'opinione del 
Benecke (1) sulla derivazione filogenetica della M. t n/7ato dalla 3f. 
Woehrmanni. 

Comune negli scisti neri marnosi : Rio Mar^elin, rio Costalp. 

42. Myophoria Kefersteini Mnstr. sp; — Tav. IX, fig. 7-13. 

Parona, I. e, pag. 116, tav. X, tìg. 4-6. 
Tommasi, L e, pag. 37, tav. Ili, .fig. 2-3. 

I numerosi esemplari studiati corrispondono meglio a quelli tipici 
del Parona che non a quelli del Tomma-si; in generale sono an- 
che più allungati di quelli figurati dal Parona stesso. Il numero 
delle coste ra'diali è generalmente di 3 in entrambe le valve, rara- 
mente di 2. Senza eccessiva difiicoltù riuscii a mettere a nudo la 
cerniera in parecchi individui : il cardine della valva destra collima 
perfettamente con la descrizione del Parona, mentre nel dente an- 
teriore non si osserva V indizio di scanalatura a doccia osservato dal 
Tommasi. Nel cardine della valva sinistra la fossetta fra il dente 
posteriore e il margine cardinale non è così stretta come la descrivono 
i due autori. La conchiglia è quasi sempre ben conservata, molto 
grossa in maggiori esemplari, con strie d'accrescimento parallele, con- 
centriche, sottili e assai numerose. Giusta l' osservazione del Parona, 
il maggior spessore nei corrispondenza delle coste radiali, fasi che la 
superficie intema sia perfettamente liscia e priva di solchi o scanalatine. 

L'esemplare più piccolo misura 8 mm. in altezza e 10 in lun- 
ghezza, il maggiore ha 40 mm. di altezza e 70 di lunghezza, limite 
questo superiore a quello degli esemplari del Tommasi. Il rapporto 
fra le due dimensioni varia nei diversi individui, ma è sempre minore 
di quello segnato dal Tommasi stesso. 

Calcari e scisti : Rio Mar^elin, rio Costalp, rio di Clàupe, rio di 
Cuèll, Stanges, rio Nevcragne, ecc. 



{\) E. W. Benecke. Myophoria in/lata Emmer. in Schwàbìschen Rhàt. 
Neues Jahrbuch fùr Minerai. Geolog. u. Palaeont, iOOO. 
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Fam. LuciNiDAB Desh. 

43. Oonodon cfr. lamellosus Bttn. — Tav. IX, fig. 3 

Bittner, 1. e, pag. 17, tav. III, fig. 16. 

Ascrivo con dubbio a questa forma un modello interno, ben con- 
servato, dei calcari di Stanges. 

Fam. Plburomiidab Zittel. 
44. Pleurùmya carnica n. f. — Tav. IX, fig. 14 a, 6, 15-18 

Conchiglia equivalve, assai inequilaterale, molto allungata, assai 
più larga che alta, regolarmente arrotondata tanto anteriormente quanto 
posteriormente. L'umbone è situato verso il terzo anteriore della 
valva, è poco prominente, e sporge alquanto sul mainine cardinale 
che è quasi rettilineo. 

Il margine ventrale presenta, nella parte opposta alFumbone, 
un' insenatura allungata e leggerissima, quasi indistinta, ma costante 
in tutti gli esemplari. Valve esilissime, ornate da numerose, fitte strie 
d'accrescimento, fini verso i bordi e bene spiccate nella parte mediana. 
Dairumbone partono numerose costicine sottilissime, dirette special- 
mente verso il margine posteriore della valva, che formano minuti 
noduli sporgenti dove si intersecano con le pieghe d'accrescimento. 

Il rapporto fra altezza e lunghezza varia notevolmente. Negli 
esemplari più allungati è di 'Vmo; nel caso estremo opposto, di quasi 
^/iM. La forma tende allora a quella degli individui più allungati 
della specie seguente. 

Il maggiore esemplare osservato misura 19 mm. in altezza e 48 
in lunghezza. 

Scisti neri marnosi: Rio Mar^elin, comunissima; rio Costalp. 

45. Pleuromya setina n. f. — Tav. IX, fig. 19-21. 

Conchiglia equivalve, poco inequilaterale, un po' allungata obli- 
quamente, a contorno ovale ellittico, meno alta che larga. Margine 
cardinale leggermente, convesso, sfumante gradatamente nei bordi ante- 
riore e posteriore, che sono regolarmente arcuati. Umbone poco promi- 
nente, spolpante sul margine cardinale fra il terzo e il quarto anteriore 
della valva. Conchiglia esile, ornata da regolari e numerose strie d'ac- 
crescimento più meno spiccate, ben distinte anche sui bordi. Dall' um- 
bone irraggiano per lo più delle larghe pieghe radiali, diretto prevalente- 
mente verso l'apice posteriore, e che danno alla superficie nn aspetto 
ondulato o increspato. 

Il rapporto fra altezza e larghezza è un po' meno variabile che 
nella specie precedente, e oscilla fra ^/iw e ^liao- L'esemplare più 
sviluppato misura 20 mm. in altezza e 30 mm. in lunghezza. 
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Differisce dalla PI. camica, con la quale ha molte somiglianze, 
per la forma molto più arrotondata, per la mancanza della lievissima 
insenatura al bordo ventrale, e per l'assenza delle sottili costicine 
radiali e della scultura particolare che ne consegue. 

Scisti neri marnosi : Rio Margelìn, coniunissima. 

C^balopoda. 
Fam. Bblbmnoteuthidae Zittel. 

46. Gen. et sp. n. — Tav. IX, fig, 23. 

Fragmocono conico, molto allungato, superiormente ricurvo, diviso 
in un gran numero di concamerazioni dapprima quasi più alte che 
larghe, poi sempre più estese nel senso della larghezza. La conchiglia, 
molto sottile, è percorsa lateralmente da tre leggei'e depressioni lon- 
gitudinali pressoché equidistanti, la mediana un po' più accentuata 
delle laterali. 

Di questa forma interessante posseggo un solo esemplare, in cui 
il fragmocono è abbastanza conservato, con tutti i setti ben visibili, 
e molto spiccati dove manca la parete della conchiglia. Non v' è 
traccia di rostro; il proostraco manca completamente; solo si può dire 
che i suoi con tomi sembrano molto vagamente accennati sulla roccia. 
-Si tratta assai probabilmente di un nuovo genere, e certamente 
di una nuova specie. Caratteristica è la grande lunghezza e la forma 
molto strettamente conica del fragmocono, che non si ritrova nelle 
forme finora descritte e che si allontana notevolmente anche da quelle 
del genere BelemnoteuthiSy col quale presenta l'affinità maggiore. Deve 
quindi considerarsi probabilmente come una forma di tipo più recente, 
e più vicina alle Belemniti del periodo Giurese. 

Scisti neri marnosi : Rio Margelin. 

Pisce^^ 

Fam. Sphaerodontidab Wgiir. 

47. Colobodus sp. — Tav. IX, fig. 22. 

A questo genere parmi si possano riferire quattro piccoli denti 
contigui di forma ovoidale più o meno compressa, uniti assieme in 
serie rapidamente decrescente. La faccia superiore è segnata da tre 
carene trasversali, dirette un po' obliquamente, che sono molto spic- 
cate sui denti meno sviluppati, mentre non si distinguono più sul' 
dente maggiore. Il coloro è nero lucente. 

L'esemplare assomiglia al C, chorzowensis Meyer sp. del Mu- 
schelkalk germanico (cfr. W. Dames, Die Ganoiden der deutschen 
MiMchelkalh, in Palaeont. Abhandl. , 1888). 

Calcari argillosi : Stanges. 
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I rapporti della fauna raibliana di Sezza (»}n quelle piti affini 
sono riassunti nel seguente prospetto. 
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Dair esame di questo quadro emerge anzi tutto una grande diver- 
sità di fauna tra gli scisti da un iato e i calcari dall'altro. Quan- 
tunque si debbano ritenere entrambi come formazioni contemporanee 
e per la comunanza delle caratteristiche Myophoria Kefersteini e 
Aledryonia Mantis Caprilis, e per essere alternanti, ad es. nel rio 
Margelin, è assai notevole il fatto che nei calcari non si ha traccia 
delle Pleuromya caraica e PI, seiina, né della Myophoria Wóhr-- 
manni, che sono invece abbondantissime negli scisti neri marnosi. 
Va accennata anche la mancanza, in questi ultimi, di specie caratte- 
ristiche come il Pecten filostis. 

Una differenza molto spiccata si rileva a colpo d'occhio tra la 
fauna complessiva delle assise di Sezza e quella degli altri depositi 
raibliani. Tralascio di notare per ora, essendo forse imputabile a ri- 
cerche poco accurate, l'assenza, nei nostri depositi fossiliferi, di 
Myoconchae, di Corbula Rosthomi, di Hómesia Johannis Austriae, 
tanto caratteristiche e comuni in quasi tutte le altre località. A ogni 
modo, notevolissimo è il fatto che, delle 46 specie Sezzane, appena 7, 
appartenenti ad altrettanti generi diversi, si trovano negli strati ric- 
camente fossiliferi della non lontana valle del Fella, e 3 sole (Ateo- 
tryonia Montis Caprilis, Pecten fìlosus, Myophoria Kefersteini) in 
quelli' finora conosciuti della Carnia. Si aggiunga che delle 73 specie 
elencate dal v. Wòhrmann negli scisti raibliani dello Schlernplateau (1) 
si rinviene negli scisti di Sezza la sola Myophoria Kefersteini. E ap- 
pena 5 specie {Dentalium undulatum, Aledryonia Montis Caprilis, 
Pecten filosus, Mytilus alpinus, Myoporia Wóhrmanni) sono comuni 
alla fauna camica e a quella, pure illustrata dal v. Wòhrmann, del 
Tirolo e Alpi bavapesi : ove manca d'altronde, come negli scisti di 
San Cassiano, la caratterisca Myophoria Kefersteini, Molto maggiori 
somiglianze esistono con la fauna lombarda, che è, delle raibliane, 
quella che più si avvicina alla nostra. Ma la massima affinità con il 
deposito di Sezza è presentata dagli scisti di San Cassiano, in cui si 
ritrova quasi metà delle sue specie. È vero che in essi manca la Myo~ 
phoria Kefersteini, ma questa non e' è neppure negli strati raibliani 
del Tirolo. Quindi, se la presenza preponderante di tale specie n:»n può 
far dubitare dell'età delle assise di Sezza, per la somiglianza della fauna 
caniica con quella di San Cassiano parrebbe che questa formazione fosse 
meno antica di quanto altri, come il v. Wòhrmann (2), suppongono. 

BolofiiA, K. Istituto Ktologttio, (Jiofoo 1902. 

(1) V. Wohrmam Die Fauna der RaibL Schicktcn vom Schlernplateau, 
Zeitschr. der d. Geol. Gesellsch., 1892, pag. 168-223. 

(2) V. Wòhrmann. Alpine u. ausseralpine Tnas, Neues Jahrb fiir 
Miner. Geol. u. Palaeont., 1894. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA Vili. 



Fig. t. Turbo Faceti Gort. 

2. Loxonema densicostatus Gort. 

3. Katosira Pallonai Gort. 

4. Spyroslylìit subcolumnaiis Mstr. var. caUosus n. 

5. Loxonema n. f. 

6. Promathildia setina Gort. 

7. Àcicttla cfr. cassianq Bttn. 
8-9. Promathildia biserta Mstr. sp. 

iO. Pt\ subnodosa Mstr. sp. var. binodosa Blstr. sp. 

11. Pi\ mai^aritifa^ Mstr. 

12. Àviciéla Aarinellii Gort. 

13. Pecten forojulicnsis Gort. 

14. P. setinus Gort. 

15. P. cfr. 5ai^ot Paronai. 

16. P. Vinassai Gort. 

17. ilvtcuia recta Gort. 

18. Lù»ui romniont Gort. 

19. Gei*mlia Capellina Gort. 

20. G. Taramellii Gort. 

21. Mytilus rectus Par. 

22. Hoemesia bipartita Mer. sp. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IX. 



Fìg. 1. Modiola raibliana Bttn. nom. 
» 2. M, pygmaea Mstr. 
» 3. Gonodon cfr. lamellosus Bttn. 
» 4. Anoplophora Mùnsterì Wissm. sp. 
» 5. Nuzula stngillata Goldfs. var. infiala n. 
» 6. Myophoiia Wòhmianni Bttn. 
» 7-13. M. Kerfesteini Mstr. 
» 14-18. Pleuromya r amica Gort. 
» 19-2L PI. setina Gort. 
» 22. Colobodus sp. 
» 23. Belemnoteuthidae ij;. sp. n. 
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I fatar! coag^ressi geologici. — II primo congresso sarà 
quello da tenersi nei primi giorni del prossimo settembre a 
Spezia sotto la presidenza del Sen. Capellini dalla Società 
geologica italiana. 

La scelta di Spezia per un congresso geologico è stata fe- 
licissima. Infatti quelle montagne sono ormai da lungo tempo 
diventate classiche nella geologia d' Europa, sia pei valorosi 
campioni italiani e stranieri che le illustrarono, sia per la 
imponenza dei fenomeni tettonici e stratigrafici e per la messe 
copiosa di fossili caratteristici. E presso alla Spezia sono altresì 
le Alpi Apuane, che il congresso sarà pure invitato a visitare. 

Le accoglienze che attendono i geologi italiani saranno 
oneste e liete. E di questo non è a dubitare quando si pensi 
che presiede all'organizzazione del Convegno, con giovanile 
energia e con attività continua, il Sen. Caf)ellini, già noto, anche 
come presidente modello, in passati congressi, che lasciarono 
ai soci gratissimo ricordo. E ancor più sarà questa volta, poi- 
ché Spezia onorerà, nel Congresso della Società geologica, il 
suo illustre figlio, ricordando in pari tempo un altro convegno, 
modesto ma glorioso; quello cioè dei naturalisti italiani del 1805 
nel quale, sotto la presidenza pure del Sen. Capellini, si fon- 
dava a Spezia il Congresso internazionale di Archeologia pre- 
istorica, che doveva fare poi un cosi glorioso cammino. 

Sappiamo che ai congressisti saranno offerti importanti pub- 
blicazioni geologiche in ricordo del Congresso stesso. 

II congresso geologico internazionale avrà luogo 
a Vienna nei giorni 20-27 agosto 1903. Vienna che ha ceduto 
il suo turno a Parigi nel 1900, si prepara ad accogliere i con- 
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gressisti stranieri molto bene e dignitosamente. Sono già sta- 
bilite numerose gite prima e dopo le sedute, tra le quali tutti 
quanti potranno trovarne alcuna che li interessi. Avanti la ses- 
sione del Congresso si faranno escursioni alla regione paleo- 
zoica boema, alle rocce eruttive della Boemia e di Brlinn, 
alle saline ecc. della Galizia, nel Salzkammergut e nella Stirìa. 
Dopo la sessione vi saranno gite alle dolomie del Tirolo, nel 
bacino superiore dell'Adige, nel Hohe Tauern, a Predazzo, 
nelle Alpi carniche e giulie, al glaciale delle Alpi austriache 
e finalmente jiella Bosnia e Dalmazia. 

I prezzi approssimativi che costeranno queste escursioni 
sono segnati nel programma e si aggirano in limiti molto 
onesti. 

Con gentile e ospitale pensiero il Congresso sarà poi invi- 
tato a Budapest dalla Società geologica ungherese, la quale 
pure ha preparato una escursione al basso Danubio. 

V. 




>•- 



Anno Vili. 31 Dicembre lOOQ Fase. IV. 



I. 

RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ITALIANE 



AiRAOHi (G.) — Di alouni trilobiti della Cina. — Alti Soc. it. Se. 
nat^ XLI» pagine 13 e 1 tavola. 

Il materiale fu acquistato dal prof. Paro n a ali* Esposizione 
di Torino, e proviene da Texen Demenkow, località ignota geo- 
graficamente, ma probabilmente nei monti a N. di Pechino, da 
dove provengono i trilobiti simili descritti da Bergeron. Que- 
sti descriveva 5 specie, mentre A ir aghi ne cita 6, con le tre 
nuove Agnoslus Pii, Oienoides Paronai e Microdiscus Paro- 
nai. L*A. in base anche ad altre somiglianze oltre quelle notate 
dal Bergeron accetta senza esitare il riferimento al Cambriano 
medio. 

Inoltre l'A. descrive la nuova specie Cheirurus Paronai pro- 
veniente da Teingan nel Scian-tung. V. 

Barsanti (L ) — Considerazioni sopra il genere Zoophycos. — Atti 

della Soc. Toscana di Scienze Naturali. Memorie, voi. 
XVIII, pag. 6895. Pisa, 1902. 

L'A., avendo avuto in studio dal Can avari dei Zoophycos^ 
fra cui cita e figura Zoophycos insignis Squin. e Z, aff. flabelli* 
formis Fisch.-Oost., premette un riassunto storico degli studi 
fatti su questi e su altri corpi problematici, collocati nella fa- 
miglia delle Alectoruridee, e sui Chondrites. Ma alle geniali ri- 
cerche tentate dal Nathorst, dal Fnchs, dal Saporta, per 
potere stabilire la vera natura di questi corpi, 1* A. non può 
aggiungere nulla di nuovo, e si limita a discutere il lato debole 
dello studio del Puchs, che considera i Chondrites delle gal- 
lerie scavate da animali nelle grandi profondità marine, e quin- 
di riempiute da sostanze estranee, alcune volte organiche. Egli 
avanza parecchi dubbi, o si sofferma su di alcuni punti in cui 
le argomentazioni del Fuchssono meno «lecisive; ma inversa- 
mente ciò che oppone al Fuchs non è sempre chiaramente af- 

If trista Italiana di Paleontologia — Dicembre 1902 7 
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fermato, oppure non è sempre esatto. Ad esempio non sottoscrivo 
a questo periodo ed alle conclusioni che ne trae: < Fino ad ora 

< le ricerche, istituite in proposito, né il caso han messo in luce 

< fra gli avanzi d* una vita primordiale la presenza di animali 

< in condizioni tali da poter corrodere la roccia ». 

A mio parere per decidere, o almeno dilucidare la questione, 
bisognerebbe cominciare ad infirmare molte delle osservazioni e 
degli argomenti su cui il Fuchs si basa: 1* asserzione, ad esem- 
pio, che le supposte gallerie sieno riempite dal materiale dello 
strato sovrastante, fatto che non sempre si verifica per le Chon- 
drites de] nostro flysch; esaminare poi al microscopio la fronda 
carboniosa; infine dis^tinguere fra Chondrites e Chondrites: \ ma 
sopratutto è necessario possedere una coltura vastissima di al- 
gologia e di biologia marina. G. Rovereto. 

Capellini (g.) ^ Balene fessili toscane. — I. Balaenaetru- 
sca. — Mem. R, Acc. Se. Bologna^ Serie Y, tomo IX- 
pag. 22, con 3 tavole. 

Premessi alcuni cenni suU* osteologìa delle vere balene e su- 
gli avanzi fossili di vere balene rinvenuti in Italia e nel Belgio, 
r illustre A. passa alla descrizione degli avanzi di Balaena etru- 
sca distribuiti nelle collezioni dei Musei di Bologna, Firenze e 
Siena, cioè una cassa timpanica, porzione di mandibola, fram- 
menti di rostro, un frammento di radio e alcune vertebre con- 
servati a Bologna ; una cassa timpanica, porzione di osso petroso 
e un omero di Firenze e un frammento di mandibola e vertebre 
caudah di Siena. Tenuto conto della provenienza dei diversi avanzi 
illustrati può dirsi che essi si riferiscono a non menjo di otto in- 
dividui distinti e di due grandezze diverse. 

Tre tavole illustrano i pezzi descritti e una figura dà un* idea 
della forma e dimensione dello scheletro intero» ridotto a l/i^ 
della grandezza naturale, e indica i pezzi dei quali si parla nella 
dotta Memoria. E. Flores. 



Capellini (g.) ^ Note esplicative della Carta geologica dei 

del Golfo di Spezia e Val di Magra inferiore. — Roma, Ber* 
tero 1902; pagine 46 con carta geologica. 

Il congresso di Spezia della Soc. geol. it. ha fatto si che Til- 
lustre A. si è finalmente deciso a pubblicare delle note esplicative 
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alla seconda edizione della sua Carta del 1881, e cosi il congresso 
di Spezia avrà avuto tra gli altri anche questo buon risultato. 

L*A., fatta una breve storia retrospettiva, ihiprende a descri- 
vere brevemente ma succosamente la sua carta geologica, consi- 
dorando separatamente i vari orizzonti. Si paissano prima in ras- 
segna i terreni appartenenti al paleozoico indeterminato, forse 
permocarbonifero, ed al trias ; poi quelli del retico, del lias, del 
titonico e neocomiano, del cretaceo superiore, dell* eocene, del 
miocene e finalmente del postpliocene e recente. Degli elenchi, 
talvolta ricchissimi, di fossili, che stanno a testimoniare della im- 
portanza delle collezioni fatte dal Senatore C a p e 1 1 i n i , in località 
oggi spesso inaccessibili, accompagnano le descrizioni dei terreni. 

La carta geologica, accuratissima anche come esecuzione, è 
del resto già nota agli scienziati sino dal 1881. V. 



Clerici (E). — Una conifera fossile dall' Imolese. — Boll. Soc. 
geol ity XXI, 1, pag. 211-215 con fig. 

Nelle argille scagliose del Sillaro lo Scarabelli rinvenne 
alcuni tronchi che Ta. ha studiato. Dall* esame microscopico è 
risultato che si tratta di un Araìicarioxylon^ che essendo diverso 
da tutte le altre forme note TA. chiama A. Scarabellii. V. 

Dainblli (g) ^ a proposito di un recanta lavoro dal doti Paul Op- 
panhaim sopra alcune faune eooanicha della Dalmazia. — 

Bollettino della iSoc. GeoL ItaL, voi. XXI, fase. I., pag. 
176, Roma 1902. 

Quasi contemporaneamente ali* A., anche 1* Oppenheim ave- 
va occasione di illustrare fossili provenienti dal M. Promina; ma 
veniva a conclusion-i diverse, ossia continuava a collocare Pro- 
mina al sommo dell* eocene. In questa breve nota T A. insiste 
nella afiermazione che Promina sia da riferirsi al tongriano, e, 
dopo un rapido esame delle forme descritte dall* Oppenheim 
come specie eoceniche, conclude col far osservare che TOppen- 
heim ebbe tra mani esemplari racimolati qua e là nelle colle- 
zioni ; mentre che il materiale da lui illustrato egli stesso lo rac- 
colse in posto, in compagnia del De Stefani. G. Rovereto. 

Db anoblis d* Ossat (g.) — Fauna liassica dì Castel dal Monta 

(Umbria). — Boll. Soc. geol. it, XXI, 1, pag. 3032. 
È una nota preventiva cent-enente I* elenco di 15 forme, rac- 
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colte dal Verri a Castel del Monte presso Acquasparta. DalPe- 
lenco risulta che si tratta dei Lias medio. V. 

De Stefani (C.) o Martelli (A). ^ I tarreni eooenici di MelkoYich 
in Dalmazia e in Erzegovina. — Rend. R. Accad. Lincei, 

XI, 2* sera. fase. 4*. 

Il prof. De Stefani ha fatto la parte stratigrafica, il Mar- 
telli la parte paleontologica. Il cretaceo é una anticlinale di- 
retta al solito da NW. a SE. e- T eocene occupa due sinclinali 
adiacenti. Concorda colla Creta il calcare con Milioline e con 
piccole Alveoline, segue un calcare con grosse Alveoli ne, le cui 
forme caratterizzano la parte media e superiore dell* eocene in- 
feriore. Segue ancora un calcare con piccolo e rare Nummuliiti 
indeterminate, ma forse N. elegans - N. planulata. Ancora più 
in alto sono Nummuliti e Assiline ma senza Alvooline con N. La- 
marki e N laevigata ; la quinta zona contiene la coppia A^. per- 
forata - N. cofnplanata. Non le specie ma i loro aggruppa- 
menti jiossono caratterizzare i piani. Riassumendo quanto è noto 
sui terrejii eocenici di Spalato e di Metkovich risulta la presenza 
del Tanetiano, Sparnaciano, Ypresiano e Luteziano inferiore, 
medio e superiore. V. 

De Stefano (Gius.) — Cheloniani fossili conozoloi. — Boll. Soc. 
geol. ital., voi. XXI, fase. 4*, pag. 263-304, con tre tavole. 
Roma, 1002. 

L* Autore illustra in questa memoria parecchi chelonidi fos- 
sili conservati nel Museo di Storia naturale di Parigi e propria- 
mente: 

I. Un avanzo di Chrysemys Gray dell* eocene inglese. 

II. L* Ooadia sansaniensis De Stefano dell* elveziano fran- 
cese. 

III. La Clemnys precaspica De Stefano del pliocene di 

Mansourah in Africa. 

IV. Un avanzo di Cistuio Flem. dell' Ypresiano francese. 

V. Un^ grande testuggine del Miocene dell' Allier in 
Francia. 

VI. La Testudo canetotiana (Lartet) del Miocene medio 
dell' Aquitanìa. 

Della Chrysemys descrivo uno scudo dell'eocene inferiore 
dei dintorni di Londra e lo riferisce ad una nuova specie per 
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la conformazione e disposizione dei pezzi ossei e dello scaglie 
neuralì, per le dimensioni e per le sculture ornamentali delle 
piastre vertebrali e costali. Propone il nome di Crysemys scul- 
ptata. 

Una lunga descrizione degli avanzi dì Ocadia e il paragone 
di essi con le specie già note conducono T Autore ad istituire 
la specie Ooadia sansanieasis invece dell* Ernys sansaniensis 
menzionata e non descritta da Lartet. 

Gli avanzi di Clemny.^. già det-rminati per Eiays, differi- 
scono dalle specie già note, ma presentano affinità con la C. ca- 
spica Qmel., onde T Autore propone per essi la specie C pre- 
caspica De Stefano. È talmente vicina alla caspica da poterla 
considerare come < il tipo ancestrale pliocenico della specie vi- 
vente ». 

Segue la descrizione degli avanzi di Cisiudo francese, per 
i quali propone il nome di Cistudo eocaenica De Stefano, non 
avendo nulla o poco di comune con le otto specie alle quali 1* Au- 
tore paragona il suo fossile. 

Si passa poi allo studio di una corazza e ossami di una 
grande testuggine del calcare miocenico dell* Allier (Francia) 
che r A. riferisce alla Testudo eurysternum Pomel. 

Chiude la memoria lo studio della Testudo canetotiana 
Lartet, nota solo nominalmente in Paleontologia, né mai figurata. 

Tre tìvole accompagnano il lavoro, illustrando gli avanzi di 
Ocadia sansaniensis De Stefano, Clemnys precaspica De Ste 
fano, Cistudo eocaenica De St<^fano, Teslwlo canetotiana Lartet. 

E. Flores. 

Db Stefano (Gì US.) — Sui oheloniani fossili CMnsenrati alla Scuola 
superiore delle Miniere di Parigi. - Nota I: L'Euolastes 
Douvilléi De Stefano dell'eocene inferiore dell' Africa set- 
tentrionale, pag. 13, in 4^ con una tav. — Reggio Calabria, 
Tip. Morello, 1902. 

L* autore, il quale, mercè la liberalità del prof Douvillé, 
ha avuto Pagio di studiare a Parigi il materiale inedito di che- 
lonidi fossili conservati nel museo paleontologico di quella Scuola 
superiore delle Miniere, descrive in questa prima Nota un cranio 
raccolto nel 1900 dal Sig. Prost « nei letti calcarei-silicei, con 
interstratificazioni di fosfato, presso il paese di Gafsa, in Tu- 
nisia ». Egli ne discute la determinazione generica e specifica, 
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riferendolo al gen. Euclastes Cope, di cui espone la sinonimia, e 
creandone una nuova specie: E. Douvillèi. — Nella tavola il 
cranio è figurato ai due terzi della grandezza naturale, in tre 
differenti posizioni. F. Bassani. 

De Stkfano (Gius.) ^ Un nuovo chelonìde della famiglia Trìony- 
ohidae appartenente all'eoosne franoese. — Boll. Soc. geoL 

it. XKI, 2, p. 389-397 e una tav. doppia. 

L*A. durante il suo soggiorno a Parigi ha studiato quasi 
tutto il materiale di chelonidi dei vari musei. Dopo le precedenti 
pubblicazioni è adosso la volta del materiale della Sorbona, comu- 
nicato air A. dal Munior Ghalmas. L* esemplare fu trovato 
nella molassa bartoniana di Massai presso Gastres» ed è composto 
di una piastra nucale, 8 vertebrali» 8 paia di costali e un fram- 
mento di marginale. Dimostrata la spettanza del pezzo alla fa- 
miglia Trionychidae, dopo lunga discussione sui generi noti nella 
famiglia, Ta. conclude coli* affermare che si tratta di un nuovo 
genere Caslresia; in omaggio al professore di geologia della 
Sorbona 1* A. propóne comp nome della specie Caslresia Munieri. 
V esemplare è assai ben figurato nrlla tavola annessa alla memoria. 

V. 



Levi (g.) — Fauna del Lias inferiore di Cima alla Fooo nell'Alpi di 

Corfino. — Boll. Soc. geoL it., XXI, 2, pag. 398-410 con fig. 

In una nota preventiva (1898) V A. elencò 23 forme di Cima 
alla Foce spesso Òastelnuovo di Garf<ignaua, dimostrando come la 
fauna corrisponda a quella della zona ad Angulati del Lias inf. 
delia Spezia. In questa nota egli descrive quelle specie e alcune 
ne figura. Sono nuove : Neaera liasica, Natica Cor finii e Uha- 
cophtfllites apenninicus. Y. 

Mariani (E), — Note geologiche 8ul grappe delle Grìglie. — Eend. 

R. 1st. lomb., 2, XXXIX, pag. 15. 

Passato in rassegna quanto si sapeva della geologia del gruppo 
delle Grigne TA. si occupa più specialmente dei calcari di Esine. 
Accennato alla giustezza del piano ladinico del Bittner ven- 
gono descritti alcuni piccoli brachiopodi la cui presenza negli 
strati infraraibliani della regione ha interesse. Spirigera Tom," 
masii e Rhynchonellina Taramellii sono nuove. 
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Sono poi elencati alcuni fossili raccolti sui versanti meridio- 
nali e settentrionale della Grigna meridionale e di Campione. E 
nuovo Arp f elites Paronai, V. 



Mariani (m.) — Osservazioni geologiche sui dintorni di Camerino. 

— Boll. Soc. geol. tL, XXI, 2, pag. 305-328 con carta geo!. 

Premessa una descrizione della ben nota regione camerinese, 
e alcuni cenni bibliografici, TA. tratta dei vari terreni del Ga- 
merinese basandosi su quanto già era stato detto dai suoi pre- 
decessori e più specialmente dal prof. Can a vari» benemerito 
della geologia del suo paese nativo. L'A. si dilunga sul terziario 
e più espressamente sul nrnocene ripetendo ed ampliando Telenco 
dei fossili che già erano stati da lui pubblicati in una nota stam- 
pata nella « Rivista ». Per TA. non vi può esser dubbio sulla 
miocenicità dello Schlier. V. 

Martelli (a.) — I terreni nummulitici a Spalato in Dalmazia. — 

Rend. R. Acc. Lincei, 5', XI, f. 8, sem.- T, pag. :i34-337. 

L*A. ha raccolto abbondanti fossili eocenici, prevalentemente 
Nummulitidi, di cui dà T elenco. E rappresentato a Salona la parte 
media dell* Eocene medio, a Spalato un piano di transizione, al 
M. Marian la parte superiore dell' Eocene medio. V. 

Martelli (A.) — Il Devoniano superiore delio Schensi (Cina). — 

Boll. Soc. geoL it., XXI, 2, pag. 349-370 e tav. XIV. 

La collezione, acquistata dal prof. Parona ai missionari 
cinesi, non ha indicazione esatta di provenienza, ma si sa pro- 
venire dai monti dello Schensi settentrionale. Dall'esame delle 
forme risulta in questa regione la presenza del Devoniano supe- 
riore sin ora noto nella parte sud occidentale della Cina. 

Sono descritti : Spiri fer Verneuili, variabilissimo, pure 
nella China, con 6 varietà, Sp. Anossofìy la nuova Schizophoria 
Paronai, quindi Productus subaculeatus, Aulopora tubae- 
fónnis e Spirorbis omphaloides. V. 



NEviANf (A.) — i briozoi pliocenici e miocenici di Pianosa, 

dal prof. Simonelli e studiati dai dott. Gioii. — Boll Soc. 

geol. it., XXI, 2, pag. 329-343. 
Il prof. Simonelli aveva raccolto un ricco materiale di 
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briozoi a Pianosa e io aveva affidato per lo studio al dott. Gioii. 
Ora il prof. Can a vari ha rimesso al prof. Ne vi ani la colle- 
zione per un nuovo e più accurato studio II prof Neviani 
colla sua ben nota competenza ha sottoposto ad accurata revisione 
tutto il materiale e ne è risultata la correzione di quasi* tutte le 
determinazioni del Gi o 1 i od un notevole accrescimento nel numero 
delle specie. Infatti mentre il Gioii aveva determinato 30 forme 
due delle quali non è riuscito il prof. Neviani a rinvenire, il 
Neviani ne elenca ben 60. Delle determinazioni del Gioii re- 
stano solamente sette, di cui tra le nuove solamente Defranceia 
cespitosa. V. 

Neviani (A.) — Rhynchopora incurvata n. sp. — Boll. Soc. 
geoL ìL, XXI, 2, pag. 260-262 con fig. 

La nuova specie Rh. incurvata si trova sui molluschi in 
colonie discoidi, e si rinviene in Calabria ed a Pianosa nel plio- 
cene. Per la forma generale si avvicina a Lepralia ceratomor- 
pha ed a L.^nonoceros le quali sono però riferibili sl Micropo- 
velia invece che a Rhynchopora. V. 

Neviani (A.) — Sulla Terebripora Manzonii Rov. e sulla 
Protulophila Gestroi Rov. — Boli, Soc. geoL iL,XXh 
1, pag. 4;! -49. 

Briozoi ctenostomi fossili. — Bo/l. Soc. geoL it., XXI, l, 

pag. 216-220. 

La prima è una noUi derivata dalla pubblicazione del Ro- 
ve r(^ to sui Briozoi perforanti. Secondo Neviani la Terebri- 
pora Manzonii del Rovereto non è sufficientemente distinta 
dalla T. Archiaci. La nuova forma Protulophyla Gestroi Rov. 
è in^'^'vssantissima ; esso è il primo ctenostomato fossile che si 
conosca. Già l'A. ne aveva intrapreso lo studio a Firenze noi 1890 
su esemplari della Goroncina, ma niente ancora aveva pubblicato. 
I risultati però degli studi inediti del Neviani confermano pie- 
namente quelli del Rovereto. 

La ser'^^nda nota si riferisce al fatto di aver l'A. accennato 
nella precedente che la Protulophyla Gestroi era il primo cte- 
nostomato fossile conosciuto, Il Harmer avendo scritto all' A. 
che esistevano altri clenostomati fossili descritti da Vine l'A. 
corregge la sua prima dichiarazione dicendo che la Protulophyla 
è il primo ctenostomato bene accertato. Infatti i generi paleo- 
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zoicì descritti dal Vine i cui zooeci sono sconosciuti sono cer- 
tamente da accettarsi con molta riserva (1), e Tosservazione cri- 
tica del Harner ha un vatore limitato. V. 

Pampaloni (L). — Sopra alcuni tronchi silicizzati deirEocene sup. 
doir Impnineta. — Boll. Soc. geol. it., XXI. 1, pag 24-29 
e 1 tavola. 

L*A. ha studiato microscopicamente alcuni tronchi silicizzati 
trovati negli scisti galestrini appartenenti ali* Eocene superiore. 
Quattro tronchi appartengono a Cupressoxylon peticinum Goep., 
il quinto è un Alnus sp. V. 

Peola (P.) — Empreintes des Végitaux dans Ics Travertins des 
environs d'Aoste. — Bulletin N.^ i de la Socièié de la 
< Flore Valdótaine ». Aoste 1902, pagine 1-14. 

Già dal 1888 il prof. Senofonte Squinabol aveva segnalata 
la presenza di travertini nei dintorni di Aosta e diceva di aver 
riscontrate delle impronte di graminacee, di ombrellifere e di 
foglie di dicotiledoni, che però non era riuscito a determinare. 
L*A. ebbe occasione neir autunno scorso di percorrere la Valle 
d'Aosta e si occupò, tra T altro, delle filliti di quei travertini. Le 
specie che TA. ha potuto determinare sono : Pinus silvestris L., 
Pinus montana L., Juglans regia L., Salix pentandra L., Po- 
pulus nigra L., Betula alba L., Alnus viridis D. C, Fagus 
silvatica L. — Il blocco di travertino che oflFrì tali impronte pro- 
viene da Gossan a destra del piccolo torrente Champallier. L* A. 
poi in un blocco staccato da una muraglia dell* epoca romana in 
Aosta ha riscontrate le seguenti specie : Populus tremula L., 
Quercus pedunculata Ehr., Corylus avellana L. 

Deducendolo dalle essenze vegetali determinate Ta. non esita 
a collocare il travertino di Gossan neirallu viale antico; e quello 
del blocco romano nell* alluviale recente. L. Meschinelll 

PoRTis (A.) — Di un dente anomalo di elefante fossile e della pre- 
senza doirElephas primigenius in Italia. — Boll. >oc. 
geol. itat., XXI, 1 pag. 93-114, tav. IV. 

L'A. descrive un dente elefantino proveniente dalle cave di 

(1) Nella recensione di questi lavori fatta da G. F. Do 1 1 f us nella lìévue 
critique de Paleozoologie (VI, 4, pag. 215), per un fatto inesplicabile e gran- 
demente deplorevole, si fa dire a Harm e r quello che invece ha detto il 
Nevi ani e viceversa! V. 

Rivitia Italiana di Paleontologia — Dicembre 1902 Q 
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ghiaia della via di allacciamento tra via Flaminia e Cassia (Cave 
di Ponte Molle). Da una lunga e minuziosa descrizione del dente 
si deduce : < che il dente è ipselodisco, latecoronato, brachicoro- 
€ nato, endioganale, tra archi- e loxo-discodonte ; con lamine a 
€ breve sviluppo longitudinale, crispe, dilatate, sinuose e tor- 
« tuose e densilamellate malgrado T apparenza parsilamellata ». 
Per tale molteplicità di caratteri questo dente non è di Elephas 
mcridionalis Nesti, né EL trogontherii Pohlig, né El. primi- 
genius Blum, né El. africanus L. Resta V Elephas antiquus Pale. 
Ma prima di riferirlo a tale specie TA. premette un riassunto 
storico intorno alla specie di Falconer. Riconosce l'importanza 
degli studi del Pohlig considerando le sue nuove specie come 
forme transitorie nel lento svolgimento delle specie primigenius, 
indicus e a/> icanus attraverso alle specie antiquus e meridio- 
nalis. 

La nuova specie {^trogontherii) del Pohlig trovò poca for- 
tuna in Inghilterra e in Francia, ove non se ne sentiva bisogno. 
In Germania fu introdotta con la soppressione di molte specie 
fittizie. In Italia si formarono due correnti, una che avrebbe vo- 
luto che le conclusioni del Pohlig fossero assai più avanzate, 
r altra che accettò la sua specie magari amplificandola con va- 
riazioni, senza la soppressione totale delle specie ritenute dal 
Pohlig nominativamente come facenti doppio impiego. L'A. é 
promotore della prima corrente e giunse nel '93 ad esprimere 
r opinione che Y EL meridionalis e V EL antiquus fossero due 
grandi stadi di svolgimento di una sola specie. 

L'altra corrente ebbe per effetto, invece, non giustificate de- 
terminazioni di EL primigenius^ trogontherii antiquus e me- 
ridionaliSy l'erronea credenza della esistenza dell'/?/, primige- 
nius diffuso in Italia, la coesistenza dell' ^/. (tntiquus nel quater- 
nario con le altre due specie ecc. 

Premesso tutto questo l'A. torna alla determinazione del suo 
dente anomalo. E nonostante esso si trovi nel mezzo del cammino 
fra V EL antiquus e VEL primigenius lo riferisce all'JP/. anti- 
quus. La specie del Pohlig in questo caso è inutile perchè la- 
scia isolata la specie antiquus, tracciando un cammino parallelo 
ad essa nel seguire dall' E. meridionalis all' EL primigenius. 
La specie del Pohlig rientra dunque totalmente nel concetto 
dell'AV. antiquus del Falconer e questo nel concetto del me- 
ridionalis. 

Da questo ragionamento l'A. venendo di nuovo alla questione 
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della presenza deìVEl. primigenius in Italia ripete T affermazione 
(e non dubbio, come egli dice) che VEl. prhnigenius non era 
ancora mai stato dimostrato in Italia. Tale affermazione fatta da 
lui dal 1898 non avendo avuta alcuna dimostrazione contraria da 
quelli che sostenevano il contrario, TA. si credette .in dovere di 
recarsi a Firenze ove non rinvenne neppure un dente italiano 
di quella specie. Si recò a Palermo, né trovò colà VEL primi- 
genius. Né lo trovò a Lecce ove credeva di trovare V EL pri- 
migenius var. hydruntinus, dimenticando che i due molari di 
questa specie sono a Bologna. E deduce quindi che la varietà 
suddetta non esiste. Ma non si è recato a Napoli, ove .si con- 
serva il molare di Castolliri, né aL Liceo di Arpino ove si con- 
servano i denti rinvenuti a Casalvieri, che dopo le determina- 
zioni del Cacciamali (1800) non hanno avuta altra determina- 
zione. L*A. ha finalmente studiate le memorie del Ricci (1901) 
e riferisce tutto il materiale studiato alla specie del Pohlig, 
« chiamata dal Ricci per errore El. primigenius. » 

E conclude, finalmente^ il lungo laverò sostenendo fra Taltro, 
che in Italia deirj^. primigenius v* ha un unico rinvenimento 
accertato < unico pioniere smarrito da cui proviene il dente di 
La Loggia presso Torino. » E. Flores. 

rbpossi (E.) » Osservazioni stratigrafioke ralla Valle d* intelvl, la 
Val Solda e la Val Menaggio. — Atti Soc. it Sc. Nat., XLU 
pagine 49 e carta geol. 

Premessi alcuni cenni orografici e bibliografici TA. imprende 
a descrivere le varie formazioni da lui rinvenute nella regione. 
Le formazioni pretriassiche occupano il primo capitolo ; molto 
più importanti sono i terreni triassici colPArenaria variegata, 
il Calcare conchigliare, il Raibliano e la Dolomia principale tutti 
fossiliferi più o mono. Nei terreni giuraliassici è posto il Retico, 
poi Ja Dolomia a Conchodon ed il Lias inferiore, tra i quali ricco 
di fossili é il Retico ed anche il Lias inferiore. Dopo il Lias segue 
il quaternario Termina il lavoro la parte lectonica. V. 

Sbqubnza (L.) — I vertebrati .fossili della provincia di Messina. — 
Parte II. - Mammiferi e geologia del Piano Pontico. — BolL 

Soc. geoL ital., voi. XXI, pag. 115-175, tre tav. 

L* Autore fa precedere allo studio dei mammiferi fossili della 
provincia di Messina questa memoria che riguarda il materiale 
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proveniente da un lembo di terreno da lai creduto riferibile al 
Piano Pontico più per la fauna che racchiude, che per ubica- 
zione stratigrafica esattamente definita. La località è contrada 
Gravitelli presso Messina. Premesso il Catalogo dello memorie 
citato, r autore fa un esame geologico di tale località, dal quale 
risulta che i mammiferi di Gravitelli furono rinvenuti in istrati 
di argilla tenace, poco terrosa, alternanti con sabbie quarzose 
gialle e che la roccia mai prende 1* aspetto di una breccia os- 
sifera come a Léberon e a Pikermì. E conclude che la zona 
fossilifera più bassa della serie di Gravitelli racchiudente resti 
di mammiferi ha una fauna eguale ai giacimenti prossimi di 
Pikermi, Samos, Gasino e a quelli più lontani di Ooncud, Lé- 
beron, Baltavar, Maragha, con qualche specie di Sivalik. 

Passa poi alla descrizione delle specie, indicando per cia- 
scuna la sinonimia e descrivendo i vari pezzi assai accurata- 
mente. Riporto r elenco : Semnopithecus inonspessulanum Ger- 
vais, (cinque denti) ; Machairodus ogygia Kaup sp. (due denti) ; 
Ictiiherium hipparionum Gaud. (sp. Gerv.) (dentatura quasi 
completa della mascella superiore) ; Gazelia deperdila Gervais 
(parìe superiore del cranio con le corna) ; Antìlope sp. (metà 
della mandibola con cinque denti) ; Tragocerus sp. (astragalo e 
frammento di tibia) ; Sus erymanthius Roth e Wagner (cinque 
denti) ; Hippopotamus sivalensis Falconer e Cautlej (molari, 
premolari e canini) ; Rhinoceros Schleiermacheri Raup (un 
ABnìé)\ Mastodon Borsonis Hajs (due molari); Mastodon turi- 
censis Schinz. (un molare). Ad eccezione del Semnopithecus 
monspessulanum Gervais, deìV Antilope sp., del Mastodon Bor- 
sonis Hays tutte le specie sono, secondo 1* autore, nuove per 
r Italia. Bisogna ricordare però, e T autore mostra di ignorarlo, 
éhe il Sus eryìnanthius Roth e Wagner fu già rinvenuto dal 
Dott. Ugolini nella lignite di Gervarola di Bagnone (vai di Ma- 
gra) e che tale speqie e V Helix Chaixi rinvenute negli strati 
ad essa sovrapposti fecero riferire quel giacimento alla stessa 
epoca dei giacimenti di Pikermi e del Gasino. Riguardo alle altre 
determinazioni bisogna apprezzare T accuratezza dell* autore, il 
quale, però, troppo facilmente determina le specie su avanzi 
troppo scarsi e insufficienti. Tre tavole illustrano quasi tutti i 
fossili e tutta la memoria è ottimo contributo alla fauna mam- 
mologica italiana. E. Flores. 
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8QUINAB0L (S.) -- Di una specie fossile di Aoetabularia. — - 

Atti e Memorie delia Rn Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova, voi. XVIII, Dispensa III, pagine 1-7. 
Padova 1002. 

In questa breve nota FA. descrive un* alga calcarea appar- 
tenente alle Dasycladiee e che egli non dubita di ascrivere al 
genere Acetabularia Lam. 

La scoperta è interessante dacché si tratta del primo indi- 
viduo fossile appartenente a tal genere ; dal momento che VAce- 
labularia m^iocenica Andr. del miocene della Crimea è stata 
passata dal Solms-Laubach al genere Aoicularia d*Archiac. 

L'esemplare descritto dalPA., trovasi associato nella roccia 
alla Cystoseira com^m^unis (Ung.) Schimp. e proviene dagli strati 
oligocenici di Ghiavon. L*A. la nomina Acetabularia chiavonica 
e ne dà ì seguenti caratteri diagnostici: Disci magni, pedun- 
culati, infundibuliform£s, peduncults 3 et ultra cm., longis, 
i mm. latis. Disct radii acuminati, usque ad medium con- 
nati, deinde liberi, circiter 80. 

Tra le specie viventi quella che più di tutte si avvicina alla 
specie di Ghiavon ò Y Acetabularia crenulata Lam. 

L. Meschinblli. 



Squinabol (s.) — Resti di coocodrille fossile a Comedo nel 

tino. — Atti r. Istituto veneto di se. lett. ed arti, tomo 
LXI, pag. 183-187, con una tav. Venezia, 1902. 

L* autore illustra un esemplare molto interessante di giova- 
nissimo coccodrillo, proveniente dai piroscisti eocenici di Gornedo, 
che gli venne comunicato dal benemerito dottor Domenico 
Dal Lago di Valdagno. L'individuo, al quale mancano un tratto 
della regione caudale e porzione degli arti, è lungo 18 centime- 
tri e conserva le piastre cutanee. Assai giustamente, egli lo rife- 
risce con massima probabilità a Crocodilus vicetinus Lioy, della 
Kgnite di Bolca, descritto nel 1895 dal prot. Sacco. La tavola 
riproduce il fossile in grandezza naturale o circa il doppio del 
vero. P. BàssaNi. 

ToMMAsi (A.) — Due nuovi D i nari tes nel Trias inf. della Val del 

Dezzo. — Boll. Soc. geol. it., XXL 2, pag. 344-348. 
L*A. che già aveva descritto alcune forme del Trias inf. della 

Bivi9ta Italiana di PaUontologia — Dieembra IMMi 8* 
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Valle del Dezzo ha avuto dal signor Marino Mai altri esenoplari 
appartenenti al piano di Werfen e provenienti dal M. Rena, che 
offre uno spaccato interessante, esso pure rilevato dal sig. Mai. 
L*A. ha determinate 15 specie di cui sono nuove : Dinarites Dez- 
zoanus prossimo al Z>. ItccanuSy e 2>. Icievis, V. 

ViNAssA DE RE9NY (p.) — Note QMlogiolie sulla Tripolitania. — 

Rend. R, Accad. Scienze Bologna, Sess, 25 Maggio 1902, 
pagine 12. 

L*A., inviato in missione nella Tripolitania, ha avuto occa- 
sione di fare alcune osservazioni geologiche, e di raccogliere an- 
che fossili in quella regione tuttora ignota. Accennato ad impo- 
nenti fenomeni di bradisisma e ad altre quistioni geografiche e 
geologiche, TA. citala presenza di terreni antichi in base a ri- 
trovamenti verso l'interno del deserto di rocce caratteristiche; 
del Cretaceo superiore in base alla presenza di Caprine, Radio- 
liti ecc. benissimo conservate. Dopo il Cretaceo non si hanno che 
terreni recenti pliocenici o postpliocenici ; calcari a litotamni, 
steppenkalk, panchine e argille sabbiose con avanzi di piante, 
ostracodi, piccole roelanie, cavdi e Rotalia Beccarti L. certa- 
mente fondi di estuario, oggi per effetto dei bradisismi posti a 
secco. V. 

PUBBLICAZIONI ESTERE 



Oppenheim (P.) — Die Priabonasohioiiten und ìhre Fauna im Zu- 
samirtenhaiige mit gleichalterigen und analogen Ablagerungen. 

— Palaeontog. aphica, XLVII, Stuttgart. 1901. 

Su questi strati di passaggio fra ¥ eocene e V oligocene V A. 
ha redatto una assai completa monografia paleontologica, grazie 
al ricco materiale, di cm ha potuto disporre, comunicatogli in 
gran parte da studiosi italiani. 

La parte paleontologica ha principio con la enumerazione 
dei foraminiferi, rappresentati da cinquantatre specie, delle quali 
sono particolarmente interessanti ouelle che si ritrovano negli 
strati a Clavulina Szaboi descrìtti dal compianto v. Hantken. 
Dei nummuliti, il N. intermedius, il N. Boucheri, il N, vascus^ 
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ed altri meno noti, trovansi uniti al N. Fichteli: degli Orbitoides 
\] gruppo paleogenico delle Orthophragmina è rappresentato da 
quattordici specie, fra cui le ben note O. stella^ O. priabonensis^ 
O. dispansa. Ai coralli appartengono ventotto specie. Gli echi- 
nodermi sono rappresentati da due crinoidi, il Burgueticrinus ? 
didymus e il Conocrinus pyriformis, da un asteride il Crena- 
ster cfr. laevis, da nove cidaridi, da tre diadematidi, da qua- 
rantuno echinidi, fra i quali il genere nuovo Lambertia, cam- 
biato posteriormente in Oppenheimia dal Cossmann, inter- 
medio fra i viventi Nacospatangus e Aielospatangus. 

E con ciò si entra nei molluschi, rappresentanti un ammi- 
rabile mole di lavoro, difficilmente analizzabile in p«»che pagine ; 
ricorderò alcune delle osservazioni che ho fatte, sfogliando : la 
bella Ostrea bryozophila è molto affine, se non eguale, alla mia 
O. Isseli ; assai interessanti sono le nuove Dymia Crearoi e 
Pecten tela del grupfX) del P. amplus Bell. ; è insussistente il 
riferimento della Chlamys callifera Rov. e Ch. Saccoi Rov. alla 
eh. Boìicheri Dollf., però per la Ck. Saccoi, esistendo già un 
PjCi'cii Saccoi Parona, propongo il nome <li Ch. perdelira n. 
mui. ; è bene interpretato il Pecten corneus Sow., che in re- 
centi lavori nostri è stato confuso col P. denudatus e con altri ; 
è da notarsi la presenza degli oligocenici Spondylus bifrons 
e S. cysalpinus ; non credo esaltamente interpretata la Pa- 
nopaea Gdstaldii Michtt. ; la Teredo anceps Schaur. è proba- 
bilmente eguale alla T. recta Sow. (Serpula) ; per il Dentalium 
anceps Meneghini in Vinassa, non Sowerby, ho già proposto il 
nome di Dentalium Vinassai; assai interessanti le notizie date 
su diverse specie di Pleurotomaria e le due nuove specie Pi, 
Schaurothi e Pi. laevigata De Zigno in litt. ; notevoli i Sola- 
rium^ le Pleurotomxiy i Cerithium in gran parte nuovi ; ma 
sopratutto notevoli i cefalopodi, dei quali sono finalmente figu- 
rate le specie della collezione De Zigno : il Nautilus leonicensis, 
vicino al N. Hilarionis De Greg. , il N, vicentinus, e la curiosa 
Orcagnia trivigiana Oppenh. Fra i brachiopodi sono nuove la 
Terebratulina Nicolisi, e la Terebratulina Bayani. 

I briozoi sono rappresentati da ben 86 specie, in gran parte 
già segnalate e descritte dal Reuss, e provenienti dai noti strati 
a briozoi di Val di Lente, di Montecchio, di Crosara. Né sono 
tralasciati i vermi, d* ordinario trascurati, i quali sono rappre- 
sentati da sette specie, con le nuove : Sei^pula hortensis, della 
quale però non mi pare esatto il riferimento al sottogenere Po- . 
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matoceros, e Serpula glomus. Dei crostacei sono noverate sette 
specie, compresa la nuora Micromaja ì priabonensiSy e quindi 
la memoria ha termine con i pesci, dei quali sono enumerate le 
specie già segnalate dal Bassani. 

Non vi ha dubbio che questa fauna per il suo complesso ha 
più stretti rapporti con T eocene ohe con T oligocene, d* altra 
parte lo stesso oligocene nostro continua a presentare molte 
forme eoceniche ; per cui senza che gli strati di Priabona ci 
presentino tante forme oligoceniche quante eoceniche, possono 
considerarsi un livello di passaggio ; forse però lo stesso &tto 
non è verificabile in modo cosi preciso negli altri gruppi che 
r A. considera equivalenti a Priabona, e che sarebbero delle Alpi 
Marittime, delle Alpi Occidentali, dell* Italia Meridionale, della 
Spagna, e ancor più delle località non europee. Quando i movi- 
menti orogenici dell* Appennino e dei Pirenei erano già iniziati, 
nel Vicentino continuava a pullulare tranquillamente una fauna, 
che cominciava a modificarsi per le nuove condizioni d*ambiente, 
create nelle regioni contermini ; ma quando questa fase oroge- 
nica nella sua maggiore intensità si estese anche al Vicentino, 
producendo la nota trasgressione fra Priabona e Sangonini, 
queste modificazioni faunistiche si accentuarono, ed ebbe ter» 
mine definitivamente lo svolgimento biologico, caratterizzante 
r eocene. 

Sulla stessa area bastò invece fra oligocene e miocene un ri- 
torno a mari meno profondi, perchè le specie che si considerarono 
per lungo tempo caratteristiche del miocene medio prendessero 
grande sviluppo ; quindi il livello di passaggio fra i due periodi 
assunse caratteri faunistici, afiatto inversi da quelli del priabo* 
niano, poiché invece delle anteriori vi prevalsero le forme nuove. 
Ciò evidentemente ci è offerto dagli strati di Schio nel ViceU' 
tino, dai più profondi calcari d* Acqui in Liguria, e sia che gli 
uni e gli altri si riferiscano al tongriano superiore, o ad un 
infraaquitaniano, o fors* anche al chattiano. rappresenteranno 
sempre legame fra due periodi ben distinti. G. Rovbrbto. 
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III. 

Alcuni Poraminiferi delle Argille Mioceniche 

li Ponti presso Camerino. 

Nota del Dott. M. Mariani 



Il bacino di Camerino, limitato da dae catene di montagne del- 
l' Era Mesozoica è costituito quasi completamente da terreni Terziari, 
che si presentano, per la maggior parte, come Miocenici, incorniciati 
da un bordo di Oligocene e di Eocene che li divide dal calcare secon- 
dario dei monti. 

Il Miocene ha la faciet del Langhiano e dell' Elveziano con fre- 
quenti intercalazioni e lenti di aitila cenerognola azzurrastra. Le 
marne Langhiane hanno l'aspetto caratteristico del cosidetto Schlier 
degli Austriaci, in tutto simile alla analoga formazione del Bolognese 
e dell' Anconitano, e sono assai ricche di fossili. Le arenarie Elveziane 
ioTece offrono una magjgiore variabilità dovuta, senza dubbio, a diffe- 
renza di condizioni batimetriche. Infatti ora sono date da un sabbione, 
a grossi elementi, micaceo, quarzifero, massiccio, giallastro, che sovente 
dà origine a grossi noduli sferici o allungati più duri, che si sfaldano 
in strati concentrici, ora invece si presentano sotto forma di vera 
pietra arenaria a minuti elementi, di considerevole durezs^, data in 
grossi strati, generalmente poco sconvolti, di un colore che varia dal 
giallo, al cenere piombo. Quando ha questa secondo aspetto è ricchis- 
sima di molluschi fossili, con grande predominio di Mactra triangula, 
anzi spesso la roccia si converte in un vero conglomerato conchigli- 
fero. Le intercalazioni di argille secondo me, meno frequenti in mezzo 
alle marne che in mezzo alle arenarie, in questo caso sono maggior- 
mente fossilifere. 

Tale condizione è offerta in modo degno di nota speciale dalla 
località dei Ponti, situata a circa 1 Km. ad Est Nord-Est, della città 

Ivi le arenarie e le argille hanno la comune inclinazione verso 
Ovest di 20^ e la direzione da Nord a Sud e i punti più ricchi di mol- 
luschi ed echinodermi fossili sono quelli in cui l'argilla è meno pura 
e per conseguenza più arenacea, mentre dove essa è più fine e mi- 
gliore anche dal lato industriale, sono più frequenti le impronte di 
pesci ed i Foraminiferi di cui intendo parlare in questa breve nota. 

Ho citato in altro mio lavoro gli studi fatti dal Bosniaski sulla 
ittiofauna dei Ponti, che gli ha dato modo di illustrare una nuova 
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specie di Leuciscus e di concludere che queste argille rappresente- 
i^bbero il iripoli da lui posto nel Tortoniano. 

I Foramtniferi, come ho giÀ accennato, sono più abbondanti là 
dove l'argilla è più pura, ed ha maggiormente spiccati i caratteri di 
mare profondo. Veramente essendo piccolissimi e non molto bene con - 
servati, ho incontrato grande difficoltà nel fare la determinazione anche 
delle forme migliori, ed ho dovuto rinunciare, dopo lungo e coscien- 
zioso esame, al maggior numero di essi. 

Sono di nna dimensione che varia da V4 &^ V? <1> millimetro e 
per studiarli, come si suole a luce riflessa, mi sono servito di un in- 
grandimento di circa 150 diametri; ho trovato poche famiglie, non 
molti generi e specie; il numero di queste sarebbe stato molto mag- 
giore se un più buono stato di conservazione mi avesse agevolato le 
determinazioni specifiche che ho dovuto invece abbandonare. 

Le forme più comuni e identificabili sono le seguenti: 

BOLIYINA Cfr. DILATATA ROUSS. 

Fra i foraminiferi di questo genere, molto frequenti nelle argille 
dei Ponti, purtroppo mal conservate, ho trovato tre esemplari, prossimi 
alla B. dilatata per l'andamento del contomo e per il numero delle 
loggie. Non ho creduto però, in base ad alcuni caratteri distrutti, po- 
terli ascrivere decisaménte alla sp. suddetta. 

BOLIYINA AENARIENSIS Costa, 

Questa B,, trovata dal Brady nel terziario dell' isola d' Ischia, è 
assai comune e di solito in buono stato. Quasi tutte però hanno per- 
duto almeno in parte le costole rilevate, o il mucrone terminale; del 
resto la forma, la disposizione ed il numero delle concamerazioni, è 
quello della B, aenariensis, Lungh. Vs <^i dqì^^* 

60LIVINA PUNCTULATA (d' Orb.) Seg. 

Tale specie risalta di due ordini di loggie, in numero dt dieci 
ciascuno, e tali che il contorno per essere molto compresse, non pre- 
senta traceia di lobatnre in corrispondenza di ognuna di esse; è molto 
schiacciata in Biodo da potersi osservare abbastanza bene anche per 
trasparenza. Ha la lunghezza di circa Vs di millim. 

fìoLiviNA cfr. ROBUSTA Brady. 

È vicmo alla Boliv. robusta un esemplare, in cattivo stato, che 
del resto per essere schiacciato, a loggie compresse, di cui le ultime 
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molto ampie, e per la forma dei setti, se fosse completo si potrebbe 
attendibilmente attribuire alia suddetta specie. 

Cristellaria qibba. d'Orb. 

Tale specie è quella che di solito si trova meglio conservata; 
l'esemplare in parola ha la spira composta di dieci loggie divise da 
setti falcati, e Torlo foggiato a chiglia compie un sol giro. L'ultima 
loggia è molto ampia, il suo diametro è maggiore della meta della 
lunghezza delT intero animale che è di V4 ài millim. 

Cristellaria rotolata Lmk. 

È di una forma molto rotondeggiante, e schiacciata con orlo, a 
chiglia; le loggie sono dieci e disposte in un sol giro come nella specie 
precedente, salvo che 1' ultima è ristretta in modo che il contorno in 
corrispondenza di essa, offre una insenatura poco sensibile. È frequente 
e in buono stato; lunghezza V4 di millim. 

Cristellaria ariminbnsis d'Orb. 

Tondeggiante e di egual numero di concamerazioni della C. rotulata, 
ne differisce per la spira che compie più di un giro e per la convessità 
laterale di ogni segmento. Lungh. Vs ^i millim. 

Discorbina rugosa d'Orb. 

Questa Discorb., raccolta in molti esemplari, è composta di un 
numero di segmenti variabile da 9 ad 11, molto rigonfi, e quasi glo- 
bosi offrendo profonde strozzature in corrispondenza dei setti che li 
dividono. La superficie è scabrosa quasi come nella maggior parte 
delle Globigerine. Lungh. V? ^^ millim. 

Gaudrtina chilostoma Reuss. 

Riferisco a questa specie due ben conservati esemplari di Oau- 
dry ina. Essa offre nelle forme del terziario, come carattere che la 
distingue da quelli attuali, le loggie più compresse e perciò meno 
globose. Lungh.. Vs à\ millim. 

GLoniiiERiNA bulloides d' Orb. 

Questa è la specie più abbondante di tutti i foraminiferi delle 
argille dei Ponti. 

Ascrivo alla specie suddetta la maggior parte delle Glob. che ho 
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trovate ; solo alle forme migliori ho potuto assegnare la varietà, come 
per la triloba a cai ho riportato tre buoni esemplari. 

Globigbrina infulta d'Orb. 

È la sp. più facilmente determinabile; presenta da 4 a 6 loggie 
globose, disposte a corona chiusa ; è una delle più piccole delle argille 
già nominate. Dim. V? ^^ millim. 

Olobiobrina sp. 

Ho creduto di lasciare indeterminata la specie di questa Olob., 
che pur differendo da tutte le altre già viste non dà tanto, né da 
poterla ascrivere ad altre specie studiate, né da fame una specie 
nuova. Somiglia ad una O. bulloidea var. triloha che abbia una loggia 
atrofica. Sono due gli esemplari raccolti ; entrambi della dim. di Vs 
di millim. 

Opbrculina complanata Bast. 

Sono riferibili alla O. complanata due esemplari molto schiacciati, 
formati da dodici concamerazioni disposte a spira, V ultima delle quali 
è molto ampia. Tutte hanno T andamento che è caratteristico nella 
specie. Lungfa. 74 di millim. 

RoBUUNA cfr. INORNATA d' Orb. 

Non ho stimato di poter attribuire alla sp. inomata questa R, a 
causa del suo cattivo stato di conservazione, che por permettendo di 
vedere l' andamento dell' orlo, il giro della spira a sei loggie larghe 
e liscie ed il disco centrale appiattito, impedisce di poter osservare 
altri caratteri della specie. Lia forma dell'apertura dell'ultima con- 
camerazione, che è quasi intatta, mi sembra quella della JR. inomata. 
Dim. Vs <li millim. 

RoBULiNA sp. 

Questa JR., mal conservata, pur mantenendo i caratteri del genere, 
ha l' ultima loggia più larga della precedente, nel complesso, è meno 
tondeggiante. Dim. V? ^^ millim. 

Nel fare queste poche determinazioni mi sono valqo, per le idee 
generali, degli studi dello Schwager sui Foraminiferi (Boll. R. Co- 
mitato Geol. voi. 8^, 1877) e per i criteri di sistematica specifica del 
Resoconto del viaggio di esplorazione del Challenger, B r adj (1873-77), 
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nonché delle prezioso Monografie e Contribuzioni in proposito del 
chiarissimo Dott. Cav. Carlo Fornasini; e delle opere del d'Or- 
bigny. 

Gianto al termine del mio piccolo lavoro sento il dovere di render 
pubbliche grazie al chiarissimo Prof. Vittorio Simonelli che mise 
a mia disposizione e libri e istrumenti scientifici del R Istituto Geol. 
di Parma, da Lui diretto, e mi onorò del suo valido aiuto e della sua 
benevolenza. Ringrazio inoltre l'Egregio Dott. Domenico San- 
giorgi, Assistente nel detto Istituto, il quale, valente quanto modesto, 
mi fornì ottime indicazioni e saggi consigli per le mie ricerche. 

R. Istituto Geologico dell' Univ. di Parma, luglio 1902. 



III. 

Sopra un avanzo fossile 
proveniente dalle argille scagliose. 

Nota del Dott. Domenico Sanoioroi 



È a Rubbiano che la grossa vertebra di pesce, oggetto di questo 
studio è stata trovata nelle argille scagliose. Rubbiano è un villaggio 
del comune di Solignano, a 15 miglia da Parma, sulla sinistra del 
Taro, allo sbocco del Geno. Se il luogo di provenienza non contribuisse 
ad accrescere il valore del fossile, sarebhe inutile occuparsi di un 
avanzo così meschino ; ma sapendosi quanto siano rari i fossili nella 
formazione delle aitile scagliose, e come non sia da disprezzarsi in 
essa qualunque traccia, per minima che sia, di avanzi organici, così 
ho creduto non fosse lecito trascurare lo studio della vertebra di Rub- 
biano. 

Al fossile aderisce ancora una ganga nera, durissima, di ossido 
di manganese, che oltre a riempire le due cavità del corpo della 
vertehra, ricopre pure i solchi delia superficie esterna, interessando e 
compenetrando in parte anche V intemo della vertebra. 

Il corpo vertebrale, che è alquanto deformato per effetto di pres- 
sioni subite nella fossilizzazione, misura 55 mm. nel suo diametro ver- 
ticale, e mm. 25 nell' asse longitudinale. È profondamente anficele, 
tanto che le due sezioni coniche che risultano da un taglio trasversale, 
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sembra si uniscano precisamente verso il loro vertice (Vedi fig. 1). La 
superficie estema è percorsa da numerosi e profondi solchi, irregolari, 

non paralleli tra loro, i quali non raggiungono i 
margini della vertebra, ma laaciano uno stretto bor- 
do. Di questi solchi, quattro sono assai più svilup- 
pati degli altri ; due nella regione mediana superiore, 
due nella regione mediana inferiore. Tanto i solchi 
del paio superiore, quanto quelli del paio inferiore, di- 
stano fra loro di circa un centimetro. Delle due fac- 
ce, anteriore e posteriore, una sola è visibile: P altra 
è coperta da uno spesso strato di ossido di manga- 
nese, dal quale non è stato possibile liberarla. Nella 
superficie scoperta, si notano, per quanto lo consente 
lo stato di conservazione non del tutto soddisfacente, 
minutissime strie circolari e tratto tratto, anelli più 
sviluppati, dai quali pare si inizi un aumento nella 
concavità della vertebra. 




A tutti e noto quanto riesca difficile determinare vertebre isolate 
di squali : e alle difficoltà ordinarie, s'aggiungono nel caso nostro, quelle 
date da uno stato di conservazione tntt' altro che perfetto. Quindi per 
giungere con una certa sicurezza alla determinazione, ho dovuto esten- 
dere Tosservazione non tanto ai caratteri estemi quanto ai caratteri 
interni e di stmttnra. Così ho esaminato al microscopio un frammento 
della vertebra, ed ho esèguito le sezioni secondo le due direzioni prin- 
cipali, trasversalmente cioè, o secondo l'asse maggiore,, e longitudinal- 
mente o secondo l'asse minore. 

La sezione al microscopio ci rivela la struttura caratteristica del 
tessuto incompletamente ossificato di cui sono formate le vertebre dei 
Plagiosiomi: tessuto reticolare, a maglia, simile ad una stoffa a fili 
molto sottili. Fra i Plagiosiomi possiamo escludere subito i Batoidei, 
nei quali si ha l'ossificazione anulare attomo ai doppi coni centrali. 
Nell'ordine degli Squalidi il semplice esame superficiale, ci porta 
presto alle due o tre famiglie alle quali può essere riferita la verte- 
bra di Rubbiano. 

Prescindendo dai caratteri intemi, di cui dir6 più avanti, sono 
sufficienti alcuni caratteri esterni, quali il débole spessore del corpo 
vertebrale in confronto dell' altezza, la disposizione, il numero, la forma 
dei sokhi della superficie per affermare che trattasi di un Lamnidae. 
In questi noi vediamo che i generi Lamna, Odantaspis, (nel senso 
della elaasificazione dell'Agassiz) raggiungono ben raramente ledi- 
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raeiuioDi che pre8enta il fossile trovato nelle argille ecagliose del Par- 
mense : per di più i solchi sono meno numerosi « proporzionatamente 
usai piA grandi. Nel genere Oxyrina, i solchi si arrestano molto prima 
di arrivare ai margini della vert«bra, sì che lasciano un largo liordo 
mai^nale; mentre come si è detto sopra, il bordo della vertebra <*be 
stiamo esaminando è limitatissimo. 

E continuando nella disamina dei vari generi si arriva per suc- 
cessive eliminazioni agli Otodia. Ma vi è qualche cosa di più che cj 
conforta a riferirla a tale genere, se noi esaminiamo la struttura in- 
tèrna della vertebra. Facendo una sezione equatoriale, parallela cioè 
alle facce articolari e passante pel centro della vertebra, noi vediamo 
numerosi raggi che appunto partendo dal 
centro si dirigono verso la periferia (Vedi 
fig. 2). 

Questi raggi che s' ingrossano dal cen- 
tro alla periferia e taluni dei quali si bifor- 
cano e si anastomizzano fra loro, altro non 
sono che lamine vist« in sezione normale 
alla loro direzione. Sono appunto queste la- 

mine che sporgendo alla supercie esterna della vertebra, danno ori- 
gine ai solchi di cui abbiamo più volte parlato. Ora secondo l'Hasse 
questo k un carattere peculiare del genere. Infatti egli riunisce negli 
Otodua tutte quelle vertebre che presentano all'interno, in sezione 
equatoriale, numerosi raggi che appunto si anastomizzano e si bifor- 
cano fra loro. E nello Zittel è appunto figurata una vertebra che 
presenta tale carattere (1). 

Nel fossile di Rnbbìano questa struttura è resa più evidente dal 
fatto che i raggi o meglio le lamine si sono conservate prevalente- 
mente di carbonato di calcio, di colore bianchiccio, mentre gli spazi 
interlaminari sono completamente riempiti di ossido di manganese. 

Dopo quanto ho esposto credo non possa sussistere alcun dubUo 
sulla determinazione generica della vertebra. Naturalmente non è da 
pensare, dietro l' esame di una sola vertebra, qualunque più riservato 
riferimento specifico. 



(t) Non avendo potuto psocurarmi la memoria originale dell'Hasie 
ISytItm lUr BbumobrmuAier], mi limito a ciUre da Zittel, Ttaiti ée Pa- 
UotOologie, Voi. ìli, pag. 82. 
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IV. 

Nuovi lembi pliocenici della Provincia di Messina. 



Nota prbliminarb di Luigi Sboubnza fu G. 

Nella adunanza estiva di quest' anno della Società Geologica Ita- 
liana, tenutasi nei giorni 7-10 Settembre ultimo scorso a Spezia, ebbi 
l'onore di comunicare ai colleghi la scoperta da me fatta di nuovi 
lembi pliocenici nei territori di Nizza (Sicilia) e di Boccalumera in 
provincia di Messina, 

In questa nota preliminare voglio dare notizia dettagliata di tale 
rinvenimento e dei dati sin ora raccolti, riserbandomi di svolgere 
estesamente l' argomento appena avrò riunito sufficiente messe di fos- 
sili, che si presentano abbondanti, e dopo che avrò potuto identificare 
esattamente la posizione reciproca degli strati in parola e di essi con 
gli strati sottostanti, cose abbastanza difficili a constatare in una sola 
escursione, dato che nella località in parola le rocce plioceniche emer- 
gono qua e là dall' alluvione quaternaria che le sovrasta. 

Il Pliocene della costa orientale della provincia di Messina si 
svolge quasi ininterottamente dal bacino dei villaggi delle Masse, a 
monte del capo Peloro, sino a Zaffarla; sporge quindi a brevi inter- 
valli tra quest'ultima località e la valle di Giampilieri, ove G. Se- 
gue n za (1) riconobbe il lembo più meridionale, e scomparisce del tutto 
per ricomparire in brevissimi lembi presso Taormina, ed in affioramenti 
più importanti nel territorio di Calatabiano in pirovincia di Catania. 

Sarebbe però erroneo il volere dedurre, dallo stato presente delle 
formazioni plioceniche messinesi, l'estensione che il mare prese in 
quel periodo sulla costa orientale dell' isola, e quindi, dall' assenza di 
lembi pliocenici tra Taormina e Giampilieri, desumere che il mare 
pliocenico non si estese molto in dentro su questa parte delia costa 
per come avvenne nei dintorni di Messina, al di là di Taormina, e 
sul versante nord della provincia. 

Infatti, anche senza tener conto del rinvenimento da me fatto di 
lembi pliocenici lungo questo tratto di costa, basterebbe fare una 
semplice considerazioùe d' indole idrografica ed orografica per ac- 
corgersi che, con molta probabilità, i sedimenti pliocenici si estende- 



(1) G. Seguenza — La formatimi taneUmne, ou redierehes sur une 
nauoelle formaiion teriiaire, Bull. 8oc Géoi. de France, ser. II, t. XXV, 
Paris 1868, pag. 471, ag. 3. 
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devano, parallelamente alla costa, dal Faro a Taormina in serie inin- 
terotta la quale fa nel tratto tra Giampilieri e Taormina denudata 
dall'azione dei torrenti quatemarit. 

B la considerazione da fare è la seguente. Nel primo tratto del 
versante orientale della catena peloritana, la dorsale è vicinissima 
alla costa e quindi dà alimento a brevi corsi d'acqua che producono 
un'erosione ed una denudazione molto lenta, ed in questo tratto il 
pliocene e le formazioni che lo accompagnano hanno persistito e si 
incontrano in serie continua, se togli le interruzioni causate da con- 
trafforti cristallini della catena peloritana sporgenti in mezzo ad essi 
e che presumibilmente emergevano al di sopra del mare pliocenico. 
Nel secondo tratto, ove la dorsale allontanandosi sensibilmente e gra- 
datamente dalla spiaggia, si ramifica in numerose braccia formando 
bacini idrici importanti dai quali hanno origine corsi d'acqua impo- 
nenti per volume e per materiali di trasporto, quivi l'erosione e la 
denadasìone debbono stare in esatto rapporto col progressivo allonta- 
narsi della dorsale dalla costa; ed è per ciò che da Zaffaria a Giam- 
pilieri i lembi pliocenici sono più radi e più sparuti, e procedendo 
verso sud, sorpassati gli speroni della catena peloritana che formano 
i promontori di Ali e di Scaletta con le rocce che li riuniscono e che 
certamente emergevano tutte insieme dal mare pliocenico, nessun 
altro lembo del pliocene si era sin ora incontrato sino al gruppo giu- 
rassico di Taormina anch'esso emergente in massima parte al di 
sopra del mare di quel periodo, ma parte sul mare pliocenico. 

Ed è proprio su questo tratto di costa fAlì-S. Alessio) che sboc- 
cano ì torrenti più importanti e poderosi i quali hanno origine da 
vastissimi bacini imbriferi che oltre a raccogliere su enormi superficie 
le acque piovane, racchiudono numerosi centri di acque sorgive. 

È ben chiaro quindi che su questo tratto il Pliocene pur essen- 
dosi depositato egualmente dei dintorni di Messina, come ^ da pre- 
sumere dalla lieve inclinazione che si erge dalla spiaggia ai colli, 
sta stato in seguito denudato dalle enormi masse d'acqua che incon- 
trandone i depositi sul loro passaggio, li abbiano completamente di- 
stratti lasciando qua e là al di sotto delle potenti alluvioni qualche 
breve lembo a testimoniare la sua esistei^za. 

Calcari concrezionati sopra Nizza (Sicilia). 

Salendo per la via che da Nizza (Sicilia) conduce a Fiumedinisi 
ed imboccando il burrone a ridosso di contrada Roppone (ben nota 
per le cave di arenaria calcarifera elveziana conosciuta col nome di 
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Pietra di Nizza), si attraversa un' im ponente sezione naturale di 
oltre .80 m., tagliata neir alluvione quaternaria. Detta alluvione è 
costituita di ciottoli cristallini, quarzitici e fiUadici e da sabbie quar- 
zose ; però a brevi intervalli s' incontrano, ordinati in fila orizzontale, 
enormi ciottoli bianchi di oltre un metro di diametro che fanno 
grande spicco sul colore oscuro deir alluvione cementante. Attratto 
dalle dimensioni e dal colore di detti ciottoli, così differenti dal resto, 
cercai di averne un frammento e riconobbi subito da esso che trat- 
tasi di calcare pliocenico simile a quello di S. Filippo inferiore e di 
numerose altre località del messinese. 

Continuando per lo stesso burrone e giungendo in cima alle col- 
line dal lato di ponente potei scorgere alcune creste emergenti dal- 
l' alluvione e costituite dallo stesso calcare concrezionato compatis- 
simo di colore rossiccio e giallastro che all'azione meteorica diventa 
bianchiccio come sono esternamente i ciottoli dell'alluvione. 

È vano il volere cercare in questa località la tettonica degli 
strati, sia perchè i calcari in parola emergono brevemente in creste 
irregolari dalle alluvioni quaternarie che li ammantano da tutti i 
lati; sia perchè l'essenza stessa del calcare, come è ben noto, non 
presentando traccia alcuna di stratificazione è impossibile, almeno per 
ora, poterne dire qualche cosa. 

I fossili da me riconosciuti momentaneamente nei pochi fram- 
menti di calcare raccolti in una prima visita sono i seguenti : 

Lophohelia sp. 
numerosi frammenti tenacemente attaccati alla roccia senza alcun 
calice completo che possa avvalorare una determinazione specifica. 

Diplohelia sp. 
esemplari più rari ; come pel genere precedente. 

Balanophyllia irregularis G. Seguenza. 
numerosi esemplari mal conservati ma perfettamente determinabili, 
in massima parte si stacca la parte intema mentre l' involucro estemo 
resta attaccato alla roccia. 

ConotrochtM thypus G. Seguenza. 
rari frammenti riferibili con quasi certezza a questa specie. 

Ceratocf/athtu affi communis G. Seguenza. 
due grossi modelli interbi che potrebbero con riserva riferirsi alla 
specie di G. Seguenza. 

Scillelepas carinatus (Philippi) G. Seguenza. 
qualche rara carena perfettamente conservata ed esattamente deter^ 
minabile. 
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Terebratula minor Philippi. 
numeit)si esemplari che in certi punti costituiscono per intero la 
roccia, fra essi alcuni appartenenti ad una varietà con le valve meno 
convesse del tipo. 

Waldheimia eutkyra Philippi sp. 

Ceraiocyathus aff. C. duodecimcostaius, 
un bellissimo esemplare completo somigliante a questa specie, ne dif- 
ferisce per avere otto setti principali invece di dodici; probabilmente 
è specie nuova. 

CercUocf/athtu Edtoardsianus G. Seguenza. 
qualche esemplare danneggiato ma ben definibile. 

C. Defrancei Edwards et Hai me. 
varii frammenti ben conservati ed esattamente riconoscibili. 

Desmophyllum sp. 
diversi frammenti sicuramente riferibili a questo genere ma di specie 
dubbiosa. 

Janthina aff. /. primigenia G. Seguenza. 
un esemplare somigliantissimo a questa specie ; ne differisce per avere 
una scultura più complicata. 

Cleodora lanceolata Peron et Lesueur. 
frequenti esemplari completi perfettamente determinabili e numerosi 
frammenti anch'essi ben riconoscibili. 

Scalpellum zancleanum G Seguenza. 
rari scudi e carene perfettamente riconoscibili. 

Foraminiferi, 
la roccia in esame racchiude numerosi esemplari di varie specie di 
foraminiferi, sovratutto numerosi campioni di Orbulina universa d'Or- 
bigny e varie specie dei generi Lagena^ Rotnlia, Cristellaria, Pia- 
nulina, etc. 

La facies speciale di questi affioramenti di argille costituita di 
Polipai, Molluschi pteropodi e Foraminiferi mi ricorda la zona infe- 
riore a Polipai del Pliocene messinese affiorante in contrada Trapani, 
presso Rometta ed in qualche altra località della provincia 

Museo di Geologia e di Mineralogia della R. Università di Messina. 
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